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| Regione VII (ETRURIA). 


II. POPULONIA — Za necropoli etrusca di. Populonia, fo 

Sull’antico porto di Populonia sono venute a scoprirsi non poc) 
ed etrusco-romane, intatte, per le quali nasce molto fondato il du 
a trovarsi e conservarsi inesplorata la necropoli di quella celebre. 
alla avidità degli autichi ricercatori dell’ oro etrusco e alle attive rice 
logi, per l'accortezza spiegata dagli industriosi Populoniesi, i quali, 
a tutti è noto, l'arte di fondere il minerale di ferro che levavano. 
lia, Elba, avrebbero speso questa loro arte anche a difesa della lo 
prendo via via le tombe con gli spurghi delle loro fornaci. È 

La pianta qui unita (fig. 1) ripete la posizione topografica e la fo 
l'antichissimo porto di Populonia appellato Navale da Strabone, St? 
Namaziano, Arato per altri scrittori, da cui forse Baratti, come oggi si 
seno di mare. 


REGIONE VII. — 5 — POPULONIA 


Questo porto manca oggi di pronfondità; ma, considerato il modo di giacitura 
del terreno circostante, si può dare per sicuro che esso è precisamente, per la vastità 
e la forma, quel che era al tempo in cui vi approdavano le navi populoniesi cariche 
del minerale elbano. Per questa stessa ragione una via, come oggi quella segnata in 
pianta A A, doveva girare attorno al vasto seno, e ugualmente doveva essa dividersi 
in due, a ovest, per condurre da un lato sul promontorio di Populonia, dall'altro alla 
pesca dei tonni che anche al presente esiste come al tempo di Strabone presso al 
punto B ove è ora la torre medioevale di Baratti che serve di abitazione agli affit- 
tuari della Tonnara. 


z 


Fra. Il. 


ll terreno adiacente al porto si distingue attualmente col nome di luogo s. Cer- 
bone da una chiesina dedicata a questo santo ('), e da una fonte ivi presso situata, 
di acqua perenne e limpidissima, l'una e l’altra poste proprio in riva al mare quasi 
su la metà della gran curva che il porto descrive; ma negli antichi catasti del Co- 
mune di Piombino, cui appartiene oggi la Tenuta di Populonia, una parte del detto 
terreno è designato col nome di Campo al Fabbro. 

Questo terreno nel suo insieme scende al mare con dolce pendio, ma la sua super- 
ficie è interrotta da rialzamenti e avvallamenti che non appariscono naturali; e nei 
punti segnati in pianta C D E si sollevano isolati tre poggetti che hanno la forma 
di colossali cuccumelle un poco spianate alla loro cima; i primi due coperti, tutt'ora 
di folta e impenetrabile macchia; l'altro da un gran tempo diboscato è ridotto a cul- 
tura, come tutto il resto del terreno adiacente, sebbene l’aratro vi scorra a disagio 
senza promettere ubertosi raccolti. 


(1) S. Cerbone primo vescovo di Populonia, morto all’ isola dell'Elba, avrebbe voluto, secondo 
il Giovannelli, esser sepolto a Populonia in un luogo da lui designato e che merita di essere ricor- 
dato «... in spelunca duplici quae est in agro Ephron Hethei ».— Giovannelli, Cron. volterrana. 
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Or non fa molto tempo il proprietario della Tenuta di Populonia, sig. cont 
Desideri, avendo costruito una casa colonica in vetta al declive sovraricordato, nel} 
segnato in pianta F, da dove muove una vasta spianata in direzione opposta, | 
pure corredarla di una comoda via perpendicolare al mare e alla strada pubblic 
lo lambisce; e, scelto a questo intento il punto più agevole del declive, fu dett 
ottenuta tagliando il terreno a monte e distendendo lo sterro a valle fino a 
guire un comodo e regolare piano stradale. # i 
Io mi recavo spesso a Populonia, e nell'anno 1889, presa a percorrere Da ni 
DI volta cotesta via, vidi che l’argine ottenuto per costruirla, talora basso 


nascere il d'ibbio che potesse appartenere ad una tomba. Mi condussi allora 
Desideri il quale, sebbene convinto che fossero tutte frugate le tombe di P Pi 
SR concessemi di praticarvi uno scavo. RIA 


antichissima, pag. 117, tav. IX); dirsi vasi pr che consegnai. su. 
al conte Desideri, meno frantumi di un vaso fittile che egli donò a me: il qu 
portato al R. Museo Etrusco di Firenze e ricomposto dal bravo restauratore sig. 
Zei, mostrò essere un cratere alto cent. 40, decorato a figure rosse sul fondo. 
da un lato Bacco e Arianna, essa col viso e le mani tinte di bianco, seduti, cor 
danzante in faccia a loro, dall'altro tre grandi personaggi a testa nuda, ghi 
di fiori, che avvolti in lungo manto rialzato sui talloni e con nodoso bastone. in 
sembrano avviarsi alla volta di Bacco (I. Falchi, op. cit., anno 1891, pag + 
Nacquemi naturalmente fin d'allora il sospetto che sotto le scorie di ferro 
sero trovarsi altre tombe, ma distratto dai ritrovamenti di Vetulonia mi trovai p 
dare in lungo il mio ritorno a Populonia. i n 
Accaddemi per altro di lì a poco e per lungo tempo di vedere. in giro) 
Maremma oggetti preziosissimi d'oro e di bronzo, non che fittili di molto pregio, 
in gran parte rotti di fresco e incompleti, non pochi dei quali sono oggi. a sic 
al Museo fiorentino. 
Mi limiterò a ricordare i più interessanti. 
Due stupendi orecchini d’oro, mostratimi alla stazione di Campiglia Mi: 
stavano per essere condotti a Roma ove furono venduti, di tipo per altro not 
volte riprodotto. | 
Una bulla d'oro massiccio, di rara bellezza, lavorata a bulino, con Ri ‘um 
cornuta, da un lato e il mostro gorgonico, dall’ altro, che superiormente termina 
tre piccoli occhietti destinati al passaggio di un cordone per essere appesa; due d 
quali occhietti sono fissi su la bulla, il terzo mediano è attaccato ad un pro 
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mento che pesca nell'interno della bulla e le fa da tappo, destinato certamente a portar 
fuori una stilla degli aromi in essa contenuti, senza il pericolo di andare perduto. 


Acquistata dal Museo fiorentino. 


Fia. 2. 


mer 7 
“Altre bulle simili per la forma a cuore, ma liscie, anche esse nel Museo fiorentino. 
Uno specchio (fig. 2) di gran valore, lavorato a graffito, con rifinimento a bu- 
lido; nel quale vedesi Ercole seminudo che abbracciato dai suoi genitori Giove e 
Alchmena, con le iscrizioni nominali, a caratteri etruschi, presso la testa di ciascuno. 
Ai piedi di Ercole è un cane che raspa con le zampe il terreno e si prepara un covo 
ove riposare. Passato sventuratamente questo prezioso cimelio ad una collezione pri- 
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estremi sono riuniti da un asse in argento costituito da una figura di donna. 
stai, dice il sullodato professore, questo rarissimo cimelio per il Museo « 
l'anno passato, insieme con un importante gruppo di oggetti provenienti tu 
tombe scoperte ang Cerbone presso porto Baratti, il noto porto di Po 


ISSN?) \ 


Sa 
i È dai 
di eseguire regolari riderche nel detto luogo e potò constatare la esistenza 
vergini a costruzione e a cassoni, sotto le scorie di ferro ivi cumulate. SETA 
Strenna Helbigiana, pag. 194. 

Molti bronzi intatti di bronzo sodo, nni come tripopi, 


a bocca di bottiglia; mascheroni levati da vasi di bronzo, colabrodo stupen 
variamente traforati a disegno geometrico e intatti, capeduncole e altri ancora 
pure nel Museo di Firenze, dei quali darà in breve pubblicazione. il prof. ) 

Fittili, per altro in poca quantità, alcuni elegantissimi e decorati a fi; 
e con iscrizione etrusca di ocre bianca, acquistati come sopra; altri di I 
bassa e di non grande importanza. ?* LE 

Ai succitati oggetti potrei aggiungere due ciotole di vetro cu to 
vate nel medesimo punto e possedute dal Conte Desideri, una delle quali 
fondo trasparente di color bianco sudicio, decorata a piccoli nastri avvolti, 
bianco deciso, che sembrano tante tenie muoventesi nello spessore del vetro 7 
(fig. 3) col medesimo fondo, decorata a festoni opachi fra i A084: maggiore 
cano il bianco, il rosso, il verde e il giallo. | 
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Per il continuo comparire di questi cimelii nacquemi finalmente il sospetto che 
essi potessero venire da Populonia, levati da tombe indicate da quella che io vi avevo 
trovato nell’anno 1889, e restituitomi sul posto trovai in fatto che presso lo stesso 
punto era stato affondato lo scavo e che non poche pietre di tomba erano state nascoste 
sotto uno scarico di loppe di ferro e di terra. 

Dubitai allora che nel luogo di s. Cerbone avesse ad esistere e inesplorata la 
necropoli di Populonia; e recatomi di nuovo dal conte Desideri e informatolo di tutto 
quanto sopra, gli chiesi di fare scavi per risolvere l'insorto dubbio. 

Il conte Desideri accondiscese subito alla mia richiesta e il 24 novembre 1897 
fu posto mano alle esplorazioni con sette operai del sullodato conte e da lui pagati, 
sorvegliati da una guardia della sua tenuta, di soprannome Libeccio. 

Sul risultato di questi scavi riporto copia degli appunti da me presi giorno per 
giorno sul posto. 

Novembre 24. Lo scavo è incominciato su la lunghezza del taglio di cuì è detto 
in principio, in una insenatura ottenuta nel levare le scorie di ferro per imbrecciare 
le strade ('). Dopo sole tre ore di lavoro è comparsa una pietra squadrata posata sulla 
terra. Rimossa questa pietra e la terra per un'altezza di centimetri 60, è venuto a 
scoprirsi una tomba formata di smisurati embrici, con scheletro intatto ai cui piedi 
erano ì seguenti oggetti: 

Un recipiente di bronzo che ha la forma di un fornello da campagna, con tre 
piedi a zampa di aquila attaccati al vaso per un prolungamento che ha la forma di 
una lucertola, meritevole di studio. È bucato su la periferia ed è nel suo interno 
foderato di legno, coperto da testo il cui manico centrale è fornito da una figura 
umana maschile, nuda, che fa arco col corpo ripiegandosi sul dorso, con gli arti in 
basso inchiodati sul testo. Entro questo bronzo sono due elegantissimi piccoli vasi 
fittili uno dei quali con una figura di donna, di color rosso mattone sul fondo nero, 
coperta da lungo manto, che sembra presentare un cofanetto; l’altro, di belle forme 
a balsamario con bassorilievi di meandri e cerchielli impressi. Era pure entro detto 
bronzo un barattolo intatto, identico ad altro comparso a Vetulonia in una tomba a 
cassone, entro al quale, come precisamente nel barattolo vetuloniese, stava una con- 
chiglia bivalve. Fuori del bronzo suddetto erano diversi fittili decorati a fogliame di 
color rosso, un aes rude, frammenti di un avorio che sembra avere avuto la forma 
di uccello, e uno stilo. 

Novembre 25. Accanto alla tomba del giorno precedente sono comparse altre 
due tombe intatte, ugualmente difese da grandi embrici, con molta terra al di sopra, 
su la quale altra gran pietra squadrata. In ambedue era uno scheletro con la testa 
a ovest. 

Nella prima segnata di n. 1 erano ai piedi dello scheletro, in perfetto stato di 
conservazione, i seguenti oggetti: 

Una situla di bronzo sodo a due manichetti su l'orlo, con ornamentazioni geo- 


(1) Vedasi la pianta nel punto H. 
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metriche a graffito, simile ad altra veduta precedentemente in giro per la Mi 
ora nel Museo Fiorentino. i 


simile come sopra. 
Una gran patella liscia. 
Un tripode alto e pesante, con asta ose e scanelata, la cui base cin 
zampe di leone. 
Altra base di tripode senza asta. 
Altra base simile che sostiene un gallo egregiamente RR col. coll 
gato e ricurvo nell'atto in cui sia per cantare. dl DUE 
Diverse ghiaie levigate, come nei circoli di pietre di Vetulonia. | 


collo troncato alle spalle ove il vaso stesso riposa, 0 viso dipinto d 
labbra rosse, cigli e A neri, i, occhio nero su an0 CO, 


la bocca del vaso a foglia d'ellera con manico SATA usi 
Un vasetto decorato a fogliame rosso con manichetti orizzontali. — w 
Un monile d'oro sodo, elegantissimo che riproduce una piccia d st 

col loro scudetto bucarellato, i cui gambetti riuniti insieme terminano 
Uno specchio con cerchielli impressi a raggi graffiti. : 
Frammenti di lamina d'avorio; uno stilo, due ambre informi. — 
L'altra tomba segnata di n. 2, conteneva quanto segue: 
Una cista a un manichetto, liscia. 


teneva precedentemente 
Uno Ron Leto: 


patina, ad altra veduta in giro der la sn e ora nel Museo di Firen i 
Un fittile a fiasco, decorato a fascie orizzontali di color rosso sul 
una linea dorata di separazione. MI 
Remosse le tombe ora descritte, sono comparse grandi lastre. per 
perfetto piombo, alte ciascuna m. 1,30 che descrivono un circolo 
scorie di ferro. Le tombe surricordate erano attorno a questo circolo 
avevano il fianco sinistro voltato verso il centro come le tombe a umazio! 
della Pietrera a Vetulonia. ea Lo 
Tolte le scorie è venuto a scoprirsi sopra il livello delle lastre. ritto un 
largo m. 1,40 che AOC una terrazza su la quale sì dig un gr 


metro di circa m. 14. 
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Sull'impiantito formato di lastroni sottili bene aggiustati era un gruppo di buc- 
cheri simili a quelli trovati in gran numero nella corsia della cucumella della Pietra 
a Vetulonia e ivi presso è venuto a scoprirsi una lapide di pietra che chiudeva un 
pozzetto vuoto e intatto di cremazione, ripieno dei seguenti oggetti: 

Un cinerario di lamina forte di bronzo, alto cm. 40 in forma di piccolo ziro, 
coperto di una patella liscia, interamente ripieno di ossa combuste appartenenti ad 
un individuo adulto, senza alcun oggetto. 

Un bricco grande e robusto come altro già descritto. 

Un colabrodo bucarellato nel suo fondo a disegno geometrico. 

Una capeduncola 0 ramaiolo. 

Una ciotola liscia. 

Una lancia di ferro. 

Tutti questi oggetti di bronzo sodo, di perfetta conservazione, sono identici agli 
altri veduti sul mercato della Maremma; con la medesima patina, col medesimo colore 
e nelle medesime condizioni di ossidazione, e che vedonsi esposti nel Museo fiorentino. 

Novembre 26. A ponente della torretta è comparsa la porta che conduce nel suo 
interno, con due stipiti di pietra alti m. 1,80 (!). 

Novembre 29. Sotto un lastrone dell’impiantito della terrazza a m. 2 di distanza 
dalla tomba di cremazione, è comparsa, intatta pur essa, altra tomba con scheletro 
che volge parimente il suo fianco sinistro al centro della torretta. La sua suppellettile 
era tutta a destra e si componeva di schietti fittili, piatti per la massima parte, 
. decorati in rosso sul fondo nero, bricchi e bicchieri di varie forme, verniciati di nero, 
in numero di 18, intatti tutti. 

Novembre 29. Attorno e di fuori alle lastre ritte che sostengono la terrazza è 
venuta in luce altra tomba difesa da embrici con la solita pietra squadrata al di 
sopra. Lo scheletro aveva la testa piegata su la spalla e sopra ad essa il seguente 
fittile. 

Un kilix decorato nel centro a figure rosse sul fondo nero, entro un giro di 
meandri. Una di queste figure a piedi nudi, tutta chiusa in un lungo mantello, volta 
in dietro la testa verso un uomo che, curvato gravando il braccio sinistro sopra un 
bastone, col braccio destro ripiegato sul fianco corrispondente, con la gamba sinistra 
posata sulla polpa della gamba destra, sta in un'attitudine molto naturale di riposo 
e di attenzione. Di fuori al vaso sono rappresentate le medesime due figure in atteg- 
giamenti diversi. Vaso questo identico per la forma ad altro veduto, come sopra è 
detto, ed ora anch'esso nel Museo di Firenze, con la sola differenza che nel nostro 
mancano le iscrizioni. 

All’intorno dello scheletro erano due capeduncole, un colabrodo e una lunga 
lancia di ferro. 


(1) Questa stupenda costruzione è stata di recente demolita dall’ attuale proprietario della 
tenuta di Populonia, e le belle bozze, in numero di oltre cento di cui era composta, sono state uti- 
lizzate al riattamento delle mura medioevali del castello di Populonia. 


at: 
fia > 
Ga 
Ce 


POPULONIA — 12 — 


di scorie vergini di lena ed ittci la costruzione molto superficiale, anche av 
contenuto una tomba, essa doveva essere di recente visitata; ma non volendo S 
tentare il figlio adottivo del conte Desideri, portai gli scavi nel punto sopraccenna 
consumando ivi tre giorni di enna inutilmente, senza per altro vuotare "RSA 


valore. a n 


sulla terra che anche lì per un'altezza di circa centimetri 60 e 
essendo l'ora tarda ordinai che venisse ricoperta da molte scorie di ferro p 
esplorata nel giorno appresso, ultimo giorno di scavi. Io arrivai sul posto a 0 
mattina, ma trovai che la tomba era stata allora esplorata e dissemi la guar 


beccio che non conteneva oggetti importanti. È CIRCA 1 
Tutti gli oggetti levati dalle tombe scoperte nel luogo du <P: gta: ; 
sera per sera inviati col loro respettivo numero al conte Desideri. {°-° 


Ai ritrovamenti sopra riferiti altri fatti molti potrei aggiungere pei quali 
prendere sempre più consistenza il dubbio che abbia a esistere e inesplorata sì 
di Baratti la necropoli etrusca di Populonia: potrei dire ad es. che le scorie. 
si allargano sopra una vasta estensione; che i poggetti ricordati in principio. 


di ferro di cui era costituito; che queste scorie sciolte e confusamente ammas 
sono la miglior difesa che si potesse dare ai sepolcri, e la ragione per la quale 
bono esse aver resistito alla avidità degli antichi ricercatori i quali, stanchi dal 
tinuo precipitare delle scorie nel cavo praticato per miu. e ur Da i 


ficie che le ricopriva, e tra lo squilli in che rimase per tanti da of 
toscana anche il sito sarebbe andato dimenticato della necropoli di Populonia: 
non è ora il momento di parlare diffusamente di questi fatti. ;/GG cn 
Conviene dire bensì che, cessati gli scavi dal conte Desideri autorizzati, torna- ; 
rono di; nuovo a farsi Tedere per la Maremma i oggetti sepolerali di. un medesi. 
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parte assicurati al museo fiorentino per cura del suo direttore, prof. Milani. Ricorderò 
fra i primi, due bulle d'oro in forma di cuore, simili ad altre già descritte; un anello 
d'oro massello, con due figure sul bassorilievo; un graffione pesante, anch’ esso di una 
medesima forma e solamente un poco più piccolo dell'altro precedentemente ricordato, 
altri bricchi e altri colabrodo; fra i secondi di epoca più tarda, alcuni vasi fram- 
mentati in uno dei quali sembra dipinta una battaglia di donne, (Amazzoni?) e fra 
esse un uomo (Teseo?) che ha inforcato un cavallo bianco. Di questa nuova comparsa 
di oggetti populoniesi, credetti bene fare avvisato l’attuale signore di Populonia sig. Eu- 
genio Vanni Desideri e veramente da quel giorno non se ne sono più veduti. Rima- 
neva per altro a sapersi da qual punto precisamente del luogo di s. Cerbone fossero 
gli uni e gli altri usciti, e posso accertare che i primi ricordati erano tolti da nuove 
tombe riposte in luce nel punto medesimo degli scavi da me eseguiti, i secondi rin- 
venuti in tombe superficiali scoperte, dicesi con l'aratro, poco sopra alla via che gira 
attorno alla rada di Baratti, nel punto segnato in pianta di lettera G, ove sembra sì 
trovino le meno antiche tombe populoniesi. 

Aggiungo pure la notizia che in una località alquanto discosta da quella di s. Cer- 
bone, sono state ritrovate sparse in un campo seminato a grano, ma entro uno spazio 
assai limitato, 17 monete romane d'oro, probabilmente contenute in un vaso di bronzo 
sfiorato dall’aratro. Sono delle famiglie Mirza, Iulia, Cestia, Numonia, alcune acqui- 
state dal museo di Firenze, altre passate, per la via di Genova, in Francia. 

Se ulteriori .studî verranno a porre in sodo il ritrovamento della necropoli di 
Populonia, questa nuova e importante conquista della scienza archeologica porterà 
"di certo a rafforzare la gran rinomanza di quella illustre città; ma è molto a dubi- 
tarsi che potrà condurre a confermare la sua grande antichità. 

E quì mi si permetta notare che io fino dall'anno 1884, nel mio scritto Vetulo- 
nia et ses monnates de Populonia et de Rome e poi nel mio volume Vetulonia e la 
sua necropoli antichissima, anno 1891» parlando dell'antichità di Vetulonia in rap- 
porto a Populonia, scrivero che « Populonia manca affatto di storia antica e di mo- 
numenti che la rendano meritevole dei titoli di anzianità che Virgilio le attribuisce: 


Sexcentos illi dederat Populonia mater 
Expertos belli juvenes; ast Ilva trecentos 
Insula, inexhaustis Chalybum generosa metallis 


Lo stesso Servio pone in dubbio la sua grande antichità dicendo che alcuno a suo 
tempo la credeva una delle dodici Lucumunie fondate dai popoli della Corsica; altri 
la dicevano colonia dei volterrani: Strabone la chiama piccola città: nè gli studî 
fatti da M. Francois e da Noel des Vergers vennero a confermarla. Io stesso, così 
dicevo nell'anno 1891, feci studî accurati sul posto, ma giammai riuscii a trovarvi 
una sola tomba a pozzetto del tipo di Villanuova; anche i pochi resti delle sue mura 
urbane, a sud-ovest del suo promontorio, composte di bozze squadrate a filaretti oriz- 
zontali e simili a quelli di Volterra, non offrono segni di grande vetustà; mentre nella 
vicina Vetulonia si rinvengono a migliaia coteste tombe a pozzetto con altri depositi 
sepolcrali anteriori al secolo VI av. G. C., e non vi si trova che, per eccezione, qualche 


e 
te . 5 
S95 
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tomba di età posteriore «e concludevo, alla stregua specialmente della nu 
comparata dell’ una e dell'altra città, che Vetulonia, rimasta lontana dal 
colmarsi del suo immenso porto, qual fu poi il lago Prile dei romani, and: 
mente spopolandosi e che Populonia, posta quasi a picco sullo stretto di 
sorgesse allora e avesse vita, nome, celebrità, e antichità dal popolo di V 


S. a di Falleri e scio alla sua necropoli. | © si 
Testo: Li munito di regolare permesso, "ge 


quel luogo, proponendosi poi, in caso di fortunati vito 
inteso all'esplorazione completa della città. Ha da la 

Nello stesso tempo, perchè lo scavo della. città non fosse disgi 
della sua necropoli, si saggiarono alcune tombe in vicinanza di una st 
tombe che già si ora per grandi tagli Li nelle do bag 


bivonò da me ME sul luogo, dietro ispezione ordinatami dat dic ‘Direri 
rale delle Antichità. ve SOT 

Nell'area della città, ridotta oggi a terreno coltivabile, non emerg 
edifici romani, eccezione fatta di un muro a pianta semicircolare, quasi 
di abside, che trovasi quasi nel centro; nemmeno restano vestigia Si foro: ) 


TA Dissert. di vario argom., vo) I, fa: 43, tal 
(*) Cfr. Not. 1902, pag. 86 nota. 
(3) Garrucci, op. cit., pag. 37; Not. 1887, pag. 98 e 101. 
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Annia, la quale aveva scopo di unire Nepi alla via Amerina. La città avea altre 
quattro porte, cioè due nel lato sud, corrispondente sul fosso del Purgatorio, una presso 
l'angolo nord-est, ed una presso l'angolo nerd-ovest. Ed è appunto in direzione di 
queste porte, le quali indicavano il percorso delle strade interne, che si tentarono alcuni 
saggi di scavo. Fu quindi facile cosa rintracciare le antiche vie, che in alcuni punti 
si trovarono conservate e ben lastricate per una larghezza di m. 2,80. Le vie, a grandi 
poligoni di basalte, erano limitate da una specie di marciapiede, o crepidine, a blocchi 
di tufo squadrati, i quali giravano attorno alle isole, e di tanto in tanto erano inter- 
rotti dagli scansaruote ovvero umbones, ugualmente che le vie suburbane così dette 
consolari. I marciapiedi non oltrepassavano la larghezza di un metro. Queste vie fu- 
rono riconosciute a grandi intervalli sulla linea del cardo presso la porta Amerinr, 
nel decumano presso l’incrociamento di questo col cardo, e presso il luogo dove si 
suppone fosse il fòro; inoltre si scoprì buon tratto della via, che dal cardo obliqua- 
mente conduceva alla porta suaccennata presso l'angolo nord-est, e su questo tratto 
si videro altri sbocchi di vie, per mezzo delle quali quella regione della città era 
divisa in isolati. 

Il piano stradale trovavasi appena ad un metro sotto il livello dei campi, in 
modo che gli avanzi del fabbricato emergevano dal medesimo piano appena 30 e 40 cm. 

Estendendo gli scavi sarebbe stato possibile di rilevarne una pianta abbastanza 
completa, poichè in alcuni punti si trovarono a posto le soglie di marmo e di tra- 
vertino coi fori pei cardini e per i repagula, ed i pavimenti di opus signinum ed 
anche di rozzo mosaico e tasselli bianchi e neri. I muri delle abitazioni presentavano 
costruzioni diverse, che dovevano rispondere a età diverse. Alcune case avevano le 
pareti di piccoli parallelepipedi di tufo squadrati e messi a calce, e queste sembra 
che fossero le più antiche, inquantochè talora formavano il substrato di più recenti 
costruzioni; altre erano costruite di opera reticolata ed altre, le più numerose nei pochi 
saggi fatti, erano ad opera incerta, dove apparivano utilizzati materiali di disfacimento, 
come parallelepipedi di tufo e di peperino delle più antiche costruzioni, tasselli del- 
l’opera reticolata, nonchè frammenti di colonne, di basi di marmo e di travertino. 
È naturale che queste ultime costruzioni si trovassero ad un livello superiore a quello 
delle prime, e che in alcuni casi i pavimenti fossero stati sovrapposti. Così furono 
trovati pavimenti a mosaico sopra pavimenti spicati, od anche a semplice strato di 
calce. A queste diverse età corrispondevano le diverse stratificazioni dei rifiuti, i quali, 
come ebbi ad osservare dai copiosi frammenti raccolti, erano caratterizzati dai rozzi 
vasi dipinti a figure dell’arte falisca la più scadente, e dai vasi etrusco-campani a 
vernice nera, che furono in uso fino al cadere della repubblica, dai vasi aretini, dai 
vasi di vetro e dalle rozze stoviglie, che continuarono fino al basso impero; inoltre 
da alcune monete di bronzo, che si riferivano a tutti questi periodi. Le rovine della 
città, quasi a superficie, non potevano nascondere oggetti di grande volume; di più 
da pertutto apparivano i segni di antiche e recenti investigazioni. Evidentemente in 
in ogni tempo, in particolare nel medioevo, si fece ricerca di marmi per utilizzarli 
nelle fabbriche; e di là debbono essere provenuti i marmi usati nella porta cosma- 
tesca e nelle finestre della chiesa di s. Maria, che tuttora rimane elevata nell’area 
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della chiesa cattedrale di Civita Castellana. Se per gli scavi fatti intorno al 
e 1867 dai sigg. Sebastianini furono raccolte, in buon numero, iscrizioni, statue, ec 
queste si trovarono nei punti ove era maggiore il i cioè verso la fre 


avessero forma e grandezza appariscente. Gli ultimi saggi di scavo sono 
rivolti ad un gruppo di tombe incavate sulla scogliera, che fiancheggia a destra 
del Purgatorio in vicinanza della via Annia. Questo gruppo era Visibile. Di 


falisco (') senonchè in luogo della cella o di una finta porta collocata sul 1 | 
parete interna vedonsi attorno alle pareti incavati i sepolcri in forma di lo 
da tegole. Questi att, che da soli gg reno Ho tombe, furono usati 


i perfino al II e III secolo d. Cr., essendo ciò dimostrato dalle mon 
colte nelle fosse; mentre i seppellimenti nei loculi sono i più antichi e ci 
fittili e bronzi del III e II sec. a. Cr. A questa età è quindi riferibile 


guenza; de alle tombe del periodo più tardo si volle dar un pra nu num 
coll’arriechirle di colonne scannellate e con capitelli a fogliami, di statue , l'isc 
il gut so560 con nangteviali diversi. Le Somne gia rappresentavano vere { t: 


(3) Cfr. Canina, op. cit. i 
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pilastri e colonne di stile semplice, rilevate sulla stessa rupe, ed i cadaveri con i 
loro titoli funebri venivano nascosti nella camera più interna. 

Nel luogo indicato si esplorarono tre sole tombe, due delle quali con tutta la 
parte anteriore franata, una sola colla fronte conservata, la quale si presentava come 
un larghissimo vano rettangolare largo m. 12, alto m. 5, profondo m. 3,60. L'atrio 
era chiuso sul dinanzi da una banchina, che nel mezzo era interrotta da due gradini, 
aveva pareti liscie e forse in origine ricoperte 
d'intonaco, e soltanto nella sua parete di fondo 
portava segnato su in alto il distacco della 
soffitta piana, per mezzo di una grossa cornice 
tagliata nel masso e rappresentata da una gola 
e da un bastone sottostante. La detta cornice 
si arrestava agli angoli della parete di fondo, 
cioè mancava nei due lati brevi. Dinanzi a 
questo atrio il terrapieno caduto dall’altipiano 
e le frane della scogliera, le quali discendono 
con forte declive fino al fosso, nascondevano 
gli avanzi architettonici e figurati, che origi- 
nariamente costituivano l'’ornamentazione della 
tomba. Si raccolse un capitello di peperino, cir- 
condato sopra al collarino da un ordine di foglie, 
dalle quali si muovono gli alti caulicoli, che 
formano le volute (fig. 1), e con questo si rac- 
colsero pure i frammenti di colonne in pepe. 
rino, del diametro approssimativo di m. 0,50, 
tutte quante scannellate, un grande frammento 
di statua virile togata, la parte anteriore di 
un leone rappresentato nella grandezza naturale, scolpito in peperino, originariamente 
posato sopra un largo plinto e nell'attitudine di avventarsi, e altri frammenti di un 
secondo leone in uguale atteggiamento, ma simmetricamente rivolto da altra parte, 
come rilevasi dal principale frammento raccolto (fig. 2) che offre la zampa destra 
anteriore posata sullo zoccolo (!). 

Alla medesima tomba apparteneva il seguente titolo funebre, inciso con lettere 
regolari e poco profonde su lastra marmorea, larga m. 0,52, alta m. 0,95: 


Aden  S 
ASPOPRELLIO:SPV»F JO L 
PLACGIDOSSTGNT- O: VIXIO 
anniS XLII - MES III: DIEB:VI- 
caLPVRNIA -IANVARIA - CONIVGI 

OPTIMO 


(1) I detti frammenti e il capitello furono ceduti al Museo Nazionale Romano concordemente 
dal proprietario del terreno sie. Sebastianini e dall’esploratore della tomba sig. Mancinelli-Scotti. 


3 
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Fu trovata presso un incavo rettangolare, profondo quanto la lastra. 
alla metà destra della banchina dove posavano le colonne. Altro inca 
visibile nel punto corrispondente a sinistra. cheat 


— - - n_ > —_ — —— 


IMAA 
i 


{ Î \ i 


MM [Rd METTI MATTA Mi 
Ii { i iu Li | i ri ; pali 
' PIMUSS TRAI: pIIUIIO 


SERE LI 
Lc 


Il leone (fig. 3) è scolpito in una maniera franca e corretta, i 


DAR, 


w È ; 
alri 


CS 
NP; 


"fr Fig, DE 


essere familiare ad un semplice artista decoratore: rivela inoltre un 
del vero ed una tecnica speciale, avuto riguardo ancora alla difficol 
lavoro di rilievo in una materia così scabrosa e poco resistente qua 
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E questa difficoltà apparisce ancora maggiore quando si osserva che alla scultura si 
è voluto dare tutto il carattere di un’imitazione da un originale di bronzo, e per 
un raffronto, il pensiere corre subito alla Chimera di Arezzo, conservata nel Museo 
Archeologico di Firenze. Il nostro esemplare non è però isolato, quindi il costume 
di decorare gl’ingressi delle tombe con leoni non è peculiare del territorio falisco. 
Un esemplare, pure di peperino, oramai noto e conservato nel Museo predetto (!) 
proviene da una tomba di Valle Vidone, nel territorio di Toscanella, e sebbene sia 
ugualmente monco e spezzato, tuttavia manifesta un'arte medesima, e quasi sì direbbe 


Fre. 4. 


opera dello stesso artista che eseguì quello di S. M. di Falleri. Un terzo esemplare, 
affatto sconosciuto, è un leone più grande dei precedenti, posseduto dai sigg. Jandolo 
di Roma. Esso è in calcare bianco, forse di Tarquinia, da cui potrebbe provenire; ha 
la medesima movenza degli altri due, e, sebbene di forme nn poco più libere, che lo 
condurrebbero ad un'età posteriore, conserva nondimeno i caratteri e l'impronta del- 
l’arte etrusca, quasi che nel costume e nell'arte puramente etrusca debba ricercarsi 
l'origine di siffatta decorazione monumentale. Questa decorazione poi, per la varietà 
del materiale e per la sua tinta scura, doveva essere di grande effetto, e dare imponenza 
alla massa piana ed alle tinte vivaci del tufo, su cui era incavato il vano della tomba. 
Le diverse parti decorative, delle quali si raccolsero i frammenti, coll'aiuto che 
ci prestano gli esempî più antichi di tombe simili del territorio falisco, facilmente 
trovano la loro applicazione sulla fronte del grande vano, ovvero atrio, che abbiamo 
descritto. Quindi a maggior intelligenza di quanto ho sopra esposto, ho creduto utile 
di dare schematicamente l'aspetto del sepolcro di S. Maria di Falleri (fig. 4), anche 
perchè fino ad ora nel territorio falisco non avevasi notizia di parti decorative di 
varia specie e di materiali differenti applicati tettonicamente su fronti tagliate nelle 
rupi. A, PASQUI. 


(') Milani, Museo topografico dell'Etruria, pag. 89 seg. 
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IV. ROMA. 


Nuove scoperte nella città e ciali ‘cubo 
n 4 svansi 
Re gione VI. Dai lavori per il traforo del Quirinale DIOTISRGN un 


FVLVI PLAVTIAN PR pr € 0 sVCC CORN 
vicTORIS PROC OFF TERENTIVS Casse 


I due sigilli che ricordano una Derduzione di acqua alla ca 
ziano, prefetto del pretorio di Set Severo, sono identici fra 


sub cura Anni Proculi, nell’ ili Victoris. 
Regione VII. Continuandosi in piazza di Venezia lo ste 


questi tre frammenti epigrafici : i 
a) Urna cineraria quadrata, di m. 0, 20 da PAL ornata 
a rilievo : sulla fronte vi si legge: 


C IVLI-VERI:MIL: 

COH-:VIII:PR:PVey 
QVIETIFORIVNDI: 
EX -@UMVHEALB:CELE baia 
IAE-QVI-MILITAVAARI 0 
XIIII: MENSIBYS.. 
C-REGINIVS:} 


LAI 


STESMM anipularis .. TRN 


}) Frammento di lastra marmorea, ©) Frammen 
di m. 0,09 X 0,10: : di m. 0,23 x 0, 20 z 


CIT FL? 
«\ENTIAN 

VEMER 

 VIXI / 
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Due pezzi di mattoni con bollo di fabbrica sono stati trovati nel medesimo 
sterro, i quali riproducono i noti sigilli C. Z. ZL. XV, 5637 e 1563 a. 

Regione X. Sterrandosi in prossimità del clivo Palatino, si è rinvenuta, sotto 
alcuni avanzi di antiche fabbriche laterizie, una fogna costruita con massi di tufo, 
le cui sponde furono in parte risarcite nei bassi tempi. In questo risarcimento si 
trovò messa in opera una grande lastra di marmo, su cui si legge la metà di una 
iscrizione onoraria, che può esser supplita nel modo che segue (!): 


s thermantiar = 
sanctisstmae ac NOBILISSIMAE 
memoriae femiNAE CONIVGI DIVI 
theodosi inlustris comiTis vTRIVS 
que milittae MATRI-D-N.THE ODOSI 
perpetui augustiaviae DD.N-N- 
arcadi fortissimi PRINCIPIS 
et honort FIA IVVENIS 
praestantia ind oLis svaE 

augenti divinam\prosa PIAM 


cCetonius TUfivs ALBINVS-: VE. 
praefectus urbivpEX ITERVM 
SACTATUM C0GNITIONVM.D-C- 


Questa epigrafe, posta dal prefetto di Roma Ceionio Rufio Albino nell’ anno 389, 
è la prima e sola memoria che ricorda la madre di Teodosio il Grande. Di lei era 
finora appena conosciuto il nome, per la menzione fattane da Aur. Vittore nella £p:- 
tome de vita et moribus impp. Romanorum. 

Via Nomentana. Per l'allargamento della via Nomentana, eseguendosi uno 
sterro nella villa Mirafiori, sono stati trovati i seguenti avanzi di antiche iscrizioni 
sepolcrali. 

Frammento di lastra marmorea, di m. 0,14 X 0,15: 


Dec M 
VALENTI 


Lastrina da colombario, di m. 0,25 Frammento di simile lastrina, di 
paso: Pio: m. 0,12 X 0,12: 


SIVS-A-LIBER 
EPHOR 


C-SALLVSTIVS-2-L 
PRIMIGEN 


(1) V. Rendiconti della R. Accad. dei Lincei, 1902, p. 587 segg. 
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MARINO na 


Frammenti di lastre marmoree diverse: 


BI EP-SV 
ERTABVS- 


LITTA 


È stato pure recuperato un soifohia di urna cineraria, largo. 
che nella fronte porta in altorilievo una. decorazione a fogliami. | 
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Mati 


» 


LATIUU. 


v. MARINO — Nel territorio di Marino, © rr 


rilevare dall'opera laterizia mista Ag e da bolli di " 
tano appunto all'epoca di Adriano. o | 

Si raccolsero frammenti di terracotta, lastrine di marmo ? 
pezzi di anfore vinarie, un'immensa vettina, quattro pezzi di 
piombo, portante la scritta:..... FAVENTIN: AVG-L: PROC, da 
incompleta, si può dedurre, che questo fondo in cui sono apparse 
villa romana, fece parte del demanio imperiale. In un o Li z 
del plumbario: Babe FECIA 


guarda ì capitelli di stile corinzio e composito. 
Abbonda ogni sorta di marmi pregevoli e di pietre dure: di por 
di fior di persico e trovansi non Riagoli persi di palogna: ; 


Altra scoperta, ma di minore importanza, è stata fatta nella. 
nata Valle Marciano, pure nel territorio di Marino. Trattasi di 


LS 


REGIONE I. — 23 — PALESTRINA 


lapide sepolcrale, largo m. 0,50, alto m. 0,30, dello spessore di m. 0,30, in cui 
leggesi : 


I descritti avanzi conservansi ora in alcune sale, a me cortesemente cedute dal- 
l'Amministrazione comunale di Marino, allo scopo di istituirvi, dietro mio consiglio, 
un Antiquarium, in cui raccogliere ed esporre quanto di antico è ora sparso o potrà 
tornare a luce nel territorio marinese e che interessi l’arte e la storia di Castri- 
moenium. 

P. Seccia Cortes. 


VI. PALESTRINA — Antichità rinvenute in vicinanza dell’ abitato. 

Nella vigna Rossi, distante circa m. 300 da Palestrina, presso la via Vecchia, 
che dalla porta del Sole conduce alla Madonna dell'Aquila, è stato eseguito dal 
cav. Attilio Sbardella un piccolo scavo, pel quale sono state rimesse all’ aperto costru- 
zioni di età romana, ed un tratto di antica strada formata con poligoni di pietra cal- 
carea locale. (Vedi pianta qui aggiunta). 

L'area esplorata è di circa m. 5 in larghezza, per l'estensione di m. 60. Alla 
profondità di m. 1,80 sotto il piano di campagna, oltre alcuni muri in opera reti- 
colata di tufo, dello spessore di m. 0,50, con stabilitura ed intonaco dipinto, si è 
scoperta una stanza di forma rettangolare A, larga m. 5,06, lunga m. 7,55, con tre 
ingressi diversi, uno largo m. 1,20, l'altro m. 1,48 ed il terzo m. 2,95. 

Questa stanza conserva ancora intero il pavimento a musaico, formato con tas- 
selli bianchi e neri: i primi ne costituiscono il fondo, ed i secondi sono disposti in 
doppia fila formando figure esagone, inquadrate da una sottile fascia parallela alle 
pareti. L'intonaco di queste pareti ha lo zoccolo dipinto in rosso, alto m. 0,60, li- 
mitato inferiormente da una fascia nera, alta m. 0,13 e superiormente da una fascia 
bianca alta m. 0,10. Nel campo dello zoccolo medesimo si veggono tracce di deco- 
razioni geometriche. 

Adiacenti a questa stanza rimangono altri avanzi di pavimenti, pure a tasselli 
bianchi e neri, spettanti ad altre stanze che comunicavano con la prima per mezzo 
degli ingressi sopra accennati. 

Alla distanza di m. 5,95 dal muro di fondo della stanza A, era un gradino in 
muratura, alto m. 0,30, largo m. 0,30, terminato alle estremità da due mezze co- 
lonne in laterizio, del diametro di m. 0,75, distanti fra loro m. 4. Addosso a questo 
gradino era un muro, largo m. 0,60; e nella parte opposta si trovò una scala, le 
cui pareti sono rivestite, in basso, da sottili lastre marmoree, e sopra con intonaco, 
del quale però rimangono soltanto poche tracce. 


PALESTRINA 


La rampa 2, che dal piano dei pavimenti sopra detti scende parallelamenti 
stanza 4, è I di 14 va I 


DI 


neri. Questo ripiano è N 
si svolge normalmente alla prin 


e viilala ai due lati da cigli di 
della larghezza di m. 0,25. 
La strada ha la. ine 
a nord-ovest, e lungo il Jato 
un marciapiede, largo m. 2, cos 
lastroni di pietra tufacea. Da q l 
parte si sono rinvenuti. avanzi di mi 
opera quadrata di tufo, dello ‘spessor e 
m. 0,47. “; £0 
Fra la terra rimossa nello scar 
raccolti i seguenti oggetti: Ma: 
mento di braccio, ed pi 


X 0,35, con ramo d' odera 
tro. Frammento di transenn: 
X 0,40 X 0,17. Frammento di lastrone, alto m. 0,23 X 0,13, con avanzo d'i 


Vo: L'CIL 
HERCOLE 
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Bronzo. Quattro monete, di cui due di piccolo modulo e due di modulo medio, irri- 
conoscibili per l'ossidazione. Una borchia, un globetto e un pezzo di utensile incerto. 
— Ferro. Due chiavi; una lunga m. 0,10, l’altra m. 0,07. Varî chiodi, ossidati. — 
Piombo. Un peso di stadera, mancante del gancio di sospensione. — Terracotta. Due 
frammenti di antefisse, decorate con palmette. Un pezzo di fregio, di m. 0,18 X 0,18, 
che ha in rilievo un guerriero coll'arco teso. Un pezzo di cornice, con tre fori per 
i chiodi. Uno dei così detti pesi da telaio, alto m. 0,07. Due vasetti, ad un manico, 
e varî altri pezzi di vasi diversi, alcuni dei quali coperti di vernice nera. Coppa, di 
fabbrica aretina, in pezzi, del diam. di m. 0.21. Una lucerna monolicne, senza ornati. 
Frammento di grande lucerna, pure monolicne. Frammenti di tegole, coi seguenti boili 
di fabbrica, tutti di forma rettangolare; eccetto d, che è circolare: 


4) M-ANTONI I 
5) m. ant ON SOB/R 


SOBARI 
GALLISTVS= 
COCCEI-NERVAE » © ‘9 ®5) d) e. gal\ERI- VENVSTI «= (2 es. 
) A-ORBI f) PLOTIAE 
; PHOEBE 
9) SENTID TRAN h) QiTAS (2 es.) 


Il sigillo di Sentidio Tiranno (9) sembra inedito: per gli altri, cfr. C./. Z. XV, 
2806, 2314, 2329, 2342, 2346, 2369. 


E. GATTI. 


VII. POMPEI — Ieelazione degli scavi eseguiti durante il mese di 
novembre. 

In questo mese si è liberata dalle terre la costruzione destinata al servizio 
delle acque, esistente presso la porta Vesuviana, della cui scoperta avevo fatto 
cenno nelle Notizie 1902, pag. 213. È un edificio di pianta quasi quadrata con- 
servato in tutta la sua altezza, di circa m. 7,50 di lato, la cui facciata princi- 
pale è volta a sud, verso la città, ed ha dinanzi a sè una specie di piazzetta limi- 
tata da cinque massi di lava ritti in piedi, a guisa di paracarri. La copertura è a 
foggia di terrazza rivestita di un esiguo strato di cocciopisto, e termina con bordo 
tondeggiante, poco rialzato. In essa è stato praticato in epoca posteriore all’eruzione 
un foro donde si è penetrato nell'interno, e si è carpito quanto poteva esser utile a 
qualche cosa. La costruzione non è uguale in tutti e quattro i lati. Il lato ovest è 
formato di un opus reticulatum, di tufo, a rombi piuttosto grossi, non molto regolar- 
mente disposti. Agli angoli e all'estremità superiore, immediatamente sotto alla ter- 
razza, sono strati di mattonelle rettangolari di tufo, più grandi. L'angolo sud-ovest tra 


4 
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le mattonelle di tufo presenta anche dei veri mattoni di argilla cotta. La parete sud 
è tutta in mattoni, ed è la più ornata (fig. 1), ha quattro pilastrini sporgenti 
e tre archi. Sui pilastri è accennato un capitello, facendo sporgere dal muro dei 


eralele 


mattoni e intagliandoli poi sul posto, e con Ja stessa tecnica si è tracciata la base 
sotto i pilastri e la cornice sopra i capitelli (fig. 2). L'uso di una tale 

e modinatura in mattoni è semplificato in Pompei, per quanto io so, solo nelle 
basi delle colonne in mattoni che formano il portico avanti ai numeri 

2-11 dell'isola 4, reg. VII; nè io mi rammento di averlo veduto altrove 

che a Roma nei sepolcri della via Latina, e nelle costruzioni del Pago 

Triopio (così detti tempio di Bacco (s. Urbano alla Caffarella) e tempietto 

del dio Rediculo). Tutti questi edifici però appartengono, secondo ogni pro- 

babilità ; al secondo secolo di Cristo, sicchè in questa lieve sagoma dell'edi- 

ficio pompeiano, io trovo, per quanto so, il primo saggio di quella tecnica 

che al tempo di Adriano, o giù di lì, dava i bei capitelli in mattone degli 

edifici romani suddetti. La parete orientale è costruita in opus reticulatum 

1:20 come la occidentale, e deve essersi originariamente estesa in questa forma 
Pie. 9. Sino al piano antico: ora la rivestono quasi sino alla sommità grandi massi 
di pietra di Nocera, posti l'uno sull'altro in una sola fila dello spessore di 

m. 0,48 (fig. 3). Tali massì di pietra di Nocera formano la parete occidentale del 
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fornice della porta Vesuviana, nè mi riesce di spiegarmi, ora almeno che la porta non 
è completamente scavata, come tale assisa di pietre sia posteriore alla costruzione 
dell'edificio aquario in questione, che non credo debba ritenersi molto antico. 

La parete settentrionale, anch'essa addossata alle mura della città, è di costru- 
zione più rozza, e non corre parallela alla parete meridionale. La porta d’ ingresso, 


FiG. 3 


piuttosto bassa e stretta, la cui soglia e i cui stipiti sono in massi di lava molto 


| ‘’‘pessi, si apre nel lato orientale, ed è in un certo modo difesa da un murello in 
opus incertum, chiuso verso nord. 


L'interno, lumeggiato da due finestre che si aprono come strette e lunghe feritoie 


orizzontali nella parete sud, e si allargano poi molto verso l’ interno, ha pianta circolare 


x 


Ù — (fig. 4); i muri «@ d alti m. 0,40 sul piano A che è quello della soglia, limitano 
il bacino interno 2 sul quale si innalzano di m. 0,87. La parte superiore di detti 


murelli appare però come un'aggiunta posteriore, essendo la parte più antica alta 


È solo al piano A. A nord si apre un cunicolo alto m. 1,24, la cui sezione è data 


dalla fig. 5, che conduceva nel bacino le acque. Esse, disceso il gradino d, potevano 
esser trattenute prima da una specie di saracinesca che era all'imboccatura del cuni- 
colo, e di cui restano le tracce in solidi rampini di ferro fissi nel muro, e poi da 
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due lamine di piombo e f, di cui restano solo tracce incassate nel paviment 50 
l'edifizio è stato, come ho già detto, visitato e spogliato di tutto il metallo ch 


Frs. 4. 


immessi i condotti. vita 

AI di fuori non pare che l’acqua facesse alcuna mostra. Al pavimento 
zetta avanti alla facciata meridionale, che è al solito a grandi poligoni 
stati tolti i poligoni che erano dinanzi allo sbocco dei canali, evide: 
scopo di portar via più facilmente i grossi tubi metallici che dovevano 
sempre per opera degli stessi saccheggiatori dell'interno. Ove si restitu 
poligoni, non resta alcun posto per una vaschetta anche di piccole dimensio 
tale vaschetta avrebbe dovuto essere sino all'orlo sepolta nel terreno, perch 


Di) 
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d'emissione non si elevano affatto al di sopra del lastricato. Solo nello sbocco di 
mezzo il foro è molto più alto, ma vista la irregolarità con la quale è praticato, io 
lo ritengo un ampliamento posteriore, destinato a facilitare il furto dei condotti. 
Un'altra prova poi, che l’acqua non faceva mostra, ma scorreva sotto il lastricato, 
mi pare che sia nei programmi elettorali che riporto sotto, dipinti precisamente su 
questa facciata sud, dove avrebbe dovuto trovarsi la vasca. Dato tutto questo, con- 
fesso che non so quale possa essere stata la collocazione originale di una protome 
leonina in marmo, destinata a gettar acqua, trovata tra le terre di riempimento nel 
punto, dove fu asportato il lastricato. È di lavoro andante, e fu rinvenuta nello scorso 
ottobre (vedi Motzsze cit.). 

La destinazione dell'edificio è attestata anche da una rozza 
pittura che si trova nell'interno sopra allo sbocco del cunicolo. 
Sotto un doppio festone verde e bianco sono rappresentate quattro 
persone: una divinità fluviale e tre ninfe. La prima è il solito 
personaggio barbato, coronato di foglie palustri, rivestito di iud- 
tiov nella parte inferiore del corpo, che sta adagiato sul terreno, 
appoggiandosi con la sinistra sopra un'idria posta orizzontalmente. 
Vicino a lui sorge una canna. Delle tre ninfe, la prima a destra, 
nuda, meno un iwaziov verde che sostenuto dal braccio sinistro 
le copre le gambe, tiene con ambe le mani un'idria, volgendone 
la bocca verso il suolo, la seconda, coronata, è completamente 
nuda, e con le mani alzate attende ad asciugarsi i capelli, sco- 1:20 
standoli dal capo col noto atteggiamento di Aphrodite Anadyo- TRO 
mene, la terza, anch'essa coronata e ricoperta di fudztov verde 
intorno alle gambe, regge una conchiglia dorata. Similissime rappresentazioni abbiamo 
nel Museo di Napoli, in alcuni bassorilievi (nn. 6706, 6707, 6710). Intorno alle figure 
sono tracce di chiodi che forse potevano sostenere lucernette. 

Abbiamo pertanto un edifizio posto all'ingresso della città, anzi immedia- 
tamente unito alle mura, destinato a ricevere dell'acqua, trattenerla, mediante i 
diaframmi metallici interposti, e ottenerne così la purificazione, e finalmente tripar- 
tirla per gli usi della città. Tutto questo non può a meno di non rammentare il 
passo di Vitruvio (ed. Rose, 8-7-1): « Cumque venerit ad moenia (aquaeductus), 
e/ficiatur castellum, et castello coniunctum ad recipiendam aquam triplex immis- 
sarium, conlocenturque in castello tres fistulae aequaliter divisae intra receptacula 
contunclae, uti, cum abundaverit ab extremis, in medium receptaculum redundet. 
Ita in medio ponentur fistulae in omnes lacus et salientes, ex altero in balineas, 
ut vectigal quotannis populo praestent, exque tertio in domos privatas, ne desit 
in publico. Non enim poterunt avertere cum habuerint a capitibus proprias  du- 
cliones. Haec autem quare divisa constituerim, cae sunt caussae, et uti qui pri- 
vatim ducent in domos vectigalibus tueantur per publicanos aquarum ductus ». 

La corrispondenza del passo con il nostro edificio è innegabile; la costruzione 
del castello appena l'acquedotto arriva alle mura, la triplice divisione delle acque, 
la reciprocità di trasmissione tra i due sbocchi laterali e il centrale, disposti in 


# 
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osserva. Può far restare esitanti la frase et castello contunetum ini 
sarium che sembra voglia quasi designare il castellum e l’ immissarium | 
FORA SAL unite: fra sona Sarà far violenza al pe se sì Dona) pu 


modo Vitruvio non è nuovo a violenze di questo genere ed anche maggiori; 
passi dei suoi libri hanno offerto il campo a interpretazioni diverse, o s0) 
addirittura fraintesi, finehè lo studio del monumento, se il tempo ce lo ha 


di mezzo. Allora a questa sì collegi le fistole per le fontane pr: 
quelle per i bagni per cui si pagherà ogni anno un’imposta, alla terza qu 
i privati. Le ragioni della tripartizione sono le seguenti, perchè non manchi 


sia pure osservata. Intanto credo che abbiamo ragione di allietarci di aver 
a Pompei una costruzione che illustra così bene quello che Vitruvio prescriv 
per quanto io sappia, non era stato osservato con così perfetta corrispondenza 
monumenti. Rinunziando pertanto al nome che avevo dato sulle prime a tale 
zione, di piscina limaria, lo chiamerò castellum aquae ad portam, essendosi 
di piscina limaria dato, e con ragione, ad altre costruzioni che non i DIS 
ticolarità di questa nostra. 


tra gli altri traduce « affinchè i condotti che portano l’acqua alle case dei privati Pc 
risarciti a parte dai pubblicani con le tasse » prendendo aquaeductus come soggetto, | 
deponente tueantur valore di passivo. La mia interpetrazione mi sembra più ligia alla: g 
e più esatta. Avrei però la tentazione di espungere quella preposizione per e di leggere 
al posto di pudlicanos. 
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Donde veniva l'acqua? Il cunicolo, che io ho percorso col capo d’arte D'Avino, 
per un 100 metri, cammina sempre dritto verso nord, conservando le stesse dimen- 
sioni. Una parte di esso era stata già rinvenuta nello scavo praticato nel 1900 nel 
fondo Barbatelli. A una cinquantina di metri dallo sbocco nel castello di Porta Vesu- 
viana, a sinistra andando verso nord, un altro cunicolo è in comunicazione con questo, 
ma, a quanto sembra, in comunicazione casuale. Ed anzitutto, la parete del nostro 
cunicolo non è aperta verso l'altra che in parte, con una frattura irregolare, e in 
secondo luogo questo è quasi perfettamente perpendicolare al primo, sicchè non pare 
posto nel modo migliore per facilitare il deflusso delle acque. Questo secondo cuni- 
colo sembra rivolgersi verso la porta Ercolanese, ma per ora non è stato possibile 
seguirlo. 

L'acqua condotta da questo canale veniva dunque dal nord, da una sorgente 
vesuviana, come molti già avevano indotto, scartando la vecchia ipotesi che fosse 
presa dal Sarno, ipotesi che non regge calcolando le quote di elevazione di parecchi 
dividucula della città. 

Sarà forse l’acquedotto stesso che serviva al consumo di Neapolis e di Puteoli, 
i cui resti sì vedono presso i Ponti Rossi, e apparvero anche nella grotta di Posilipo ? 
(Notizie 1883, 20). Non sarò io che darò una risposta a questo quesito; la zappa 
potrà, se non risolverlo, dirci almeno qualche cosa di più. Rinunzio anche a dare una 
. risposta all’altro problema, se questo acquedotto poteva bastare agli usi dell'intera 
città. Alcuni dati per la soluzione può darli, sebbene incompleti, il libro dell’ inge- 
gnere Murano: « Pompei, donde venivano le acque potabili ai castelli acquarii ecc. ». 


Sulla parete meridionale dell'edificio descritto, immediatamente sulla cortina di 
mattoni, senza precedente dea/balio, erano due programmi elettorali, in atramento. 
L'uno, posto più in basso, non ha lasciato che languidissime tracce, l’altro è leggibile 
in parte, così: 

GAVIVM : RVFVM /////i// 
HOLCONIVM - PRISCVM///// 


L'ufficio per cui questi due personaggi sono raccomandati insieme è il duumvi- 
rato, come appare dalle iscrizioni C. /. Z. IV, 103, 297. 

Tra i numeri 16 e 17 dell’isola 15 Reg. VI è apparso l’altro programma letto, 
prima di me, dal soprastante dott. Della Corte: 


CN - HELVIVM - SABINVM 
AEDSD*R*P_rOV- E 


rat 17 0.1) I8 un terzo: 


L<ALBVCIVM 


L. Albuccio è raccomandato all'edilità da numerosi programmi. 
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Nel cubicolo a destra, entrando nella seconda casa dopo quella di hi 
tone Reg. V, Ins. IV sulla parete settentrionale, in alto, è graffito in lette 


Gai “9 


NSINESISTANISSE MNTISUNE dI 


È 


mi dà alcuna parola latina. 
Un altro graffito è in una delle stanzette che circondano a lev: 


sr 


dino della casa Reg. V, Ins. III, 4, stanzetta non ancora co ) 


Linea 2. zter. 
: Linea s. Idai cernu MemUuroai 


quel che passa per la mente di uno SE E 
Notevoli le forme cernu, ne se, come credo, stanno pe 
Di trovamenti di oggetti non s' è avuto in questo mese alti 
monete di bronzo, corrose. fsi 


Nell'ultimo vano a sinistra del viridario della casa Reg. V. ir 
parsi gli avanzi delle ferramenta di un veicolo di proporzioni consi 
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erano già comparsi, per lo innanzi, altri frammenti (Mozizie 1900, pag. 148). I cerchi 
delle ruote hanno un diametro di m. 1,80, e uno spessore di m. 0,035. Rileggendo 
i noti graffiti della casa stessa, che portano, come si sa, nomi di gladiatori, tra i 
quali ben undici volte ritorna l’'essedarius, vien quasi fatto di pensare che i detti 
frammenti appartenessero ad un essedum che doveva essere un carro di dimensioni piut- 
tosto grandi, se il fracasso che essi fecero a Sentino sgominò la cavalleria romana 
(Liv. X, 80; Diod. V, 29) e se Augusto e Claudio li usavano quali comode carrozze 
da viaggio, trattenendovisi a mangiare e a giocare a dadi (Suet. Octav. 76, Claud. 33) 
Ma non oso insistere sulla congettura. 
R. PARIBENI 


Regione II (APULIA). 


VIII. LEPORANO — Tomba greca con ceramiche arcaiche. 

Sui primi di settembre del 1899 in contrada s. Marco, nelle vicinanze dell’an- 
tica Saturo, tra la marina del Golfo e Leporano, paesello a 15 km. appena da 
Taranto, il sig. Antonio Lazzaro, sindaco di quel comune, faceva lavorare profon- 
damente un suo campo per coltivarlo a vigneto; ed in tale circostanza gli operai ebbero 
a devastare qua e Jà tombe di un sepolereto antico. Me ne venne notizia dal ch. pro- 
fessore Sostene Becchetti e con lui mi recai subito sul luogo, vedendo cavati dal ter- 
reno ed accumulati insieme parecchi lastroni di tufo, che avevano servito di copertura 
alle fosse funebri. 

Una tomba, tagliata nel tufaceo vergine e coperta di un lastrone lungo m. 1,60 
e largo m. 1,10, si era trovata corredata di ceramiche. I vasi ed i frammenti erano 
stati raccolti con diligenza e consegnati al proprietario nella sua casa, dove ebbi la 
fortuna di trovarli e di farne acquisto per il museo archeologico di Taranto, molto 
avendomi giovato la cortesia e la condiscendenza del signor Lazzaro, che intendo qui 
ringraziare insieme coll’ egregio prof. Becchetti, al cui intervento debbo la buona riu- 
scita della cosa, 

Restaurati i vasi rotti e quelli in frammenti, si ebbero in tutto una /eXane ver- 
niciata e otto Xy/zXes a figure nere, che qui sotto descrivo: 

1. Vaso a forma di /ekane con due alti manichi a doppia orecchia, sormontati 
nel mezzo da una punta e impiantati verticalmente sulla spalla; la quale è svolta 
a curva depressa con breve collo cilindrico ad orlo lievemente sporgente: corpo quasi 
cilindrico, rastremato al fondo, con piede a bocca di tromba. Alt. m. 0,33-86. È ver- 
niciato in nero lucente ed ha la superfice scrostata per tutto un lato. Sotto il luogo 
d'attacco delle anse e nel mezzo del ventre si vedono tracce di tre fascioline vicinis- 
sime fra loro e tirate alla ruota con colore applicato sopra la vernice, la mediana 
in bianco, le altre in morello: verso il fondo, allo svolto del ventre, si vedono sol- 
tanto le due fascioline in morello, in gran parte svanite; ma fra di esse rimane lo 
spazio anche per la fasciolina in bianco, di cui tuttavia non è traccia alcuna. Argilla 
giallo-rossiccia. 
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e sotto dl un filettino Lia fasciolina allo svolto del corpo, filetto inter 
sotto l'orlo, parte interna delle anse e fondo interno riservati. Nel fondo è u L 
in vernice, con PRAGA nel si chiuso i in Carehistto () w iL Di 


di un'ansa; ha perduto gran Mo de' colori delle figure in quella. st de 
a cui apparteneva l'ansa che andò smarrita. Alt. m. 0,181; diam. m. 0, 


HAS AERÎ A" 


IM MIMANIVRAROHNIORA AAA TANTI HPA ma DA Le 51001 I lagetnoa 


Figure di profilo e teste con chioma lunga: particolari graffiti con gran 
e maestria; occhi di prospetto, tondi o ad amandorla: colori applicati su 
bianco per le carni delle donne, il paonazzo per ritocchi nei vestiti e nelle 
delle figure umane, nelle ali di una figura femminile alata, nella criniera e ni 
dei cavalli, nelle palmette. Disegno buono ed elegante. SRI con $ 
bel giallo a tono caldo. Vernice lucente. “SERA 


dentro lo spessore del fondo; una terza serie di quattro fori è verso la perifi i 
vato del fondo medesimo, nella direzione dei primi, corrispondendo nell’ esteri 
sopra-all’anello plastico d’attacco del gambo col fondo. L'intervallo degli ulti 
quanto uno de’ primi dista dal suo opposto: si deve per altro notare che uno di. 
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La tazza prende posto nella serie di produzioni dei così detti autori di figure 
minute (Kleinmeister), della metà del secolo VI avanti l'era volgare ('), e, nella 
parte figurata, è opera di Sakonides (?), la cui firma è chiaramente segnata in color 
nero sotto l’ansa che ancora rimane: SAKONIAES EADA SEN (fig. 3). 

Di questo artista il Klein registra tre tazze (3), delle quali due con nome anche 
del vasaio, e cioè una, proveniente da Vulci (ora a Trieste), fabbricata da Tlenpolemos 
ed una (ora a Cambridge) da Hischylos (4). La nostra tazza rivela il nome di un nuovo 
vasaio, di cui Sakonides dipinse la coppa: nello spazio appunto sotto l’ansa mancante 
esiste ancora traccia della firma del costruttore del vaso, ma il color nero è svanito 
del tutto; l’EMOIESEN (e770008v) è chiarissimo, ma del nome, che consta senza 


dubbio di sei lettere, solo quattro lettere si scorgono con sicurezza: K-V.0O$. La 
lettera fra il x e lv ha il carattere di un'@ riempita di nero dal pennello tra l’asta 
e il taglio obliquo; quella fra l' v e l'o, che è la più svanita, io interpreto per un 
Z: e leggo così il nome KevAos. Nella figura 4 è riprodotto colla maggior fedeltà 
possibile quello che di tale firma si può ancora discernere sulla coppa. Kadv4os sa- 
rebbe così un nome proprio formato dal comune xav4oc, 7 fusto. A Taranto non ho 
modo di far confronti nè ricerche filologiche speciali; tuttavia la formazione del nome 
Kadlos da xavÀés mi pare sia possibile, a quella maniera che si hanno esempi di 
nomi proprî formati con accento ritirato da vocaboli che indicano elementi vegetali, 
come ©&44os e Keorros da daZAos, il tallo della pianta, e da xaorros, il frutto. 

Ma la nostra tazza, se presenta l'interesse di offrire un nuovo nome di vasaio, 
ha altresì quello di dare nelle due rappresentanze sulla zona figurata la maggiore 
delle composizioni pittoriche, che di Sakonides si conoscano. 


(1) Klein, Die Griechischen Vasen mit Meistersignaturen, 2* ediz., pag. 72. 
(2) Op. cit., pag. 3. 

(5) Op. cit., pag. 85. 

(4) Op. cit., pag. 12 e 85. 
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Zona a figure piccole: A 
a) In mezzo, uomo virile seduto verso Agi (fig. 3) con endyma 


piegato a mano aperta, urico a sinistra gli copre tutto il brangiii Ì 
piegato con la mano appoggiata ad una lunga asta (scettro?): dietro g 
figura muliebre in piedi, volta a destra, in chitone cinto con apoptygma ei 
ripiegato e tratto sul capo nel costume di sposa, tenuto aperto con la 
sostenuto a dritta col braccio piegato tra la stoffa: di fronte al personag 
è dr a ‘gran passo una donna ngi con chitonisco e SPA Ha dei 


"I IUNINABHGOLTCHICLCAAPIARORAROAFKORMEDISHLOMAMALEL E 0 0-1 ASA 2 atrnttnii 


Fra. 5. 


lancia ed ha il mantello TINO e buttato sul braccio sinistro ‘con {o m 
ed aperta. A sinistra un efebo nudo con DIRT (colori dp) cammina ve 


in fine altro efebo nudo verso destra (colori spariti). ateo alle di 
sostenute da due volute e da uno stelo che risale all'attacco del i manchi. _ Md 


ricevere la corona che gli porge la donna alata: (in parte di pai 
in tutto l'uomo ammantato, con lancia, i colori sono perduti). A destra ( 
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in direzione opposta, una donna in chitone, col capo coperto dall'himation e nella 
solita posa sta di fronte ad un efebo con lancia a cavallo verso sinistra (tracce di 
bianco applicato sull’indumento nel petto): a destra della parte posteriore del cavallo 
è un uomo ammantato con lancia. A sinistra uomo virile con lancia e himation, che 
dal braccio sinistro gli copre il fianco, cammina a gran passo verso la scena princi- 
pale col petto di fronte e il capo volto indietro a guardare il gruppo di un efebo con 
lancia a cavallo verso destra (parte posteriore mancante) fra due donne affrontate 
nei soliti abiti e nella solita posa: segue in ultimo un efebo con lancia e himation 
ripiegato sul braccio sinistro e la mano sinistra aperta e alzata. Lateralmente ai 
manichi palmette come dall'altra parte. 

Gli abiti sono ornati negli orli talora a tratti graffiti e nella stoffa a punti rossi 
o a bolli rossi con punti bianchi intorno. Gli spazî vuoti del fondo, anche tra le 
gambe e sotto il ventre dei cavalli, sono tatti riempiti, per motivo ornamentale, da 
gruppi di finte lettere indicanti pseudoiscrizioni. 


© DA 1 »$ 


Nella nostra tazza l'insieme della scena non determina i personaggi: è del resto 
specialmente interessante, anche per il costume, la figura della donna alata, rappresen- 
tata con veste corta e gambe nude nel carattere di corritrice, bene espresso col lungo 
e vigoroso suo passo; oltre a ciò le ali stesse ci porgono un elemento per cercare nel 
mito un essere rapido e dominatore dell'etere. L’Iliade ci fa conoscere come divinità 
veloce, che ha i piedi del vento, alata, con gli epiteti appunto di rayeta, 70d1)r8uos, 
yovoorteoos ecc., Iris ('), messaggera di Zeus e di Hera. Non sarebbe invero da 
escludere Giove nella rappresentanza del personaggio seduto, che certamente è la 
fisura principale della scena, per quanto non sembri sicuro il riconoscimento dello 
scettro: e la donna, dietro di lui, nel gesto di aprire l'himation, che le copre il capo 
a guisa di velo da sposa, potrebbe interpretarsi bene come Giunone. Tuttavia la figura 
alata potrebbe spiegarsi piuttosto che per Iris come una Nike, tanto più che invece 
del caduceo ha l'attributo della corona; sebbene il caduceo non sia attributo indi- 
spensabile di Iris. Non debbo infine omettere di notare che sotto l'ala più bassa di 
tale figura in « (cfr. in fig. 3) è il gruppo di lettere NIKO che potrebbe giudicarsi a 
prima vista come nome errato per v(x7: ma qui trattasi di mera accidentalità, perochè 
nessuno de’ gruppi di lettere ha carattere di scrittura imperita, e le lettere stesse 
non sono che imitazioni trascurate di segni dell'alfabeto e non hanno valore diverso 
da quello dei puntini indicanti iscrizioni in altre tazze dei così detti Kleinmeister. 


(1) Daremberg e Saglio, Dictionnaire des antiquités grecq. et rom., voce Iris, pag. 573 e segg. 
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8. Kylix con firma su ambo le facce: ODATXS EPOIESEN, 00dE Ervoinoev 
(fig. 6). Nell'interno, filetto riservato che dall'orlo si volge sul labbro; tondo rosso 


anse non verniciato. Manca il piede (restaurato): ha una lesione diametrale e in uni 
parte è ricongiunta da alcuni pezzi in cui fu rotta, Diametro m. 0,199. Disegno buo 


ferenza ne particolari, di una quadriga guidata dall'auriga e seguita da un guerriere 
armato di tutto punto (fig. 5): solite palmette ai lati dei manichi: nel campo tra } 
palmette e la rappresentazione il nome dell'autore ODAIXS e la fomnala ENOJE JE 
Campo vuoto sotto i i manichi. 


biamo ora ©g&f come Bovyos, altro Trace; come p. es. Zixavds, Sixs4dde 
proveniente altresì da Taranto, ora al Museo Nazionale di Napoli), Zxv9ms. 


con vernice intorno alla Rara e Saline al bacino per un > plastico: 
non verniciate nella parte interna; fasciolina riservata internamente all'orlo e JI 


(*) Vedi Studniczka, Jahrb. II, pag. 144, con citazioni. 
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rosso nel fondo con dischetto centrale nero chiuso da un circoletto. Disegno delle figure 
eccellente, con ritocchi in bianco e in paonazzo: particolari graffiti con sobrietà: occhi 
graffiti in tondo. Vernice lucidissima. Alt. m. 0,120-0,123; diam. m. 0,202. 
«_—La medesima rappresentanza di animali in ambo le parti, sopra la zona all'altezza 
dei manichi: nel mezzo, coppia di un gallo e di una gallina, nello stile di Nicosthene (?); 
ai fianchi delle anse, cerviatto pascente: nel campo fra il cerviatto e la rappresenta- 
zione centrale, puntini indicanti iscrizioni: nessuna rappresentanza sotto le anse. 

5. Kylix di cui è data la riproduzione a fig. 8: è stata riattacata nel piede, in 
un frammento del labbro e nella metà di un'ansa; è scrostata nella vernice in più 


Fra. 8. 


luoghi. L'interno del gambo è vuoto. Parti riservate internamente, come nella pre- 
cedente tazza, con uguale dischetto nel centro, chiuso da un circolo in vernice. Argilla, 
stile, disegno, colori applicati e vernice come nella tazza suddetta, tanto che entrambe 
sembrano dello stesso autore. Alt. m. 0,13-0,14; diam. m. 0,214. 

Nella solita zona una Sirena nel mezzo ad ali spiegate (corpo di profilo a d., 
testa di profilo a s.); di qua e di là della Sirena un uomo in piedi ravvolto nel- 
l'himation; a fianco dei manichi un cerviatto pascente, come nel n. 4. La stessa rap- 
presentanza nella parte opposta della coppa. Campo vuoto sotto le anse. 

Seguono quattro coppe di arte molto andante. Hanno tutte alto piede a costa 
obliqua non verniciata, con sotto un vuoto conico all'attacco del gambo; una fascia 
riservata allo svolto del corpo, e la zona, del colore dell’ argilla cotta, all'altezza degli 
attacchi de’ manichi per le rappresentanze: il labbro è volto di poco in fuori con orlo 
tondo, internamente non verniciato : disco riservato nel fondo interno con un punto 
rero, nel centro, chiuso in un circolo e un altro punto fuori del circolo sul campo 
rosso. La vernice nera lucente è stata data, in ispecie all’esterno, con poco corpo e 


(1) Cfr. Pellegrini Catalogo dei vasi antichi dipinti delle collezioni Palagi ed universitaria, 
pag. 28 e 29, fig. 22 e 23. 
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disugualmente; tal che al calore del forno si è qua e là schiarita. Disegno 
rato con solo qualche particolare graffito: figure a vernice mancante di corp 

Lateralmente ai manichi, i quali dalla parte interna non sono stati. ve 
rozze palmette a ritocchi in paonazzo, voltate in su e sostenute da due vo, 
uno stelo che rimonta all'attacco dell’ ansa. 


Fia. 9. Mu; 


un’'ansa che andò alii il from è fo ricongiunto, ma è è dofc 
pezzo nel tratto dall'orlo alla zona figurata. È restaurata. SI 
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In ambo le parti, la stessa rappresentanza di genere osceno. oa fer 
bianco: teste degli uomini ritoccate in paonazzo. Superfice dell'argilla giallo- 

7. Kylix intera, qua e là scheggiata nella superfice. Argilla uve ; 
ti: 0123: diam. Malt: di a at 
In on le parti, corsa di due efebi ignudi fra due giudici della gara amati b 


(fig. 9). Qualche ritocco paonazzo nei TOgL e nel lembo dei ae! scarse de 
zioni degli abiti a punti in bianco. Mi 
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8. Kylix mancante di un frammento nel labbro e lesionata da questa parte ed 
esternamente nel fondo: molto scrostata nella superfice interna e qualche poco anche 
nella superfice esterna. Argilla giallo-rossiccia. Ritocchi in paonazzo e bianco. Alt. 
m. 0,126; diam. m. 0,216. 

In ambo le parti la stessa rappresentanza (fig. 10): nel mezzo, Centauro che 
fugge a d. preceduto da una donna egualmente in fuga (faccia, braccia e piedi in 
bianco; chitone cinto con ornati a gruppi di tre punti disposti a triangolo in bianco 
e con apoptygma in rosso): entrambi agitano le braccia in atto di spavento, col petto 
di fronte e volgendo in dietro il capo di profilo a s. verso un giovane ignudo che 
protende verso loro la s. e si avvicina al Centauro impugnando colla d. la spada 


Fre. il. 


sguainata ? simmetricamente da l'una parte e dall'altra due figure ammantate e con- 
trapposte, e due giovani col mantello sul braccio s. piegato a mano aperta e il 
braccio d. piegato verso l’anca, i quali procedono a dritta col capo volto indietro. 

Il soggetto rappresenta goffamente il centauro Nesso con Deianira, mentre Ercole 
gli si appressa con la sua spada. La tradizione fa uccidere Nesso da Ercole con una 
freccia: in una tazza a figure nere del Museo d'Atene, trovata presso Tenea, Ercole 
uccide il centauro con la clava (*); in un'anfora a figure nere di Caere, ora nel Museo 
del Louvre, Ercole nel ferire Nesso adopera la spada, appunto come è nella nostra 
coppa (?). 

9. Kylix ricongiunta in una parte da parecchi pezzi e frammentata superiormente 
presso un'ansa. Argilla di color giallo-rossiccio. Alt. m. 0,125; diam. m. 0,216. De- 
corazioni a tocchi bianchi negli abiti: qualche traccia di ritocco in paonazzo nei capelli 
e negli abiti. Qua e là scrostata nella superfice. 


(1) Ross, Archaeol. Aufsaetze, Leipzig, 1861, vol. II, pag. 344 e tav. 2. Vedi Rayet e Collignon, 
Histoire de la céramique grecque, pag. 109. 

(*) Vedi S. Reinach, Répertoire des vases peints, I, pag. 155, n. 5. Cfr. anche vol. II, 
pag. 65, fig. 2, 
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La medesima. rappresentanza da ambc 
galoppante a d. (indossa un breve abito a ca 
sopra il cavallo un mantello (?) appeso): dai ‘efebo ignudo col 
piosaiona a mano Na e il Dipocnl d Pogato. che procede a 
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NOTIZIE DEGLI SCAVI 


Anno 1905 — Fascicolo 2. 


Regione IX (LIGURIA). 


I. MONTEU DA PO — Scoperte nell’area dell'antica « Industria ». 

Dall’avv. Edoardo Durando sono stato avvertito della recentissima scoperta 
(febbraio 1903) di avanzi di muri e di una lapide, a Monteu da Po, nel luogo dove 
sorgeva l'antica Industria. Con lui mi recai subito colà, avendo a compagni nella 
nostra escursione gli esploratori dell’ Augusta dei Bagienni, il dott. G. Assandria ed 
il prof. G. Vacchetta. 

Gli avanzi di costruzioni, consistenti in camere ed in corridoi, erano già stati 
ricoperti dallo scopritore; ma coi dati da lui forniti si è potuto, con una certa appros- 
simazione, tracciare il piano di questi ruderi: in una delle camere di ampiezza 
maggiore si trovava un pavimento di mosaico a quadrelli bianchi e neri, che fu spez- 
zato e di nuovo nascosto. 

Il luogo della scoperta è a levante della strada comunale, che dalla provinciale 
Torino-Casale conduce a Monteu da Po. L'antica Industria giaceva nel piano percorso 
da questa strada di accesso al villaggio costruito sulla collina; a settentrione sì sten- 
deva al di là della strada di Casale sin presso l'antica sponda del Po. Parallela alla 
strada di Casale, e da essa distante una sessantina di metri, corre a mezzodì un’ an- 
tica strada. 

Il fondo in cui avvenne la recente scoperta, è un campo rettangolare, di cui un 
lato, di circa m. 18, fronteggia a settentrione questa vecchia strada, l'altro, di una 


cinquantina di metri, è parallelo alla strada conducente a Monteu e a 45 m. da essa. 


I ruderi occupavano, a poca profondità, buona parte dell’area di questo campo, che 
il proprietario Domenico Bava volle dissodare. Poco manca ad ultimare tale lavoro: 
ciò si farà nell'anno venturo. 

Gli scavi regolari nell’area d’Industria, per opera del conte Bernardino Morra 
di Lavriano (1808, 1811) e di Ariodante Fabretti (1875, 1876, 1878) furono fatti 
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striensi ('). Perciò non si può sapere se nei muri e nel mosaico alti 
polti altri già si fosse imbattuto, forse lo stesso Rivantella, che appu i 


estrasse un cippo quadrangolare di marmo bigio, destinato a sorregge 
bronzo, (alt. m. 1,36, con l’ appendice inferiore da star infissa nel terre 
m. 0,28; spess. m. 0,16). Cippi simili furono Eh dati da Industria (F: 


fuori la prima riga dell'iscrizione, scolpita in lettere regolari di 
m. 0,031 in questa riga: nelle successive l'altezza discende da m 
per tornare a m. 0,027 nelle due i finali: i E Jade 
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Il nome di Zporedia, che s' incontra in titoli di ili oriundi 
(C.I.£.IN, n. 2711; VI, nn. 2309/282909 0; XS Bi 
n. 1192, 1224) al pari di uno scriba librario morto a Roma (CI ; 
era già comparso pure nell’epigrafia del Piemonte, in una lapide di Di 


degli scavi. 
(2) Op. cit. pag. 35. Nel 1745 il Rivantella era già stato ad Industria col E 

qualche saggio di scavo nei pressi delle rovine dell'antica pieve, dove poi 10 dic 

scavare, i 
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si collegî d' /ndustrienses in iscrizioni di Monteu da Po (C. /. Z. V, n. 7468, 
7483), la cui scoperta permise di sciogliere la questione del sito dell’ an- 
ndr tria, e più tardi si ebbe menzione del municipium Industriense in lapide 
luogo (Fabretti, pag. 76, n. 3 = C./ Z. Suppl. It. I, n. 958). Si ave- 


906) ed un altro edile e duoviro d' Industria (C. /. Z. V, n. 7468). 
mparsi nè ad Eporedia, nè ad Industria gli Aponii, ma ad Augusta 


seguenti avanzi scritti: 
ento di lastra di marmo bianco, a. m. 0,14, 1. m. 0,20, a. delle lett. 


2. m. 0,16, 1. m. 0,08, a. delle lett. m. 0,05: 


AGES RI 
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me ito di lastra di nio a. m. 0,075, 1. m. 0,105 a. delle lett. lin. 1° 
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nmento di tegolo piano: 
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GENOVA 


5. Altro, con lettere incavate: vi fù STENERE TE NS 
dp: CIRO Pata 5690 
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o il collo, con lettere in 


II. GENOVA — /rammento epigrafico se 

Eseguendosi alcuni scavi nella i 
Società dei Fuochisti, tornarono a lu 
tra la terra fu recuperato un fram 
largo m. 1,05, dello spessore di m 

Reca inciso, a grandi e belle 1 
mod 01 


Nel medesimo luogo, al disopr ideri romani, s 
zioni riferibili all’età medioevale, fi XI 
Il frammento epigrafico sopra o, conservasi 
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ReGIOonE X (VENETIA). 


III. CONCORDIA — Avanzi romani scoperti in varie località. 

In un fondo di proprietà dei fratelli cav. Luigi, Antonio e Francesco Dal Moro 
di Portogruaro, in località Teson, nel comune di Concordia, al n. 1707 della Mappa 
di Levada, furono a cura dei proprietarî, praticati sullo scorcio del passato autunno 
e sul primi dell'inverno corrente degli scavi nel sito chiamato « el baro della Cie- 
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suola « (il cespuglio della Chiesetta), ove secondo la tradizione locale eravi una chiesa. 
Quegli scavi hanno messo a nudo le fondamenta di un edificio di grandi proporzioni 
lungo m. 55,40, profondo m. 9,70 con suddivisioni interne, e di fronte ad un fianco 
altri edificî minori, di cui uno con un lato di m. 15,50 ed altro di m. 8,20. 

Sotto le fondamenta dell’edificio ed oltre a queste, verso mezzogiorno, si trovò 
un tombino quadrato per condottura d’acqua, costruito in mattoni, largo cm. 20 X 20, 
lungo m. 28 fino ad un punto ove si biforca ed ove furono sospesi gli scavi. Il ma- 
teriale, quasi tutto frammentario, venuto in luce è quasi tutto laterizio, della pasta 
e del tipo dell’epoca romano-concordiese e cioè tale da escludere la chiesa cristiana 
voluta dalla tradizione. 

Non si trovarono vestigia di strada antica. Il posto dello scavo dista da Con- 
cordia in rettilinea, circa quattro chilometri a sud-ovest ed è di molto inferiore alla 
strada da Concordia ad Altino tracciata nella carta della Regione X® unita al vo- 
lume V° del Corpus ed a quella fra i medesimi punti localmente rintracciata e de- 
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scritta dalla « subcommissione Veneziana per la topografia della Venezi: 
romana » le cui relazioni furono pubblicate fino dal 1884 a cura della 
Veneta di Storia Patria e per la quale, in quanto riguarda il tracciato 
al LAScATIPRIA: fu relatore L'arche geo Dario sia 


Come dissi, il materiale rinvelifià era pressochè tutto tram pui i 
tuttavia raccolti parecchi mattoni interi di cui do le misure per tipo: argani 
I° tipo, cm. 45 X 30 X 8; II° tipo, cm. 43 X 28 X 8; III° tipo, n 180. X 22 
Un mattone intiero, da pozzo, misura cm. 24 X 16 X 10. 
Un frammento di due pezzi di altro mattone, porta graffite, parrebb. 
o con una punta a mano, prima della cottura, alcune lettere illegibili. 
Si rinvennero anche tre frammenti di mattoni col bollo © - FLAVI, . 
bollo parzialmente corroso PH..... OC-EN. Di questo nessuno; dell’ DI 


tre esemplari nel Museo Concordiese 


ui (Cohen 2, I, pag. 251, n. 14). 
I proprietarî regalarono al Museo un campione di ciascun. negli 
bollati, la piramidetta, l’antefissa ed altri frammenti di minor a 


cenere ed ossa. 
L’urna, dell’epoca romano-concordiese, è alta col coperchio cm. 48, senza: di n | 
è larga cm. 26, profonda cm. 22. e: 
Il vaso interno di vetro, con coperchio, ha la forma usuale, dun la 
strozzato, ventre rigonfio, alto cm. 19, col diametro agli orli della bocca. 
alla bocca di cm. 11, al rigonfiamento di cm. 25, al piede di cm. 10. 


di cui trovansi altri esemplari nel Museo Concordiese, id o 
Avendo lo scrivente pregato il sig. cav. Stucky di donare urna. Mo 
Museo Concordiese, quegli tosto lo esaudiva; ed ora entrambi gli. ogget 
nelle raccolte del Museo. 
Lib Daf 
Anche il sig. Gio: Batta Politi, in un suo fondo RR: n. 780, 0, alle G 
in Comune di Concordia, poco discosto dalla città colonica, al printiBA del 
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Queste scoperte e poche monete ed oggetti di nessun valore, usciti dal terreno 
di Concordia, costituiscono tutta la messe archeologica locale durante l’anno de- 
corso: messe di qualche rilievo, se ricordiamo che da qualche anno non si facevano 
scoperte. 


G. C BERTOLINI. 


IV. S. DONÀ DI PIAVE— Antichità romane scoperte a Fiumicino. 

Nel giugno 1902 furono iniziati scavi per la fondazione di un manufatto idrau- 
lico nella località detta Fiumicino, posta nel bacino fra la Livenza e il Piave, a 
7 chilometri da s. Donà, al cui Comune appartiene, e più precisamente presso al 
confluente del canale Ramo col fiume Grassaga. Questo fiume, che ha la sua sorgente 
presso Oderzo, incontrandosi quivi col canale Ramo (un antico braccio del Piave, dal 
quale è ora staccato e indipendente), piglia il nome di canale delle Murazze e, subito 
dopo, di Lanzalunga. Anticamente sboccava direttamente in mare; ora invece si scarica 
per il canale Commessera nella nuova Livenza. 

Prossimo a Fiumicino, diviso da questo per mezzo del Ramo, è il sito di Eraclea, 
la prima sede del dogado veneto, chiamata più tardi Città Nuova, il qual nome ri- 
mane tuttora legato al luogo ('). 

Due o tre chilometri discosta da questi siti, al nord, passava la strada romana, 
che da Altino si dirigeva a Concordia e Aquileia (?). 

Il manufatto, al quale saranno applicate potenti macchine idrovore, ha per fine 
di prosciugare i terreni, che fanno parte del Consorzio Ongaro Superiore ed Uniti. 
Dal Ramo, collettore del bacino di bonifica, le acque confluiranno al manufatto; e 
mediante le pompe, mosse dal vapore, saranno espulse ed immesse nel Canale delle 
Murazze e quindi nel Lanzalunga. 

Per questi grandiosi lavori fu scavata finora un’area di circa 4000 metri qua- 
drati d'estensione, a una profondità media di m. 5,20 dal livello della campagna, il 
quale è a cent. 50 sopra il livello del mare. 

Il terreno vallivo, dello spessore medio di 60 cent., riposa su strati d'argilla di 
spessore vario, alternati a strati sottili di torba. 


(*) Sulla fondazione di Eraclea e sulle vicende che si collegano a questa città cfr. Filiasi, 
Memorie storiche dei Veneti primi e secondi (Padova 1811), III, pag. 62 e sgg. I confini del ter- 
ritorio di Civitas nova sono esattamente definiti in un noto documento del 3 maggio 918, ov’ è 
riportata una dichiarazione di Maurizio Morosini avvocato del doge Pietro II Orseolo: cfr. Kohlschiitter, 
Venedig unter dem Herzog Peter II (Gttingen 1868), pag. 87 e Pellegrini, Ricerche sulle con- 
dizioni politiche di Belluno e della provincia sino al sec. X (Belluno 1870), pag. 50. 

(2) Cfr. sull'andamento dell'Emilia dal Piave al Livenza, oltre la carta aggiunta al C. /. L. V, 
tav. I, gl’ importanti opuscoli del Bertolini, Le vie consolari e le strade ferrate della provincia 
di Venezia (Venezia, 1879) e Relazioni della Commissione veneziana per la topografa della Ve- 
nezia nell'età romana. — Da Altino al Livenza (Venezia 1883); v. specialmente, pag. 12. Il fiume 
Grassaga era, poco lungi dalla nostra località « valicato da un ponte di pietra, gli avanzi del quale 
«non sono molti anni... servirono a costruzioni rustiche del luogo che si chiama Fiumicinetto ». 
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io potei prendere particolarmente ad esame visitando il luogo delle . 
ottobre p. p., accompagnato dall'egregio avv. Gian Carlo Ber h 0 
Museo Concordiese. | 
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dentemente ad antico abitato; e ad abitato fanno naturalmente pensare varie ossa e 
corna di animali raccolti nel terreno; p. es. qualche zanna e una mandibola di cinghiale, 
due corna e un osso di bove, degli ossicini di pollo, che non sono altro che avanzi 
di pasti. 

Non sarebbe supponibile del resto, accorchè non fosse apparso il pozzo, sicura 
traccia di dimore umane, che tutte le cose scoperte fossero state quivi trasportate da 
altri luoghi. Per quanto scarsi di numero, gli oggetti rimessi in luce sono di varia 
specie; nè si potrebbero avere come semplici materiali da costruzione adoperati per 
qualche fabbrica di età tarda. Oltre a mattoni, si raccolsero pezzetti di musaici, fram- 
menti di vasi fittili, pesi e altro; un insieme di antichità più che bastevoli ad attestare 
la esistenza, nel sito di Fiumicino, d'un abitato dell'età romana. 

Non è da far meraviglia, se fuori del pozzo, non si è avuto alcun rudere x 
situ, quando si pensi alla sorte desolante, cui andarono generalmente incontro le città 
antiche della Venezia. Non solo esse furono soggette a ripetute ruine nell'età barba- 
rica; ma i materiali, onde si componevano, furono spesso trasferiti altrove per servire 
a costruzioni di città ed edificî moderni, cosicchè non rimase spesso sul posto pietra 
sopra pietra. Un tal fatto si è potuto riscontrare anche testè dall'esame delle macerie 
del campanile di s. Marco, dopo la catastrofe del 14 luglio. Mattoni romani, per 
qualità d'argilla, grado di cottura e tecnica svariatissimi componevano le poderose 
muraglie; nè v'ha dubbio che le vicine città e i castelli romani sia della terraferma, 
sia delle isole dell’estuario, abbiano fornito la straordinaria copia del materiale late- 
rizio occorso per quella grandiosa costruzione, come per le altre molteplici, special- 
mente pubbliche e sacre, onde nel Medio Evo si andarono popolando le isole di 
Rialto. 

Il terreno di Fiumicino, che si è ora scavato, fu del resto, come mi riferì il 
sig. ing. Magello, anche trent'anni or sono, rimaneggiato, in occasione di lavori ese- 
guiti per rialzare il livello delle valle. Furono allora aperte delle fosse parallele di- 
rette da nord a sud; e resta sempre il ricordo di molto materiale in pietra viva 
tratto fuori negli scavi e utilizzato per costruzioni recenti. 

Questo fatto aggiunge nuovi indizî della esistenza di un pago nell'area, ove ven- 
nero in quest'anno all'aperto gli oggetti antichi, che qui si descrivono. 

Questi oggetti, per la cortese e liberale concessione della Deputazione Ammini- 
strativa del Consorzio Ongaro superiore ed Uniti, saranno depositati e conservati nel 
museo Nazionale concordiese di Portogruaro, come quelli che spettano ad una zona 
territoriale, finitima all’agro concordiese. 

1. Alcuni frammentini di pavimento a musaico (opus tessellatum). Un pezzo 
(m. 0,15 x 0,05) ha una fascia bianca e due nere parallele. I dadetti, che lo com- 
pongono, posano su di uno strato di bettonata in selce e calce, di cui resta anche un 
frammento staccato. Un pezzetto di codesto musaico è tutto bianco. 

2. Una piccola piastrella esagona; di due cent. di lato, avanzo di un pavimento 
fittile. 

3. Un frammentino d' intonaco (0,011 X 0,07), la cui superficie è marmorizzata 
con venature nere disegnate capricciosamente. 
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4. Mattoni di varia forma, cioè: 
a) Alcuni pezzi ricurvi (ne notai 7 od 8) appartenenti al puteale sopra ricor- 
dato. Hanno ciascuno la corda presa dagli angoli della curva esterna, di m. 0,42; 
presa dagli angoli interni di m. 0,30; la larghezza di m. 0,12; lo spessore di m. 0,07. 
Sono formati di terracotta giallognola fina, ed erano tenuti aderenti da cemento te- 


nacissimo come mastice. Calcolando la curva dei singoli pezzi, essa parrebbe corri- 


spondere in circa ad un diametro interno di m. 0,78. Si noti però che, secondo le 
informazioni datemi, il pozzo costrutto con questi mattoni era ellittico. 


8) Altri mattoni (sei e i frammenti di altri due) di argilla male iinpasiatai e 


grossolana, soggetta a seretolamento, di color giallo-chiaro. Hanno forma rettangolare 
(lunghi m. 0,46, larghi m. 0,30, dello spessore di m. 0,08); ma nel senso della 
larghezza ne furono tagliati a sghembo con la martellina ambedue gli orli, in modo 
da ridurre la larghezza di una delle facce a m. 0,26. Così, collegati verticalmente 
(non orizzontalmente) con gli orli obliqui aderenti l'uno all’altro, venivano a formare 


il rivestimento di uno spazio di forma ottagona; e appartenevano quindi probabil- 


mente a un puteale di questa forma, anzichè cilindrico. 

c) Mattoni destinati a formare colonne. Ne notai sei pezzi. Hanno ciascuno 
la forma di un quarto di cerchio e differiscono poco nelle dimensioni, avendo il raggio 
di m. 0,21 o 0,22. Adattati quattro di questi mattoni e tenuto conto del cemento 
che li univa, ne veniva a risultare una colonna del diametro di m. 0,48. Ma più 
raro e singolare è il fatto, che la colonna così composta, in luogo d'esser attorno into- 
nacata di stucco (una colonna simile con intonaco scanalato tornò in luce recente- 
mente a Padova, nel palazzo dell'Università), era rivestita nella circonferenza esterna 
di lastre fittili a cavità cilindrica, ornate appunto di scanalature verticali. Due fram- 
menti di lastra combacianti fra loro appartenevano appunto alla colonna laterizia, cui 
spettavano ì mattoni ricurvi, come ho potuto riscontrare adattando appunto gli uni 
agli altri. I due pezzi di lastra rivestivano proprio il fusto superiore (summus scapus) 
della colonna, essendo nell'alto orlati di un listello sporgente, il collarino, sul quale 
veniva a poggiare il capitello. 

d) Mattoni comuni interi e frammentati. Ve n'ha di più misure; la più dare 
naria è di m. 0,29-0,30 di larghezza su m. 0,43-0,44 di lunghezza, collo spessore 
di m. 0,05-0,055. Un frammento ha le solite orme, molto infossate, di zampe d'animali. 

e) Tegoloni. Non ne vidi che uno e il frammento di un secondo. Lunghezza 
m. 0,60; larghezza m. 0,44; spessore m. 0,03; aggetto degli orli m. 0,07. 

5. Mortaio di pietra calcare rozzamente scarpellato, mancante di una metà; alto 
m..0,15; diam. m. 0,22 con due anse di presa presso l'orlo: a tronco di cono rovescio. 

6. Peso di selce bianca: ne resta una metà a forma di sfera schiacciata o ci- 
lindro rigonfio, alta m. 0,14; maggior diametro m. 0,22. 

7. Frammenti di vasi fittili. 

a) Primeggiano quelli di anfore di diversa dimensione. Notai dodici pezzi di 
colli ed anse. Una di queste anse è grande, piatta e scanalata; altre sono cilindriche; 
due colli si conservano quasi interi. Si hanno poi quattro piedi, due a cono rovescio, 
due cilindrici. 
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db) Altri vasi di diversa forma hanno pur lasciato qualche avanzo; p. es.: due 
frammenti grandi di dolio quasi cilindrico, alti m. 0,34. Un frammento d'altro dolio 
con solchi orizzontali. Un pezzo di pentolino con parte dell’orlo e manico ad apice. 

8. Dischi fittili perforati. Sono di terra giallognola, col diametro di circa m. 0,14 
e lo spessore di m. 0,035. Ne vidi cinque, di cui uno ha due marchi circolari inca- 
vati con stella a rilievo; un secondo porta alcuni segni graffiti; un terzo con cerchietto 
incavato intorno al foro centrale. 

9. Bicchiere cilindrico di vetro di color giallognolo ornato in giro di grossi bi- 
torzoli, sfaldato in cima. Questo fu scoperto il 25 ottobre: giorno in cui visitai lo 
scavo. Giaceva nella torba, alla profondità di m. 1,50 o 2, entro l'alveo del braccio 
di canale, che si sta aprendo fra il Grassaga e il manufatto idrovoro. Il vetro, tenuto 
conto della estrema sua finezza, della forma e della decorazione, è da riferire certo 
ad epoca romana. 

E alla stessa età tutti gli oggetti qua sopra indicati appartengono fuori di dubbio. 

Lascio da parte qualche pezzetto insignificante di lastra di pietra calcare e di 
marmo, oltre ad un piccolo rocchio di colonnina di conglomerato calcare (diam. m. 0,14, 
altezza m. 0,32), mancanti di note caratteristiche tali da potersi ascrivere piuttosto 
a un'età, che ad un'altra. 

Invece è decisamente di tempo bizantino (sec. VIII o IX) un piccolo pezzo di 
| pluteo marmoreo alto m. 0,09, largo m. 0,14 e dello spessore di m. 0,07, con fregio 
a due ordini d'intrecci: uno più grande (a triplice cordone) uno più piccolo (a du- 
plice cordone). 

Il prof. Angelo Scrinzi, R. Ispettore dei monumenti di Venezia, che aveva visi- 
tato prima di me il luogo della scoperta, essendo passato, come feci poi io, al sito 
di Città Nuova, al di là del canale Ramo, trovò un frammento meglio conservato di 
pluteo, di stile e fattura simile all’altro, ma con un solo intreccio triplice, scolpito 
nel lato di prospetto, alto m. 0,60, largo m. 0,17 e dello spessore di m. 0,10. Questo 
pezzo io vidi sul luogo dello scavo, ove era stato trasferito, presso all'altro di tipo 
e stile affine. 

Ad età bizantina spetta poi parimenti un minuto capitello d'ordine corinzio, 
di cui si trovò negli scavi un frammento angolare con una foglia d'acanto, sormon- 
tata da due coppie di volute, che ornavano due delle facce del capitello medesimo. 

Acceduto adunque all'area di Città Nuova, sulla riva destra del Ramo, nel fondo 
di proprietà del sig. Francesco Gallicioli, a 400 m. dal sito della scoperta, vidi, 
accanto alla casa colonica, alcuni notevoli resti di marmi e pietre: p. es. un rocchio 
marmoreo di colonna alta m. 0,60 (diam. m. 0,55) scanalata, sormontata da una 
fascia e da due gradetti (sommo scapo); il frammento di una grande arca rettango- 
lare di pietra d'Istria, con la fiancata larga m. 0,90, alta m. 0,58; una vasca qua- 
drata con cavità emisferica, alta m. 0,40 (con m. 0,64 di lato). L'arca fece tosto ri- 
sovvenire all'avv. Bertolini ed a me delle arche simili del sepolereto concordiese. 

Percorsa la campagna di proprietà Gallicioli, dalla frequenza dei frammenti di 
pietra d'Istria, che si vanno ivi raccogliendo nei lavori agricoli e di cui vedemmo 
parecchi entro a un fossato, da una considerevole elevazione del terreno, dovuta certo 
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ai si del secolo IX, venne distri e che, riedificata da Angelo pe 
nome di Città Nuova, ebbe ancora qualche secolo di vita, sebbene grama e s 
finchè nel Quattrocento, stremata di abitatori e sommersa dalle torbide dei fim 
col trasformarsi in una squallida palhde, ia ion 


sero affatto deserti. Diitiabilmonto nella stessa area, dove i nuovi di 
stanza (*); sicuramente lì da presso, oltre al corso d'acqua, che ancora ne. 
povere vestigia, sussistette nell'età romana un abitato, del quale gli scav 


hanno casualmente offerto testimonianza. sii 
- G. GHIRARDI 
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V. TERAMO — Avanzi dell'anfiteatro romano. |» — | 
L'esistenza di un anfiteatro romano a Teramo è nota da lungo tempo e; 
storici locali, il Palma ha dato il più ampio ragguaglio delle sue rovine (8), 
vendone i pochi archi, pilastri e volte rampanti tuttora Piz nei gio 
casa Pirocchi, posta nel largo s. Bartolomeo. ele: SRE 
Era generale desiderio di farvi sopra ulteriori ricerche ed io, ottenuto ia 
Ministro della Pubblica Istruzione on. Gallo gli opportuni sussidî, nella. Lain 
dicina di dicembre dell’anno 1900 compî il suddetto saggio. //GGG 
L ingombro sino all' ‘antico pian era composto quasi tutto di VERRA tonno 


alcuni dol pieni di daria di marmi €@ “o da spine ». uia dia Mis 
(*?) Dalle rovine d’Eraclea uscirono pure « romane lapidi e marmi » (Filiasi,. 0p. cit 
pag. 68; cfr. II, pag. 328 e seg.), di cui il Filiasi affermava « aver appartenuto ad antichi ro ani 
sepoicri nel continente e lungo la via Emilia costrutti, e che per adoperarli nelle fabbriche. ré 
tati gli avevano in Eraclia ». Al quale proposito anzi soggiungeva: « Se mai delle pregevoli antica; 
si dissotterrassero dalle sue ruine, converrebbe prima accertarsi che tolte non le avessero d’a 
tronde i suoi abitatori ». I dubbî del Filiasi sull’originaria appartenenza al sito d’ Eraclea: i 
avanzi romani ivi rinvenuti, erano ragionevoli. Anche il Mommsen riferisce due lapidi, uscite | 
ad Aquileia: cpr. CI, h. V, nn. 827, so Ha foopode i E, imperfottamente, data e 


NOOO, ia di un abitato romano, che sorgeva proprio accosto ad Eraclea. 
(3) Palma, St. di Teramo, vol. I, cap. V î 4:00 


afoe 
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selciato, sibbene dalla ghiaia vergine del terreno, livellata e acconciata a mo’ di 
pavimento. 

Durante lo scavo nulla sì rinvenne, che accennasse a scolture, epigrafi e simili, 
e solo venne fuori qualche grande masso squadrato di travertino, caduto certo nella 
rovina dell’edifizio. Ma gli archi e i pilastri apparvero nella loro maestà e mirabile 
proporzione, e si potè calcare l'antico piano del monumento. 

Apparve pure presso all'arco interno un rampante a volta, che termina in un 
piano pure a volta. Il primo sosteneva i gradus per sedere, le praecinetiones pel 
passaggio e le scale per l'accesso e che descrivevano ì cuvez su gli stessi gradini: 
il secondo reggeva il podium, il cui solo scheletro attuale, dell'attezza di metri 2,50, 
ne prova la grandiosità. 


Segni convenzionali 


De n 


Ma AL frena Pianta lopografica degli Scavi 
usa Iifo- (oalruz® Romana dell’ Anfiteatro di Teramo. nel 1901 e nel 1902 
MHuralura a Mosaico San id - — 

ui (Qs/ruzione posterisre Soef re ZL VI 


Nel dicembre poi del seguente anno 1901, si fece un saggio sull'arena, per la 
larghezza di m. 2,50, per la lunghezza di m. 11,60 e per la profondità di m. 2,80, 
siccome scorgesi nella pianta. Trovai però soltanto macerie e pietre in gran parte 
spezzate e di riempimento, e ciò, malgrado si toccasse il terreno vergine allo stesso 
livello del piano già scavato in casa Pirocchi. 

Tentai quindi un successivo saggio, mercè un cunicolo trasversale verso il pros- 
simo, vicoletto della lunghezza media di m. 2,40, della larghezza di m. 2,50 e della 
profondità di m. 1,95, partendo sempre dal suddetto piano della terra vergine, con la 
speranza di trovare qualche traccia del podio, verso cui era diretto lo scavo. Ma nulla 
essendosi rinvenuto, come avevo previsto, perchè appunto sul podio poggiano in giro 
le attuali case del largo di s. Bartolomeo, ordinai il generale rincalzamento, per 
restituire quel luogo al pubblico uso. 

Ripreso poi il lavoro nel seguente febbraio del 1902, posi mano all'altro saggio 
nel magazzino Pirocchi, locato al sig. Berardo Polidori, allo scopo di ricercare ì gra- 
dini della cavea, che supponevo ivi dovessero esistere. Difatti, rimossa poca terra, alla 


> SR: È 
-"g 


TERAMO — 56,.— | REGIO 


profondità di 20 centimetri, apparvero, prima, un gradino a massi di pietra del f t 
Sasso, e poi, in seguito e più sotto, altri due simile e tutti dell'altezza di m. 
della pedata di m. 0,380 e della lunghezza di m. 2,45, quindi, ad angolo. ret 
questo ultimo gradino, un avanzo di altro simile, e, tra questo e gli altri, 1 
luce un ripiano siccome nel n. 1 della pianta annessa. pt 

Tale scala può dar luogo a varie o ipotesi: 10 farò la FPgnORià At. 


ossia nella minore massa del fabbricato, la quale non permetteva tutto alli in | 
svolgimento delle ampie scale destinate all'entrata ed all'uscita della folla dog 
tatori. Questa dunque sarebbe la causa, per cui nell’anfiteatro interamnate gra: 
della scalinata ora scoperta trovasi addossata alla volta rampante, che ordinari 
sosteneva soltanto i gradus, ossieno i sedili degli spettatori e le brevi scale 
la comoda distribuzione di questi. Inoltre tale ipotesi, mentre da una parte 
che SE: SA uno degli ingressi felicipal, giacchè la scalinata dovea esser 


Difatti in quanto db prima, mentre i gradini della scalinata doveano esser. 
livello dei gradus dei sedenti, per facile accesso loro, i gradus non poteano 
sarsi, giacchè per la loro larghezza toccavano la sottoposta volta rampante. In 
poi alla ragione estetica, osserverò che la scalinata supposta più bassa e adi 
alla suddetta volta rampante, oltre l’incomodo prenotato, avrebbe prodotto due 


saria per arrivare a questi; ciò che avrebbe gravemente nociuto all'euritmia 
rale della cavea. 


ora descritta, la quale fo sulla volta rampante e sul podio, verso i cui fi 
accennava a Rio ic 


derna, al quale era Spesa una specie di A murata e col fondo do Mw 
piano romano dell'anfiteatro ivi rimasto scoperto. Tale fogna, sia per la vas eta 
ghezza e sia per non avere traccia alcuna d'immondizia, potrebbe essere stata des 
nata anche a diverso uso. Qui però non appare traccia di volta rampante. pre 

Alla distanza poi di metri 14 dal suddetto muro moderno e al di bi 
n. 3, si è rinvenuto un pozzo con camicia circolare a muratura mista, di costruz 
forse medioevale; e al quale potrebbe attribuirsi, per altrui VeRtimoria nana l 
trabocchetto. 


Compiuto così lo scavo in questo vano, passai a fare eseguire oe vr: 
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segnato nella pianta col n. 5, e rispondente oggi alla legnaia Pirocchi, e scorsi la 
medesima volta rampante e lo stesso podio e con le dimensioni uguali agli altri, e 
specialmente a quelli del vano n. 1. 

Acciò poi apparisse meglio l'effetto dello scavo, fu tolto un pezzo di muro mo- 
derno, che ingombrava la comunicazione tra i vani n. 1 e n. 3, e così questi con gli 
archi maestosi, e con gli alti pilastri dominanti sull'antico piano dell'anfiteatro, ora 
rimesso alla luce, dànno un'idea più chiara e più compiuta di ciò che fu il nostro 
maggiore monumento. 

Escasi ora un momento dall' oscurità dei sotterranei alla luce del largo di s. Bar- 
tolomeo e osservisi sulla linea di case (oggi Del Bono), corrispondente press'a poco 
all'asse maggiore dell'anfiteatro, alcune tracce di materiali antichi a fior di terra e 
inseriti nella parete esterna di dette case in una cotale forma arcuata. Fatto perciò 
eseguire uno scavo ad una sufficiente profondità, si vide che essi erano bensì pietre 
di antico e regolare taglio e certo, come tante altre delle case vicine, provenienti 
dalle ruine dell'anfiteatro; ma nel tempo stesso apparivano chiaramente raccogliticce 
e quivi adoperate come mero materiale di costruzione. 

Sono anche da notarsi altre parti dell'anfiteatro, le quali, sebbene non scavate 
ora, meritano qui un cenno. 

Esse sono: 1° un pilastro di travertino in perfetta corrispondenza con gli altri 
due, che sostengono un arco ancora intatto. Un altro simile pilastro di travertino 
esiste tra i vani 6 e 7, e nello stesso ordine degli altri suddetti. L'essere dunque 
siffatti pilastri tutti e quattro costruiti in travertino e su di una linea anteriore, mentre 
gli altri interni sono tutti in tufo, mostra bensì che questo secondo giro di archi era 
edificato in modo più solido, ma non basta a provare per varie ragioni, che essi costi- 
tuiscono la cinta esterna dell'anfiteatro. 

Inoltre osservo che il vedersi tutti e quattro i superstiti pilastri della cinta ante- 
riore in travertino, mi fa pensare alla maggiore solidità necessaria per archi più alti 
e destinati a reggere il sommo della gradinata. 

Noto pure alla pianta il vano n. 9, che forma attualmente il sotterraneo della 
cantina Tritone e in cui chiaramente appurisce la solita volta rampante, che termina 
sul podio, che ora non si vede, solo perchè rinterrato. 

Da ultimo dirò che nell'atrio della casa Pirocchi si veggono ancora nei muri late- 
rali le tracce di un arco spezzato (pel comodo dello stesso atrio), che risponde al 
vano segnato al n. 3 della pianta. Di questo vano, oggi tutto riempito, non si ha altra 
parte visibile, nè quindi posso andar sicuro, se vi sieno o vi fossero la solita volta 
rampante e il podio. 

Dirò ora qualche cosa sull'ordine architettonico dominante nel nostro monumento. 
Dal capitello, comune a tutti i pilastri superstiti, specialmente dal mezz’ovolo suo 
estremo, quello apparirebbe toscano; ma potrebbe pur dirsi dorico dalle altre mem- 
brature dello stesso capitello: e tale incertezza quindi darebbe luogo ne’ competenti 
ad un’erudita discussione pari a quella, che il dotto Maffei fece sul sopraornato 
toscano dell'anfiteatro veronese (*). Se non che la rusticità e la forza di esse mem- 


(1) Maffei, op. e vol. cit., pag. 217. 
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brature mi muove a stimare piuttosto toscano il capitello teramano e così 
il resto; anzi soggiungo qui, lo studio di questi nostri avanzi, da parte « 
‘esperto architetto, menerebbe senza dubbio ad utili risultati intorno alla v va 
ordini di architettura, e specialmente alla libertà con cui gli antichi li t atte 
la quale non risponde certo (come si è visto anche recentemente pu 
Roma) al rigore delle regole dateci dal Vignola. ia 

E passando alla materia, ond'era costruito l'anfiteatro teramano, . ‘0590 
tutto, a grandi massi squadrati di pietra uniti senza cemento; e simile. 
maestosa costruzione, come osservò già il Maffei ('), era magnificenza pro 
anfiteatri. Il nostro appare anche così: ma quei massi non sono tutti de 
specie, giacchè in parte sono di travertino delle cave certo della pros 
tella del Tronto e in parte di tufo, o di gesso, che si voglia dire, delle 
colline di Campli e di Torricella Sicura; non posso dagli scarsi avanzi attu 
con quale sistema le due specie fossero adoperate; solo dico, che alc 
archi e pareti appaiono di travertino ed altri di tufo: sempre però i capi 
esaminati, si mostrano di travertino, e ciò senza dubbio perchè tale pietra 
al taglio delle cornici. Le volte poi e le sostruzioni dei gradus e i muri 
legano gli archi, appaiono costruiti a filari regolari di pietre rozzamente sc 
con forte cemento messe a musa ione e così, anche in I ‘quasia parti secondarie si 8 


pianta. ie +90 
Da ultimo noto, che quasi tutti gli archi, i pilastri e i muri mo st 
visibilissime dell'incendio patito dalla città nel secolo XII. °° 
Il nostro anfiteatro dovè, come gli altri, andar fornito di condotti. 


del medesimo, alla profondità dell'attuale suolo di m. 3,40 ed estratte « du 
« incanalate di travertino, piantate sul fermo terreno ben connesse fra loro, 
« ugualmente tre palmi (m. 0,80) pplla lunghezza una di palmi 84 4 (m. 2,26) 
«di 74 (m. 2,00) ». Tini 04 
E queste certamente doveano esser parte dei canali sobterramal.;t i i 


(*) Maffei, op. e vol. cit., pag. 173, sà dé v 
- (*) Palma, op. cit., vol. I, cap. I. 
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VI. ROMA. 
e Nuove scoperte nella città e nel suburbio. 


Regione II. Intrapreso un nuovo sterro nel terreno, in via di s. Stefano Ro- 
tondo, ove si costruisce il nuovo ospizio pei convalescenti, sono stati rimessi in luce 
gli avanzi di due stanze, in opera reticolata di tufo, una di m. 6,90 X 10,00, l’altra 
di m. 6,00 X 6,80. In mezzo a queste costruzioni più antiche si rinvennero resti di 
muri laterizî; e tanto le pareti, quanto il pavimento ad opera spicata, sono rivestite 
di fino cocciopesto. Quivi si trova una vasca, quasi intiera di marmo, lunga 
m. 1,20 X 0,85 X 0,30. 

Fra la terra si raccolsero due anfore fittili, alte m. 0,50, e due pezzi di mat- 
toni coi bolli: 


emi OPP] PRISCI (SV, 1044 


bd) |. tarquilT:- ERONIS ’ 1465 a 


Regione VII. Continuandosi lo sterro nell’area già occupata dal palazzo Tor- 
lonia, in piazza di Venezia, sono stati recuperati questi due frammenti epigrafici: 
a) frammento di lastra marmorea, di m. 0,22 X 0,20: 


Jo 
L - PVLLAENÌS 


VALERIA - TIGRî&_ 
ALVMNO:SVO-FE 
CIT - VIXIT - ANN ‘VI 


n 06 


5) altro frammento di lastra marmorea, di m. 0,18 X 0,10: 


IT-SIBN 
PREGI DI 
IS-LIBERT 


Dal medesimo luogo provengono: una lucerna, in bronzo, di forma comune, tutta 
guasta dal fuoco; e varî pezzi di mattoni che riproducono i noti sigilli, editi nel 
€. I. L. XV, n. 276, 1007, 1029 a, 1056 (due esemplari), 1073. 

Regione XI. Nell'eseguire alcuni lavori di sottofondazione al casamento posto 
in via Porta Leone n. 16, in una cantina sì è osservato un tratto di muraglione, 


8 


x 


che sembrano suonare le tibie. Tutto il bassorilievo è mal conservato : 5 
mancano la testa ed il petto, delle figure è perduta la parte inferior 
Regione XIV. Presso lo sbocco della via della Lungaretta n 


alla profondità di m. 1,60 dal piano stradale, sì è rinvenuto un. 
nicione in marmo, lungo m. 1,10 X 0,55. Alle solite IOdADA MIA 


di un villino, sulla ‘ona che da nta “Pia conduce al Policlinic 
Ort al piano della | via aan gli ‘avanzi di un'antica scala. Î 


i ai sono larghi m. 0,29 ed alti m. 0,17. S; 

Di fianco a questa scala si rinvennero due statue marmoree 
m. 0,85, rappresenta una Musa, seduta su di una rupe. È di assal 
mancano la testa e la mano destra. L'altra è una figura femminile, 
e peplo, alta m. 1,85. Mancano la a e le braccia, che erano la 
impernate. È | dia 

Nella villa Mirafiori, sulla steal via Nomentana, in seguito 
largamento della strada, sono stati recuperati i tre frammenti, che 
che iscrizioni sepolcrali, incise su lastre marmoree: 


) DOMIf bd) C-IVLI 0) 


uc DAN: 
Va i|X 


monolicne; un'anfora fittile, alta m. 0,45. 
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Regione I (LATIUM ET CAMPANIA) 
LATIUM. 


VII. PALESTRINA — Wteriore esplorazione di un antico pavi- 
mento a musaico appartenente al tempio della Fortuna Primigenia. Sco- 
perta di un pregevole frammento epigrafico. 

È noto agli archeologi che la parte inferiore del gran tempio della Fortuna in 
Preneste contiene il sacrario propriamente detto (ora cantina del Seminario), ove si 
scoprì, nel secolo XVII°, il famoso musaico della inondazione del Nilo, e che a questa 
era unita per mezzo di un criptoportico una grotta artificiale scavata nel masso, in 
cui si volle riconoscere il luogo ove si conservavano le celebri sortes praenestinae e 
perciò chiamasi fino da molti anni col nome di Antro delle sorti. Io penso però che 
questa grotta fosse piuttosto il luogo ove si presentavano i devoti ad interrogare 
l'oracolo e dove ne ricevevano i responsi, come dimostrerò in uno speciale scritto che 
vengo preparando su tale argomento. 

Questa grotta fu scoperta nel 1869 dall'ispettore Pietro Cicerchia di ch. mem. 
ed allora si videro nel pavimento alcuni laceri avanzi di un'antica e finissima deco- 
razione a musaico, rappresentante il fondo del mare popolato da pesci di forme sva- 
riate. Però il musaico apparve in pessime condizioni, essendovi qua e là grandi lacune 
prodotte dalle barbarie dei passati tempi, allorquando senza conoscere il pregio della 
splendida decorazione qualche ignorante proprietario ridusse la grotta a spegnitoio 
di calce. 

Il barbaro lavoro, durato chi sa quanto tempo, distrusse molte parti del musaico 
e ne coprì delle altre con una dura incrostazione calcarea, in modo che ben poco 
eravi restato da vedere e da studiare; e perciò di questo monumento niuno si occupò 
di proposito illustrando le antichità prenestine. E così appena poche parole vi scrisse 
sopra il Fernique (!) e un cenno fugace ne diè il Blondel nel suo restauro del tempio 
della Fortuna (1882) ed io stesso ne trattai con molta brevità in una monografia su 
quell'antica città del Lazio (?). 

I pochi avanzi visibili del musaico mostrano una incomparabile finezza di la- 
voro, forse in qualche parte anche maggiore del celeberrimo musaico nilotico oggi 
nel palazzo baronale dei Barberini. E perciò alcuni anni or sono io, in compagnia del 
defunto ispettore Vincenzo Cicerchia figlio del primo scopritore, tentai di rimetterne in 
luce qualche altra parte; e così in un angolo apparve il principio di una scena che 
accennava ad un edificio. Ma il lavoro essendo assai faticoso e lungo, fu subito in- 
terrotto. Pochi mesi or sono essendomi io trattenuto per qualche tempo in Palestrina 
e preparando un nuovo studio sul tempio della Fortuna, come ho accennato di sopra, 
mi posi nuovamente all'opera dello scoprimento di altre parti del prezioso musaico, 


(1) Etude sur Praeneste ville du Latium. Biollotheque de l'école francaise. Fasc. 17, (1880). 
(2) Guida archeologica dell'antica Preneste. Roma, 1885, pag. 41. 


sr 
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della che mi ha assistito anche in tutto il rimanente mio stai e “i 
l'opera diligente del custode degli scavi Mercuri. 
Il lavoro durò parecchie settimane e potemmo recuperare altri nove fi 
elegantissimi, con figure di pesci svariati ed anche assai grandi, notanti nello 
Si potè così constatare che l'artista aveva voluto dare la illusione che la; 
stessa detta delle sorti fosse sulla dic del mare e che dI mare si i internasse 


terra con piante e qualche animale terrestre. 3 eacao 
La continuazione di questa linea di terra è interrotta da due grossi pilas: 
muro, ivi piantati da almeno due secoli, per sorreggerere una pubblica stra 


passa li sopra; ma. al di là del secondo pilastro, là dove era apparsa nel um 


per la deplorata calcinazione del musaico. sslì sal Pa 
Vi si riconosce con ogni certezza il lido del mare posto in una insenat 
in fondo a questa un emiciclo in mezzo al quale sorge un'alta colonna. divisa 
zone e che porta una fiamma sul capitello. vit 
Al fusto della colonna sono appesi due scudi ed accanto è ace i sila 
di Nettuno. Innanzi all’emiciclo apparisce un basamento di 0pus quadratum 


ignuda che sembra salire da un punto più basso. ; spot dn conti Al 
Non v'ha dubbio che la scena rappresenti un porto di mare con il suo 
presso il quale dovea trovarsi un qualche santuario importante. //° 


mi indussero a giudicare ché siano dell’epoca stessa, cioè dei tempi. di A I 
e che perciò i soggetti delle due composizioni possano avere EI rela; 
fra loro. ai 


ed AFRO di piante e disegni illustrativi. sfumata 

‘Tratterò quanto prima di questo importante argomento na dilverii ‘specia 
ho già annunziato; ma intanto voglio soltanto accennare di vola, al sistema. 
gazione da me proposto. moitiho e ta 

In una mia prima illustrazione del musaico Hactarigintà dimostrai che. in ss 
si volle rappresentare una carta prospettica dell'Egitto, dai dintorni di Memfi ì 
monti dell'Etiopia ('); ed in uno studio ulteriore riconobbi una evidente analogia 


ac: 
x Pi 1 vu Sia ey dr 
(!) V. la citata mia Guida archeologica ece., pag. 81 seg. cadoma. dei 
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fra le svariate figure di animali ivi dipinti e la descrizione che di questi animali 
medesimi ci ha lasciato lo scrittore Eliano ('). 

Ora poi continuando il mio studio su quell’insigne monumento e mantenendo 
sempre le accennate mie spiegazioni, credo di poter aggiungere (come dimostrerò a 
suo tempo) che le scene dell'inondazione del Nilo e dei diversi animali e dei gruppi 
strani che ivi appariscono, possono assai bene spiegarsi supponendo che l'artista abbia 
avuto il concetto di alludere all'arte divinatoria (divinatio) la quale era. special- 
mente praticata nel tempio prenestino, attestandolo anche Cicerone nel libro che 
scrisse su quella superstizione antichissima (de Divin. 11. 41). 

E venendo al nuovo musaico dell’antro delle sorti, io credo che possa pure spie- 
garsi con lo stesso concetto del primo, tanto per le figure degli animali ivi espressi, 
quanto per ciò che si riferisce alla parte topografica della scena. 

E perciò che riguarda quest'ultima parte osserverò che i due pavimenti erano 
collocati simmetricamente alle due estremità del criptoportico che univa la grotta 
delle sorti al sacrario della Fortuna. Ora, come nel musaico Barberini abbiamo la 
carta prospettica dell’ Egitto, cominciando in basso da Memfi e dal Canopo che si 
trova all'estremità inferiore sinistra del musaico, così mi par naturale che nel mu- 
saico della grotta, la quale formava come il vestibolo del sacrario stesso e dove ve- 
diamo un porto di mare con un grandioso faro, si sia rappresentato il porto di Ales- 
sandria con il faro celeberrimo dei Tolomei. Parecchi particolari confrontati con la 
descrizione di Strabone confermano questa mia spiegazione; e ne tratterò nel mio 
scritto speciale. Ed intanto annunziando la scoperta di un'altra così notevole parte 
di un monumento pregevolissimo dell'arte antica, prendo questa occasione per fare i 
voti più ardenti onde una volta alfine voglia decidersi il Ministero a rivolgere la sua 
attenzione a quell'insigne edificio che è il tempio della Fortuna Primigenia; giacchè 
il più nobile centro di quel gruppo monumentale è nascosto da moderne costruzioni 
ed una sua parte notevolissima è tuttora adibita ad uso indecoroso, con meraviglia 
e disgusto dei numerosi visitatori italiani e stranieri. 


Aggiungerò a questa relazione la notizia della scoperta, da me fatta recentemente 
nella stessa città di Palestrina, di una iscrizione di qualche importanza che si ri- 
ferisce probabilmente al medesimo santuario della Fortuna. 

È un frammento di base in pietra calcare, lungo m. 0,25 ed alto m. 0,12 con- 
tenente tre righe mutile e gli avanzi di una quarta in caratteri assai antichi e che 
possono giudicarsi del secolo settimo di Roma, anche per il confronto con altre 
iscrizioni locali. 

Ecco il testo superstite che è in lettere assai corrose e di difficile lettura: 


At Iii 
\D- MAG - COIR! 


CTATORISALT 
i TR) (2) 


(1) Nuove osservazioni sul musaico di Palestrina. Roma 1894. 


BOSCOREALE bd | REGIONE IL 


Nella 18 linea è nominato un magister, probabilmente di un collegio 
dell'antica Preneste e viene poi il verbo COIRavif che indica un lavoro fatto 


ipotesi potrebbe darsi che si tratti di un ex-voto posto alla dea Fortuna per 
dle un dittatore. E siccome la pa può: convenire al secolo se benoa 


una colonia militare che venne stabilita ai piedi del monte su cui sorgeva. 
tempio, colonia che fiorì ben presto e da cui ebbe origine la città dei tempi im 

Da tutto ciò concludo che se nella seconda linea eravi realmente ] 
dictator, non è ardita la congettura che il frammento di base da me rinve 
tesse appartenere ad un monumento votivo posto dai nuovi coloni prenestini ne 
della Dea, per la salute di colui che era considerato come il fondatore del 
città. Ad ogni modo sarà utile aver dato notizia di questo frammento che | 


importante per la sua antichità. Ù gi 


CAMPANIA fac. tea 


VILI. BOSCOREALE — Villa rustica rinvenuta nella contrada 
topiedi, al Tirone. | ef ai 
Il sig. Carlo Rossi, previa autorizzazione ministeriale, ha eseguito sca 
podere del sig. Pasquale Vitiello, in contrada Centopiedi al Tirone, comune di 
reale, dal 81 oto bre 1901 al 18 gennaio 1902. La località è vicina al luog 


Le materie eruttate dal Vesuvio nell’anno 79 giunsero sun qui, e pse 
in n parte l'edificio che il sig. Rossi vi i ha ritrovato. Il vai di Lu li. 


che l’ edificio doaba trovarsi in condizioni molto migliori di conservazione ch 

ora, si può ritenere, che ne restasse una parte allo scoperto. sia 
L'edificio scavato è una villa, non splendida, non sontuosa, ma fornita dei 

sarî comodi, e destinata probabilmente ad un uomo agiato che volesse sorvegl 


(1) Nat. Hist. XXXVI, 25. 
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vicino la sua azienda agricola, piuttosto che ad uno scapato che sacrificasse tutte 
le ragioni dell'utilità al lusso e alla moda. Il sig. Rossi, forse per la scarsezza dei 
trovamenti fatti, non ha terminato l'esplorazione dell'intero edificio. Nella parte sco- 
perta poco appare degno di nota; sembra che sia intervenuto qualche mutamento nelle 
disposizioni primitive degli ambienti, forse allo scopo di rendere anche più rustica, 
se mi si permette l'espressione, la villa. Evidentemente il proprietario non era di 
quelli, di cui si lamentava Varrone, pei quali la villa si allontanava sempre più dai 


Nord Sua :R 


N 


NY 


FIRRIATO 
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fini dell'agricoltura, per sfoggiare tutte le delizie di ricca abitazione, nè di quelli 
pei quali, secondo Plinio, non era possibile pensare una villa senza biblioteca, museo, 
uccelliera, stagni popolati di pesci ecc. 

L'edificio è di antica costruzione, decorato, nel primo e secondo stile, e conta 
numerosi ambienti; lo scavo non è stato finito, talchè la casa non appare ora nel- 
l’interezza della sua pianta. 

La maggior parte degli ambienti erano rozzi e senza rivestimento di pittura alle 
pareti, nè è chiara la destinazione che essi potevano avere, almeno per me che quando 
fui mandato a prestar servizio al Museo di Napoli, trovai lo scavo già intermesso 
da tempo. Ad est è notevole una stanza da bagno; (pianta n. 1) modesta di 
dimensioni, ha in una nicchia una vasca rivestita di lastre di marmo bianco con can- 
nella per l’acqua, ma piuttosto piccola; la stanza era beninteso un calidarium, 
perchè nelle case private non è comune il lusso di avere anche un /rigidarium; ma 
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non era costruita con le norme più moderne, non ha pareti vuote, nè pavimento con. "a 
suspensurae. ll riscaldamento era ottenuto con una specie di piccolo forno posto mel- | 
l'angolo sud-est. E anche questo fornelletto è di costruzione posteriore alla 
razione della stanza; ricopre infatti e sconcia lo zoccolo dipinto che gira tutto a 
intorno. Tale zoccolo è forse la cosa più importante ritrovata: Sotto la vasca Sc 


è 


Incontro alla vasca è, nel centro, un'erma di divinità barbata, fallica (Ereo col 
probabilmente) al cui lato sinistro, è legata una palma con nastri svolazzanti 
sinistra due pugilatori, nudi e barbati, si corrono incontro armati di cesti: i cesti han 


la forma di due rocchetti e nascondono interamente le mani. All estremità A tra 


alabastron, nella ini raccolta in modo di formare naturale recipiente al la ui 
Tale ‘atleta gigi con sufficiente esattezza la ata ben nota di cui pio due Te 


dro famoso, lnunguens se, di Theodoros di Samo (Plinio, N. H. 35, 40). 
— Quanto al due pugilatori: è è degno dir nota il fatto, che siano Me 


xi 1889, 116). 

Nella fascia della parete più stretta, sono pure rappresentati ini feud n 
che volti l'uno contro l’altro, con le braccia sollevate, sono per attaccarsi; lu 
essi è barbato, ed ha intorno al capo una tenia rossa con lunghi nastri svola laz 
dell'altro manca il capo, come pure di ambedue mancano le parti estreme 
braccia, sicchè non può vedersi se erano armati di cesto simile a quello de 


profilo a sinistra. Sembra che abbia avuto la peggio nella gara, porta la mano 
fronte, mentre dalla bocca gli sgorga in gran copia il sangue. Amelio dinanzi 
è una grande anfora. Et 
L'interesse dal lato dello stile è mediocre; i nudi sono di na disegno 
scorretto, e il colorito è grossolanamente inverosimile. seta E 
La stanza 2, in pianta, è un cubicolo con volta a botte e con pareti decorat 
primo stile, a quadri rossi, gialli ece., e cornici non rilevate in istucco, ma solo d 
L'altra stanza 3 ha una decorazione parietale del secondo stile, a grandi 
con ricco epistilio e fascia di foglie d'edera tra una colonna e l’altra, simi 
alla parete della casa del Laberinto, riprodotta nella tavola III dell'album del M 
Geschichte der decorativen Wandmalerei. in Sarei 
Non ca tali asa conservare mal auona dove sì i i senz 


Nudi dove ora sono Bi rarate. 
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Gli oggetti trovati furono molto scarsi e di nessun valore. Si rinvennero di pre- 
 ferenza strumenti agricoli, oggetti di cucina e vasi di terracotta, grezzi. Questo prova 
sempre meglio, che la villa era abitata specialmente da coltivatori. Di oggetti d’ altro 
genere ricorderò un candelabro di bronzo, poggiante su tre zampe di leone e con l’in- 
cisione di tre teste di puttini; un frammento di piatto di terracotta grezza, con la 
marca C. P.I-; cinque lucerne di terracotta, tre delle quali con la marca H, comu- 
nissima nelle pompeiane (€. /. Z. X, 8052, 11), e due con la marca X (ibid., 8052, 30); 
tre tegole con le seguenti iniziali in nero; LVC; un frammento di vaso aretino con 
la marca: 


COLOS 
Le STITI 


e nella parte inferiore, graffite: CILL. Il bollo è nuovo, cfr. CO-L-T- (C. I L. 


XV, 5673) e L. TITI (ibid. 5679). 
COPO 


R. PARIBENI. 


SICILIA. 


IX. GIARDINI — Sepoleri dell'antica Naxos. 

È così povera cosa quanto noi conosciamo sulla topografia archeologica e sulle 
scoperte nell'area dell'antica Naxos ('), che ogni anche più modesto e nuovo contri- 
buto gioverà alla miglior conoscenza di quella che fu la più antica colonia greca non 
pure della Sicilia, ma dell'intero Mezzogiorno d'Italia, dopo Cuma. Distrutta la città 
nel 403 da Dionigi, il sito di Schisò non deve essere rimasto nei secoli successivi 
completamente deserto, e lo provano alcune piccole scoperte di età posteriore alla 
distruzione; ma nulla prova quanto il Pais inclina a credere, ed il Beloch non am- 
mette (*), che cioè Naxos, risorta dalle sue ruine, abbia avuto vita ed ammistrazione 
autonoma. Sarà stato invece, al più, un borgo modesto quello che si ricostruì in vi- 
cinanza della attuale Giardini, od una stazione stradale sulla costa, dipendente da 
Tauromenio. 

Nell'agosto u. s. il dott. Antonino Buda, di Giardini, dissodando un suo terreno, 
posto fra l'estremità meridionale del borgo e la strada ferrata, proprio alla falda della 
collina, s'imbattè in due belle tombe greche, sulla cui costruzione qui riporto gli 
appunti presi sul sito dal sig. Rosario Carta, assistente nel R. Museo di Siracusa, 


(") Quanto si conosceva fino al 1894 è stato riassunto nel buon lavoro del mio discepolo, Pietro 
Rizzo, Naxos Siceliota, storia, topografia, avanzi, monete (Catania. 1894). 

(?) Pais, Storia ed amministrazione della Sicilia durante il periodo romano (Palermo 1888), 
pag. 135-136. Beloch, Popolazione antica della Sicilia pag. 75. — Griechische Geschichte, IL, 
pag. 179. 
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di m. 0,90 dal ito era formato di grandi lastroni in calente 
disposti in due filari, e misurava nel cavo m. 1.95 X 0,62 X 0,98 
corta a fig. 1). Sulla testata est, formata di due pezzi, si vedevan 


See dis ca 


2447 


RIG 


fite due marche di cava 0 di attacco; e la stessa lettera A 
ovest, nella parte LE Il sepolero soneneva; un Ci "SP t 


filo dello stesso metallo; ai sotto i del tamburello altro circolo per 
burello pende un puttino od Eros alato, in atto di suonare la lira, 
sinistro; la figurina è formata da una doppia valva stampata e sal 
Altezza totale mm. 40; peso gr. 2,2. È un #vozwor di arte dozzina 
gusto nella sua semplicita. Orecchiati i 0) eee con pico; 


greco, in sepolcri della fine del sec. Lv al principio del II a. C.( 

(1) Cfr. p. es. Antiquités du Bos tifi Cimmerien (ed. Reinach), tav. E 
tav. XII, tig. 13 etc. — Parecchi esemplari ne possiede il Museo di Sinaciggi pae 
Leontinoi ecc.; ma non sono prodotti di scavi controllati. — Per Cipro cfr. 
Catalogue of the Cyprus Museum, n. 4100, 
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i di essi è iaia 17 volte un'ala tesa (fig. 2). La azione non 
a da quella dei pezzi precedenti. 


‘Mm 
\ 
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dolo tubettino in lamina d'oro, forse un corallo di collana (fig. 2). 

hio circolare in bronzo (xdrorrrgor), diam. mm. 146, a margini rialzati 
te ombelicato al centro; è una forma ovvia dal IV al II secolo. 

piedi del morto si raccolsero quattro scodelline (di cui una in fram- 
i relativi coperchietti, dipinte a vernice nerastra. Sono articoli che occorrono 
oe III secolo. e che nel caso nostro contenevano, secondo ogni vero- 
I ego rail ed altre polveri o ii della toletta muliebre 
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X 0,34 X 0,15 spessore), disposte ad 
la marca: i 


sii |A] 


Ta 
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I contadini affermarono di nulla aver qui trovato. 
I due sepoleri non possono essere isolati; ma devono far par: 
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ma vennero ceduti, ad eque condizioni, al R. Museo di Siracusa, al q 
ciata la scoperta; e di ciò va tributata lode all'egregio uomo. 


Roma, 15 marzo 1903. 
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Regione X (VENETIA). 


I. ESTE — Giornale degli scavi esequiti nella villa Benvenuti nei 
mesi di maggio e giugno 1902. 

Col nobilissimo intento di aggiungere interesse scientifico alla festa dell'inau- 
gurazione del Museo Nazionale Atestino, il sig. cav. Tommaso Benvenuti intraprese, 
a sue spese, uno scavo nella propria Villa, in continuazione di quello eseguito nel 1879, 
tanto fecondo di scoperte, e che fruttò al Museo la ricca raccolta, insigne ornamento 
di questa istituzione. 

Scopo dello scavo fu di poter mettere a nudo le tombe e i monumenti, che even- 
tualmente si potessero scoprire, lasciandoli in sito e schiudendo le tombe alla pre- 
senza dei dotti, che sarebbero intervenuti alla inaugurazione del Museo. 

A tale fine si cominciò il 21 maggio 1902 ad abbattere gli alberi di alto fusto 
edi cespugli che coprivano la zona da esplorarsi. Si trova questa limitrofa a quella 
scavata nel 1879 e precisamente a sud-est della medesima, con due lati di m. 5,20, 
uno di m. 5,30, ed il lato più lungo di m. 15,70. 

Notisi che quest'ultimo lato fino a m. 5,70 forma quasi un quadrato con gli 
altri tre, mentre i rimanenti dieci metri formavano una stretta fossa di ritaglio, limi- 
tata dal vecchio scavo e da un viale del giardino. 

Diamo con le fig a-d prospettiva, pianta e sezioni dello scavo. La fig. @, ri- 
prodotta da fotografia, rappresenta a sinistra di chi guarda, una parte del gruppo di 
tombe scoperte nel 1879, che furono sempre lasciate nel sito originario, e a destra 
la parte scavata recentemente. Sono visibili le tombe disposte a varia profondità 
quali apparivano prima di essere aperte ed esplorate: il che fu fatto, come si è detto, 
il giorno dell'inaugurazione del Museo. Si avverte che sulle tombe furono appoggiate 
tavole di legno per ripararle dalle intemperie. 

10 
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La fig. 5 offre la topogratia generale del nuovo scavo. 


La fig. c è destinata a dare un criterio della natura del terreno e della strati- 
ficazione delle singole tombe, prese sul lato A-B. Sono visibili tutte le tombe di 
questo lato, sebbene alcune non corrispondano proprio esattamente alla sezione ver- 
ticale di esso. 


La fig. d, è una vera sezione ricavata rigorosamente sulla linea E-F. 

A schiarimento delle indicazioni, che si daranno in questo giornale, è da notarsi 
che in questo punto prescelto per lo scavo, all’epoca della costruzione del giardino 
che adorna villa Benvenuti, fu formato un rialzo di terreno artificiale, e perciò il 
suolo primitivo trovasi ricoperto da una massa di terra di riporto, che nel punto mas- 
simo raggiunge lo spessore di m. 2,40. 

Questa NO è dimostrata col profilo dello scavo in A-B (cfr. fig. c) è 
colla sezione E-F (cfr. fig. 4). Per cui le indicazioni della profondità delle tombe 
vengono sempre date dal livello primitivo del suolo, che chiaramente venne a dee 
nearsi nella parete dello scavo. 

21, 22, 23, 24, 26 maggio. Taglio e sgombero degli alberi e cespugli e tras- 
porto della massa di terreno formante l’ainola rilevata. 

Notai che in questa terra di riporto furono accumulate molte lastre di calcare, 
le quali con tutta probabilità appartenevano a pareti di tombe, che vennero distrutte 
al tempo della formazione del giardino. 
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Sotto alla mezz'anfora stava un ossuario fittile a tronco di cono rovesci C10, 
solano impasto, con grosso orlo e munito di coperchio conico, termina 
con presa cilindrica, il quale oltre alle ossa combuste conteneva: un 
forma di scodelletta in argilla cenerognola finissima, una MCR fi 
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nell'umbo di un rosone, due balsamari comuni in vetro, una pinzetta in bronzo ed 
una in ferro, un ago di ferro, a cui aderiscono, attaccati dall’ossido, dei pezzetti di 
tessuto, un medio bronzo corroso, pure rivestito di tessuto, uno specchio di semplice 
lastra quadrata in bronzo, un frammento di ago in osso, decorato di lineette e sol- 
cature, e un minuto frammento di pettine in osso. 

3 giugno. Nel lato sud-est, alla profondità di m. 0,40, si trovarono sette pezzi 
di trachite disposti l'uno appresso all’altro e spianati nella faccia superiore, a guisa 
di marciapiede. 

4 giugno. — Zomba n. 3 (romana) alla profondità di m. 1. Ossuario in sem- 
plice buca, simile a quello descritto alla tomba n. 2, munito di coperchio. In mezzo 
alle ossa combuste, che conteneva, si trovarono: una lucernetta fittile di finissima ar- 
gilla, due balsamari in vetro, una fibula a cerniera di bronzo, un ago di bronzo con 
cruna, un frammento di fibula di ferro con doppia spirale, un medio bronzo trito e 
corroso, al quale mediante l'ossidazione aderivano un anellino di ferro, un anello 
frammentato di ferro con incastonata una piastrella vitrea ed una conchiglia del 
genere pecten. 

Tomba n. 4 (romana) alla profondità di m. 1,20 e a soli m. 0,85 di distanza 
dalla precedente. Si componeva di mezz'anfora segata e capovolta, tutta rotta in mi- 
nuti frammenti; perciò l'ossuario di vetro bianco, ch'essa riparava, era tutto schiac- 
ciato, in modo da non potersi ricomporre. Conteneva le sole ossa combuste. 

5 giugno. Allo stesso livello, sul quale poggiavano le due ultime tombe, e a circa 
m. 0,60 di distanza da queste, verso sud-ovest, si incontrò uno strato di terra di 
rogo dello spessore medio di m. 0,20, che si stendeva per buon tratto; e in mezzo 
a questa terra grassa, untuosa e piena di carboni, uscirono in luce i seguenti oggetti: 
una statuetta di terra cotta, fig. 1, vuota internamente, poggiante su plinto quadrato, 
rappresentante una figura virile, che indossa una lunga tonaca munita del cucw/lus; 
due lucernette fittili, una semplice, l’altra recante nel disco superiore un gladiatore 
inginocchiato; due balsamari di vetro; un orciuolo frammentato, e alcuni cocci di 
vasi diversi. 

Poco più lontano si trovò un altro filone di terra di rogo e in mezzo a questa 
si scoprirono moltissimi datteri, susine, piccole mele carbonizzate, e un piccolo disco 
di bronzo. 

6 giugno. Rasente al sito del vecchio scavo si scoprì una fondazione di mura, 
composta di una bettonata di trachite e calce, larga m. 0,60 e dello spessore di 
m. 0,40, la quale giunta all'altezza della tomba n. 2 formava un angolo retto e do- 
veva proseguire nella parte esplorata precedentemente. Al lato sud-ovest sì congiun- 
geva a un breve tratto di muro di opera mista, formato di strati di dadi trachitici 
alternati da due corsi di mattoni, avente lo spessore di m. 0,45. Sparsi nel terreno 
e vicini a questa costruzione si trovarono tre grandi bronzi corrosi appartenenti, uno 
ad Augusto, uno a Nerone ed uno incerto, un medio bronzo di Claudio e un denaro 
di Augusto. 

7 giugno. — Tomba n. 5 (preromana) alla profondità di m. 1,20. Era a cas- 
setta, lunga m. 0,35, larga m. 0,30, alta m. 0,50, piena di terra filtrata per le fes- 
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sure delle pareti alquanto sconnesse, e racchiudeva un piccolo ossuario fittile a forma 
di bicchiere, tinto in grafite, munito di ciotola-coperchio. Dentro di esso sì trovarono 
poche ed esili ossa combuste, ed una fusainola d'argilla. Questa tomba stava imme- 
diatamente sotto alla bettonata. 


Bra.s1. 


Alla profondità di m. 1,40 si.scoprì un altro strato di terra di rogo dello spes- 
sore di m. 0,25 e in questo si raccolsero dei datteri, delle susine e alcune piccole 
mele carbonizzate, alcuni balsamari in vetro fusi e sformati dall'azione del fuoco, e 
quasi al termine di questo filone si trovò la 

Tomba n. 6 (romana). Le ossa combuste erano ammonticchiate in mezzo alla 
terra di rogo e circondate dalla seguente suppellettile: lucernetta fittile col bollo. 
FORTIS, sette balsamari in vetro, tre punteruoli e cinque asticciuole d'osso, una serie 
di dischetti in pasta vitrea. azzurra e bianca, una pinzetta e un disco di bronzo, un 
medio bronzo di Augusto, una grossa conchiglia del genere ovula e un dischetto 
forato di ambra. » 

9. giugno. Sotto le due tombe n. 3 e 4 e alla profondità di m. 1,50 si trovò 
una cordonata di lastre calcari, che descrivendo un arco di circolo si ricongiunge con 
la cordonata scoperta nel 1379 e completa con questa la figura del circolo. 

Tomba n. 7 (preromana) alla profondità di m. 1,50. Riparato sotto ad una 
lastra di calcare sorretta da qualche pezzo di trachite si sterrò un ossuario fittile, 
tutto frammentato, a due tronchi di cono, di rozza fattura e decorato sulla maggior 
rigonfiatura del ventre di alcune costole rilevate. 
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pe. Tomba n. 8 (preromana) costruita come la precedente e alla profondità di 


tutta in minuti frammenti, in modo da non potersene tentare la ricostruzione. Sono 
_ notevoli fra questi: i resti di un ossuario situliforme, decorato del meandro ottenuto 


Ds, Fra. 2-8. 


con borchiette di bronzo; i resti di alcune coppe ad alto gambo, le bacinelle delle 
quali sono decorate all'orlo di borchie di bronzo; due ciotole; una scodelletta in ar- 
gilla rossastra, fig. 2, ed ammirabili sopra tutto tre tazzine in argilla nera depurata 
a manico rilevato, decorate di vaghi disegni ottenuti con borchiette di bronzo, fig. 3 e 4. 
In mezzo alle ossa combuste, che stavano sparse fuori dell’ossuario, si trovarono tre 
frammenti di aghi crinali, uno dei quali è dato dalla fig. 5. 

Tomba n. 9 (preromana) alla profontità di m. 1,40. Sotto leggera sfaldatura calcare 
e circondato da terra di rogo si trovò un rozzo ossuario fittile a forma di situla, tinto 
in nero, coperto da ciotola, entrambi frammentati. Conteneva le sole ossa combuste. 

Tomba n. 10 (romana) costruita con due tegoloni per platea, otto per pareti 
e ricoperta con un lastrone di pietra di Nanto, rotto in tre pezzi. 

I tegoloni misurano in lunghezza m. 0,65 e in larghezza m. 0,42. Noto che in 
questo punto, come si può vedere nel profilo dello scavo in A-B (fig. c) lo strato 
alluvionale fu perforato per scavare la fossa onde costruire questa tomba, che per 
questo fatto eccezionale viene a trovarsi alla profondità di m. 1,40 a livello delle 
tombe preromane. La suppellettile di questa tomba che venne poi offerta in 
dono a S. E. il Comm. Nunzio Nasi, Ministro della Istruzione Pubblica, dal pro- 
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massima La del ata Ciotola-coperchio fittile, che ricopoii ua 
color rosso naturale della terra, portante delle solcature all'ingiro dovute 
fatto al tornio. Grande patera di tipo aretino; la brillante vernice rossa è; 
scrostata e ricoperta da deposizioni calcari dovute allo stillicidio dell’acqua. 
nell'interno della tomba. Nell'interno porta graffiti quattro circoli concentrici ri 
da striature oblique. Grande patera simile alla precedente. Patera di tipo areti 


cui era adorno, composta di una serie di baccellature. Strigile in bronzo; il 


piatto porta incisa la marca De 
Sii 


È molto guasta dall’'ossidazione e non si rileva il bollo a rilievo, che st 
marca. Bulla in bronzo profondam egg ossidata e rotta in cinque pezzi. pae: 


grandi patere. Tre chiocciole terrestri. rata veci no 
Tomba n.11 (preromana) a cassetta, già scoperta fino dal 1879 mediante e. 
fornatura nella parete dello scavo e lasciata in posto. mi A 
Tomba n. 12 (preromana), alla profondità di m.1 a cassetta, ;langal m. 
larga m. 0,25, alta m. 0,30. Mancava del coperchio e di una delle pareti più 
e non conteneva che un vasetto a dima di bicchiere, con ciotola coporetaage 
cocci del 3° periodo. î e0e£ 3 RL 
10 giugno. — Sparsi nel terreno, a diverse profondità, si scoprirono una  Iucernetta sta 
fittile col bollo CASSI, ed una fibula in pradzo: a navicella (fig. 6). nia Dv a 
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n. 13 (romana) alla profondità di m. 1,40, composta di un ossuario 
e. lo appartenente alla tomba n. 2, munito di ciotola-coperchio conica. Con- 
} alle ossa combuste: un elegantissimo vasetto a forma di scodella, striato 


rna fittile col bollo in rilievo C FADI; una fibula in bronzo di tipo 
un medio bronzo di Claudio; alcuni datteri combusti, e due balsamari in 


a da terra di rogo, incantata Bue pei di inibosa: Ripdalton sotto alla 
ra stava un ossuario fittile, simile a quello deseritto alla tomba n. 2. Conte- 
a combuste, una fibula di ferro di tipo tardo La-Téne, un ago di ferro, un anello 
rr ‘con castone, privo della pietra, un auriscalpium d'osso, quattro balsamari in 
Ù un gran bronzo di Augusto. Nel vano, che restava tra l'ossuario e le pareti 
ra si trorarono una scodelletta di finissima argilla cenerognola con riflessi me- 
ici, deco orata di una serie di segmenti di circolo concentrici ad alcuni circoletti 
i, paralleli al fondo; una patera di tipo aretino con brillante vernice rossa, deco- 


ir ni cireoli concentrici e “nel centro di un bollo impresso racchiuso sioni 


. I due ossuari poggiavano su altra lastra calcarea, pra serviva loro di 
ssa qui osservare che alcune tombe romane vengono a trovarsi più profonde 
preromane, e precisamente quelle che stanno sul lato C, D; ma esaminando 
ne E-F (cfr. fie. d), da questa si vede, come in origine la terra alluvionale fosse 


1 perciò risulta, riportandosi alla predetta sezione, che in E lo strato romano 
a lo spessore di m. 0,80, mentre l’alluvionale o preromano lo ha di m. 1,70; in F 
ivece il primo ha lo spessore di m. 1,80 e l’altro è quasi a zero. Si può pertanto 
bilire che le necropoli preromane venissero foggiate a tumuli, trasportando artifi- 
lmente la terra alluvionale, che rinserra i gruppi di tombe stratificate e sovrapposte 
ndo i varî periodi, e che in progresso di tempo i Romani abbiano stabilite le loro 
sui declivi di questi piccoli poggi, per modo che si trovano a profondità varie. 
poi il complesso di questi monticelli ed avvallamenti di terreno, venne in seguito 
11 
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livellato e colmato a poco a poco, secondochè il terreno del monte andò di cn nd 
con l'azione delle pioggie e discendendo. , 
14 giugno. — Sotto alle tombe n. 5 e n. 8, si trovò uno strato d 


te 


in mezzo al quale in semplice buca stava la ‘ be 


liforme, topetto da ciotola, tutto PR conteneva le ossa. com SÙ 
riparato all'ingiro con alcuni ciottoli trachitici. i 

16 giugno. — Tomba n. 17 (preromana) alla profondità di m. 2, 20, 
buca con terra di rogo. Era costituita da un ossuario con ciotola in rozz 
rastra, entrambi frammentati. L'ossuario, che sembra lavorato a mano, 
delle baccellature. | n° 

19 giugno. — Tombu n. 18 (preromana) alla profondità di m. 29 
di un rozzo-vaso tomba capovolto e sotto questo stava un ossuario conten 
ossa combuste. Il tutto era ridotto a minuti frammenti. du St 

20 giugno. — Tomba n. 19 (preromana) in semplice buca, con mol 
r0go;. alla profondità di m. Liù La tento suppellettile di Tese tom 


di quadrati racchiudenti croci ed angoli, ottenuti colla cordicella torta 
che ricorre anche sui frammenti dell'ansa; un grande ossuario a due tro 


e traforato (fig. 8), e un dischetto di pietra calcare forato nel centr 
dall'azione del fuoco. Mer 

Tomba n. 20 (preromana) in semplice buca, alla profondità di m. 
Si componeva dei seguenti oggetti: Ossuario a olla, panciuta, in argil 
ornato di un reticolato ottenuto a stralucido, coperto con ciotola della stessa. 
Ossuario simile al precedente, un po’ più piccolo, pure munito di cio: 
accessorio della stessa argilla, ed ornato a stralucido, come il primo oss 
in argilla rossa a ventre espanso e collo rientrante. Bicchiere in argill: 1 
contenente minuti ossicini combusti, in mezzo ai quali si rinvennero un fra 
di fibula La Téne in bronzo, un frammento di fibula serpeggiante in ferri 
di conchiglia del genere pecten. Un vasetto di argilla cenerognola a vent 
contenente pure ossicini combusti, in mezzo ai quali stava un frammenti 0 
in ferro di tipo La Téne; questo vasetto era ricoperto da piccola ciotola 
Orcio in argilla ETA munito di ansa a bottone cilindrico. Orc 
chiusa traforato da tre buchi, munito di ansa e di beccuccio cilindrico for 
ciotole, due in argilla cenerognola e due in argilla rossa. fot 

Dentro al primo ossuario si trovarono: un'armilla in ban di gros 
cilindrica, con le estremità riunite; quattro anelli, due in bronzo e due. a d 
frammento di fibula di tipo La Téne; quattro valve di conchiglia del. È 
una delle quali forata alla cerniera. 


LI 
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Tomba n. 21 (preromana) a cassetta tutta sconnessa, alla profondità di m. 1,40. 
Misurava in lunghezza m. 0,35, larga m. 0,80, alta m. 0,30, e conteneva: ossuario 
situliforme di argilla nerastra munito di ciotola coperchio; coppa ad alto gambo, e 
una scodella con ansa, tinte in nero. Tutti questi vasi sono molto guasti e frammen- 
tati e di difficile ricomposizione. In mezzo alle ossa combuste si trovò un frammento 
di fibula in bronzo, a semplice arco ed una zanna di cinghiale. 

Tomba n. 22 (preromana) a cassetta, tanto mal conservata da non potersene 
rilevare le dimensioni; era alla profondità di m. 1,80 e si componeva di un ossuario 
di rozza fattura, a ventre sferico con ciotola coperchio di argilla depurata, tinta e luci- 
data a grafite. Conteneva le sole ossa combuste. 

Tomba n. 23 (romana) alla profondità di m.1. Ossuario in vetro azzurro, mu- 
nito di anse e coperchio, ridotto in minuti frantumi, messo al riparo sotto una mezza 
anfora segata, pure tutta frammentata. Dentro l’ossuario stavano le ossa combuste, 
e in mezzo a queste una lucernetta fittile, semplice, due balsamari in vetro, una 
fibula a cerniera in bronzo, un medio bronzo molto guasto dall’ossidazione e una 
tavoletta rettangolare ad angoli smussati di marmo nero. 

Tomba n. 24 (preromana) a cassetta di forma pentagonale, coi lati di m. 0,25, 
0,30, 0,30, 0,25, 0,25. Stava alla profondità di m. 1,35 e conteneva un rozzo ossuario 
a ventre sferico con ciotola-coperchio, e pochi vasi accessori: il tutto frammentato. 


A. ALFONSI. 


Scoperte archeologiche dell’ epoca romana. 

Pavimenti a mosaico. — La collezione dei mosaici atestini si è in questi giorni 
arricchita di due nuovi importanti frammenti. Ecco i particolari della scoperta, corre- 
dati di una pianta dello scavo. 

Nel decorso febbraio, nel brolo, detto i Forni, di proprietà dei fratelli sigg. Sartori 
Borotto, sito in Este, in contrada Isidoro Alessi, l’affittuale sig. Rosa Eliseo, scavando in 
un prato stabile. allo scopo di prolungare l’impianto di un filare di viti, una lunga fossa, 
a breve distanza e in direzione parallela al muro, che divide il fondo dalle proprietà 
Fachin e Gamberin, a circa m. 0,70 dal soprassuolo, s'imbattè in resti di pavimenti 
a mosaico. 

Avvertito della scoperta di particolare interesse per l’arte e per la topografia 
dell'antica Ateste, col permesso dei signori proprietari, disposi tosto di far allargare 
in alcuni punti la trincea, allo scopo di rilevare il numero, l'orientazione e le dimen- 
sioni dei pavimenti messi in luce, dispiacente però di non poter procedere alla loro 
generale scoperta, com'era proprio il caso e di dover sottostare alle esigenze agricole, 
evitando danni di entità al prato. 

Trovandomi indisposto affidai la vigilanza dei lavori al Soprastante sig. Alfonsi, 
che si prestò colla massima attività e diligenza. 

In primo luogo si constatò, che i pavimenti erano tre e di forma rettangolare, 
come si veggono segnati nella pianta alle lettere A, B e C; che col loro asse mag- 
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| giore erano orientati a sud-ovest; che, essendo uno seguente all'altro 
tenere ad una sola e ricca abitazione, e per ultimo che dei muri d 


3 rilevò, che queste fondazioni erano dui a ui in sole sfalda 
quale particolarità ebbi a notare in pressochè tutte le parti murarie, so 
fabbriche atestine da me scoperte. 
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ei di m. 10, 20 e la sua larghezza di m. 5. Il campo del povina i è 
mente di cubetti bianchi, disposti in linee diagonali, e trovasi inquadre to in 
di due fascette di tassellini neri, racchiudenti altre fascette bian 


della /reccia, frequente nei nostri mosaici; susseguono altre due zone, ur 
una nera, che termina coi muri di contorno. tic 

Dei pavimenti B e C si rilevò la sola dimensione in larghezza, 
m. 5 e pel secondo di m. 4,40. | 
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Constatata, mediante assaggi, la totale mancanza dello strato dei tasselli nel pavi- 
mento B, per non incontrare una spesa inutile si tralasciò ogni ricerca, praticando 
invece, con migliore risultato, una larga trincea sovra il mosaico C. 

Quantunque il terzo pavimento sia, come il primo, costruito con semplici tasselli 
bianchi e neri, tuttavia esso è di speciale importanza pei motivi ornamentali, risul- 
tanti dalla combinazione dei due colori, motivi che non ebbi mai a riscontrare. 

Il campo è ripartito in zone larghe cent. 17, interamente suddivise in quadrati. 
Nella prima i quadrati bianchi si alternano con altri a quattro triangoli con vertice 
comune, due bianchi e due neri. Nella seconda si avvicendano i quadrati neri con altri 
a quattro triangoli, come nella precedente. Le zone, così ordinate e succedendosi una 
all'altra, danno origine a forme svariate di figure geometriche, di bellissimo effetto, 
il quale in origine dovea essere maggiore, perchè, come lo provano alcune tracce, parte 
degli spazi bianchi erano dipinti a rosso. 

Chiude all'ingiro le zone una fascetta a doppia linea di cubetti neri, indi altra 
di tre linee di bianchi, poi una terza di tre nere, una quarta di dieci bianche, una 
quinta di nove nere, una sesta di tre bianche e per ultimo termina colle fondazioni 
dei muri una larga fascia a tasselli bianchi, disposti a linee diagonali. 

Identici risultarono i sistemi di costruzione dei tre pavimenti. La copertura a tas- 
selli è fissata con forte cemento bianco, forse gesso a lenta presa, ad una specie di 
battuto di notevole spessore, costituito da un miscuglio di rottami di calcare e di late- 
rizìi. Il battuto è formato sovra due strati di pezzi di trachite, collocati a martello, 
l'inferiore lavorato più grossolanamente del superiore. Questi sistemi, pressochè comuni 
al mosaici atestini, contribuivano a dare maggior solidità al pavimento, preservandolo, 
a guisa di un drenaggio, dagli effetti dell'umidità; al qual ultimo scopo servivano 
anche, pei luoghi più avvallati, certi pezzetti, fabbricati a secco in trachite. Forse è 
una di queste costruzioni il pozzetto indicato nella nostra pianta alla lettera D. 

Circa la cronologia dei mosaici, considerando l'esatta disposizione dei tasselli e 
la bella varietà dei disegni, non credo di errare, ascrivendoli all’epoca augustea, nella 
quale l'arte musiva, importata in Italia dall’ Oriente fino dagli ultimi tempi della Repub- 
blica, avea di già raggiunto in Roma e nelle provincie, il più alto grado di perfezione. 
Tale ipotesi è pure avvalorata dal confronto con altri frammenti di mosaici, conservati nel 
Museo Atestino, che appartengono ad epoca più tarda e sono di fattura più gros- 
solana. 

Quantunque i due pavimenti fossero in cattivo stato di conservazione, particolar- 
mente quello in C, in cui i tasselli, causa la secolare azione dell'umidità, erano in 
più punti disgregati e staccati dal battuto, pure, usando la massima diligenza, si è 
potuto levarne due pezzi, che collocati in apposita cassa furono trasportati in Museo. 

Quello del pavimento A, di forma rettangolare, comprende tutte le zone di con- 
torno, e misura m. 1,86 di lunghezza e m. 0,40 di larghezza. Il pezzo del mosaico ©, 
ha la figura di un trapezio; contiene, oltre le zone, buon tratto del campo. È largo 
ab so,evalto 11,50. 

Dal cavaticcio degli sterri si raccolse pure una serie ragguardevole di rottami 
delle stabiliture o intonachi dei muri interni. Consistono in un grosso strato di grezza, 


ei e DI EIIRO IENE, SIENA AA 
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cioè di calce commista a sabbia, coperta di leggera spalmatura a ges 


poi dipinta. | uao 
Del maggiore interesse si è la pisa delle pino di e framme 


Sempre nella aa di escavo sì rinvennero cocci di vasi cugit i 
a zone rosse e nere; di vasi culltag in pasta an del me 


l'estrazione della sabbia dell sinticlfiifo corso dell'Adige, a circa m. 
Pn pague) gli operai scoprisono un gruppo di anfore romane, confusame 


senza orlo e, con a a punta tal centro. Le loro anse si “restii 
riormente ad angolo aGnto. 


x fratelli Clemente e Domenico Cesetti facendo uno scassato per pi 
nel terreno di loro proprietà, vocabolo S. Savino, situato circa due kilom 
di Montegiorgio, scoprirono, nel novembre dello scorso anno, alcune tombe pr 

Avvertito di questa scoperta dal cav. Compagnoni-Natali, l'on. ing. £ 
informava l'ufficio degli scavi di antichità in Roma, il quale, chiesti ed o 
autorità locali ulteriori ragguagli, si fece premura di comunicarmeli. 

Recatomi subito sul luogo potei completare le informazioni fino allora 
con ulteriori notizie datemi dagli scavatori fratelli Cesetti, sia con l'esame 
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getti estratti dalle singole tombe, che gli scavatori, quantunque inesperti di tali cose, 
pure con intenzione ed avvedutezza non solo aveano tenuto separati a seconda delle 
tombe in cui erano stati rinvenuti, ma per di più aveano ricomposto su apposite ta- 
vole, quasi nella stessa maniera come essi posavano sopra ed intorno gli scheletri. 


Questi erano in numero di sei, fra i 
quali uno di bambina e due deposti assieme 
in una sola tomba. La loro scoperta è do- 
vuta al caso e, come ho già detto, ad uno 
scassato per piantare alberi, il qual lavoro 
esige che si scenda alla profondità di circa 
due metri. 

A quel livello appunto apparvero i 
primi oggetti. 

In passato ed anche recentemente altre 
tombe si erano incontrate, nel medesimo 
sito, talvolta in strati superficiali: ma quelle, 
come mi assicurarono i contadini, non ave- 
vano oggetti e contenevano soltanto il ca- 
davere ricoperto da tegole disposte a ca- 
panna. 

Erano adunque tombe del periodo ro- 
mano. 

. Quelle apparse alla profondità di due 
metri appartengono per contrario a quel 
periodo archeologico, detto ora di Novilara 
dal nome della più vasta e meglio esplo- 
rata necropoli di questo tipo e del quale 
è caratteristica l’ umazione del cadavere 
rannicchiato, circondato da peculiari og- 
getti in bronzo, ferro e terracotta. Perciò 
nella descrizione degli oggetti ch' erano 
nella tomba di Montegiorgio, dovrò rife- 
rirmi spesso, sia per la maggiore intelli- 
genza, sia per i confronti, alla descrizione 
ed illustrazione da me fatta di quella ne- 
cropoli (’). 

Tomba 1(di bambina). Tutte le tombe 
scoperte contenevano ancora lo scheletro 


nella posizione rannicchiata. Ma in questa ch'era di bambina non sopravanzava più 
nulla delle scheletro, ad eccezione di pochi denti, i quali, per essere rivestiti dello 
smalto, meglio aveano resistito all’azione corrosiva della terra e del tempo. Presso il 


(*) Brizio, Za Necropoli di Novilara in Monumenti antichi, pubblicati dalla R. Accademia dei 


Lincei, vol. V. 
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più mudra) presso le donne picene. Oltre il torque furono raccolt 
collanina ch'era costituita da grani di pasta vitrea infilati. 


tipo piceno (?). 
Tomba 2 (di SE Una grande e rozza olla di terracotta, la 


Oltre queste armille erano ancora nella tomba due cerchi. 
bronzo ed un altro del diam. di circa. 15 centim., ornato di Me 


rinvenuto i Pa 
Presso i fori auricolari furono raccolti due orecchini a Re 
attraversati da cerchietto di filo di bronzo, come quello della tomb: 
Intorno ai fianchi girava una specie di cintura formata di numer 
parte tondi e massicci, parte piatti, alternati e legati fra loro in 
una lunga e robusta catena. 


vasi fittili fra cui una grande e rozza urna ovoidale, una tazzetta a due 
il solito caratteristico orifizio elittico tipo Novilara (‘), ed uno skyphos più 
cordoni intorno all’ orlo. 14 ERG 


Presso ciascun foro auricolare fu raccolto un “di Oressisrna 


(') Za Necropoli di Novilara, tav. VIII, n. 40, pag. 186 © 271. 
(*) Per il tipo veggansi le Notizie degli scavi, 1902, pag. 250, fig. 36, 
(*) Il Gozzadini nella sua prima monografia sulla necropoli di Marzabotto (Di una a 
poli a Marzabotto nel Bolognese, pag. 61) pubblicò (tav. 20, n. 2) un’armilla FA 
venuta appunto a Marzabotto. n) 
Debbo osservare però che in quella località, nè dalle tombe regolarmente esplorat 
Gozzadini stesso, nè dall’abitato etrusco scavato da me l’anno 1888, non è mai usci 
siffatta. La quale non è apparsa mai neppure nelle numerose necropoli tipo Villanov: 
scoperte dal Gozzadini, dallo Zannoni e da me nel vasto territorio felsineo. Si ha quin 
dubitare che quell’armilla fosse infiltrata nella primitiva raccolta di Marzabotto dalla : 
Picena di Numana, che pochi anni prima appunto era stata acquistata dal conte Aria. 
(4) La Necropoli di Novilara, tav. X, n. 38, pag. 116. 134.8 
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a navicella, l’altra con arco a filo di bronzo sormontato da tre tubercoli, il lungo 
canaletto finiente in apice ed attraversato da anello pure di bronzo. (Per il tipo della 
 fibula si confronti Montelius, Za civilisation primitive en Italie, tav. X, n. 118). 
Un altro anello di bronzo era ancora infilato nella falange di un dito. 

Sul petto giacevano sparsi parecchi ciondoli che doveano aver appartenuto ad 
una collana. Uno di essi è costituito di un pezzo irregolarmente quadrangolare di 
osso, ornato sulla parte da vedersi, epperciò assai levigata, con quattro occhi di dado 
disposti due in alto e due in basso e separati fra loro da un profondo solco diagonale. 
Ciondoli simili si erano rinvenuti in passato solo in tombe picene: ma recentemente 
ne uscirono anche da quelle dell'Abruzzo teramano. 

Di essi ho trattato nelle Motizie degli scavi 1902, pag. 236, fig. 9-11. 

Un altro ciondolo consiste di due vasetti in bronzo, a forma di anforette sospese 
ad una catenella costituita da grossi anelli. 

Il Gozzadini (') pubblicando un ciondolo simile della raccolta Aria a Marza- 
botto e ch'egli affermava rinvenuto in quella località, ne ricordava parecchi altri 
analoghi provenienti da Numana e posseduti dal conte Aria in Bologna. Ma anche 
per questo ciondolo debbo ripetere il sospetto esternato per l’armilla a nodi ricordata 
nella nota della pagina precedente. Siccome ciondoli siffatti non sì sono mai rin- 
venuti in tombe di nessun genere dell'estesissimo territorio felsineo, così molto pro- 
babilmente quello creduto di Marzabotto proviene anch'esso dalla raccolta di Numana 
posseduta dal conte Aria. 

Tomba 4 (di guerriero). Ai piedi dello scheletro rannicchiato posava un 
grande e rozzo dolio ornato sotto il collo di quattro dischi piatti. Dentro il dolio 
era una tazzina a doppio manico, con il solito orifizio elittico, ed altra simile fu tro- 
vata fuori del dolio. Eravi per di più un grande ed assai bello askos, ornato sul 
corpo di zig-zag graffiti e sormontato presso l'orlo da un manico finiente in due 
anelli. (Per il tipo si confronti la Necropoli di Novilara, tav. VIII, n. 4, dove però 
in luogo degli anelli sono ancora soltanto semplici apici. Un askos con ansa qua- 
drangolare finiente in due anelli, conservasi nel Museo di Ascoli). 

Posava da un lato dello scheletro una spada di ferro ancor dentro il suo fodero, 
pure di ferro, la quale venne estratta in cinque pezzi. Eranvi per di più due cuspidi 
di lance in ferro, una piccola in forma di foglia d’edera, l’altra più lunga, ed un 
rasoio di ferro ben conservato, simile a quelli rinvenuti in Atri (Motzzie 1902, pag. 243, 
fig. 21) benchè un po’ più lunato e sprovvisto di qualsivoglia manichetto. 

Notevole poi è il grande numero di fibule che conteneva questa tomba. Una 
ventina circa sono di bronzo e tutte dello stesso tipo, cioè a grande arco rotondo 
senza tubercoli, con lungo canaletto finiente in apice (si confronti l'esemplare pub- 
blicato nelle MNozzzie 1902, pag. 254, fig. 42, nel quale però l'apice si è sviluppato 
e trasformato in un riccio). Una mezza dozzina di egual tipo, ma in ferro, ed anche 
più grandi, hanno il canaletto della staffa finiente in bottone. 


(') Di un’antica necropoli a Marzabotto nel Bolognese, tav. XIX, n, 3; pag. 59. 
12 
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sepolereto Serric) erano due scheletri l’uno di uomo, illaltti di Par n 
erano situate in posizione opposta. 0° mela saPi Arg? 

Nella tomba di Montegiorgio i due scheletri posavano amendue con la test 
medesimo lato. "n 


figulina assai purgata, Las di un bel color siallo pallido. e later 
Sono senza dubbio vasi d'importazione. E 
Il primo è una oinochoe alta circa m. "9; 20, con orifizio trilobato, l’alt 


menti che non furono estratti. I due scheletri erano circondati ciascuno De: 
pellettile. vi ie 
Sul petto della donna posava un ciondolo o pettorale formato: pro i; 
di bronzo, a sezione. di CAripana, la cui Fig è ornata di sa sono» di bro 


ua 


sono costituite da così detti saltaleoni infissi in sferette di bronzo. Le pr 
erano legate fra loro da altro intermedie di ferro, come pio di un so 


monte (Notizie 1902, pag. 237, fig. 13, e 1901, pag. 235, fig. DI 
MAE la ristrettezza del Veni disponibile e la mancanza di una macchi 


logna e che lo scorso anno lo acquistato dal dott. Silvestro Baglioni si Bal ni 
Piceno. det 


dalla Ra picena di i Belsinil situata sulla sponda desta del eta e 
fronte a RO Lo Tabesno dott. eo ha già dato in Wa Noto: 


diametro di m. 0,14 con le estremità accavalcate, e, più in basso, altra ar 
filo di bronzo girata a dieci spirali (per il tipo cfr. Notizie 1902, pag. 235, Ì 

Circondava il collo dello scheletro una collana formata da dodici pezzi. 
zoidali e massicci di ambra e da altri sei, pure di ambra, di forma diversa 
mezzo della collana poi doveva pendere una bellissima bulla di bronzo il c 
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cagnolo è costituito da un anello elittico aperto in basso ove trasformasi in due ver- 
ghette orizzontali finienti a ciascuna estremità in un riccio. Alla collana infine doveva 
ancora appartenere un ciondolo d’osso ad occhio di dado, simile a quello della 
tomba n. 3. 

Due sole erano le fibule. Una è formata da un pezzo ovoidale di ambra lungo 
circa otto centimetri ch'era attraversato da verga di bronzo, ora mancante. L'altra 
piccolina è notevole per la sua forma assai rara nel Piceno. Consiste di due lamine 
trapezoidali di osso, convergenti alla sommità dell'arco. 

Presso questo scheletro di donna erano ancora tre di quei rocchetti cilindrici, carat- 
teristici delle tombe femminili tipo Novilara. 

La suppellettile raccolta presso lo scheletro dell'uomo consiste degli avanzi di 
una grandissima fibula di ferro, di una cuspide di lancia in ferro, aguzza come il 
pilo e fornita di breve sauroter, di altra cuspide a larga foglia, pure col suo pun- 
tale, di un rasoio lunato di ferro e senza manichetto come quello della tomba n. 4. 

La tomba conteneva infine un pugnale tipo Novilara, con elsa terminante a fioc- 
chetto. Lo si raccolse però assai guasto insieme a due ganci di ferro per tener so- 
speso il fodero, come negli esemplari provenienti dalla necropoli di Atri (/Mozizie 
degli scavi 1902, pag. 247, fig. 29 a). 

Queste sei tombe sono le prime scavate a Montegiorgio, la cui suppellettile sia 
stata rigorosamente distinta per tombe, secondo le odierne esigenze scientifiche. 

Ma molte altre vi erano state in passato saltuariamente esplorate ed il cui con- 
tenuto era stato parte trascurato, parte disperso. Soltanto gli oggetti più cospicui e 
‘meglio conservati raccolti dai contadini venivano tratto tratto acquistati dal cav. 
G. B. Compagnoni-Natali, appassionato cultore di antichità, il quale, in questo modo, 
potè comporre una raccolta assai notevole per il numero e la varietà degli oggetti e 
per la comune provenienza da una stessa necropoli. 

Alcuni saggi ne aveva già pubblicato lo stesso Cav. Compagnoni l’anno 1890 
nei suoi Cenni di Paleoantropologia (Montegiorgio, tip. Zizzini Finucci). 

Lo scorso anno poi ebbi occasione di esaminare accuratamente tale raccolta in- 
sieme al dott. Negrioli R. Ispettore del Museo, il quale da me incaricato ne ha 
inoltre redatto un catalogo dei varî gruppi di oggetti. 

In base a tale catalogo abbiamo poi compilato assieme una relazione spedita 
al Ministero e della quale qui trascrivo la parte relativa all’ importanza scientifica 
di quella raccolta, perchè gioverà a dare una più esatta idea della ricchezza, varietà 
e durata della necropoli preromana di Montegiorgio. 

La raccolta, secondo il catalogo fattone dallo stesso Cav. Compagnoni, confron- 
tato dal dott. Negrioli, comprende oltre mille pezzi, fra i quali avvi un elmo a ca- 
lotta emisferica, con falda ripiegata (!). Le spade sono tre, di cui una in bronzo ben 


(1) Questo elmo erasi rinvenuto, a quanto assicura il Compagnoni, insieme con uno spadone 
ricurvo, tipo Sirolo, un grande disco di bronzo a lamina piatta con tre cuspidi di lance in ferro, 
parte di una bacinella di rame, un rozzo dolio con bitorzoli schiacciati e vasetti minori in ter- 
racotta. 
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Fra le armi sono da annoverare ancora due pugnali di vendi i 
un’accetta pure di bronzo a margini rilevati. 

Più numerose sono le lance in ferro, circa una dozzina, fra le quali assi 
tevole una a foglia d'ulivo, lunga la sola foglia m. 0,53, a mi. 0,06 del . cann( 
(frammentato). drei RAR 

Una specialità della raccolta sono alcuni grandi cerchi piatti a lamina, 
Compagnoni chiamati dischi del sole, che variano per grossezza e dimensior 


questi cerchi è ancora indeterminato, inquantochè uno (del diam. di m. { 
rebbe trovato in tomba di guerriero e gli altri in tombe femminili. 


pendaglietti.. 
È molto probabile che i due oggetti formassero un solo ornamento fem 
che sarebbe una collana-pendaglio. di ei 
Nella raccolta Compagnoni sono cinque di quei torqui e we pendagli; 
del diametro oscillante da m. 0,17 a m. 0,15 ed i men varianti in lu 
da m. 0,16 a m. 0, 11. tia 
La maggior parte poi della raccolta è 
O collane e e pettorali di bronzo, formati queste e E da numero 08 


gine latere traforato af immediatamente 0 RE catenello. più o da 
lunghe, dei ciondoli di forma svariatissima. 3 ART 
Rare al contrario sono relativamente le armille a oa carattoristiohià di 
regioni del Piceno, ad es. dell’Ascolano. La raccolta Compagnoni ne possiede soll 
tre, più una similmente "maBsiocia, ma Migola, ai 


venivano infilate nelle braccia, come dimostra un’ulna conservata nella raccol 
Numerose pure e di vario tipo sono le fibule, le quali, per il materiale, 
stinguono in fibule di ambra, di bronzo e di ferro. Vi. 32008 0A 
Quelle di ambra (una mezza dozzina) sono a nocciuolo intero con la pa 
rità di essere attraversate da una spina in ferro, anzichè in bronzo. 
Nelle fibule in bronzo, ran ta non manchino quelle di tipo più, antico, nà te 


di un tan affine a quelle Certosa. as 
Notevole per la sua unicità e conservazione è una grandiosa fibula di 
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lunga m. 0,18 con arco a tre gobbe e staffa finiente in tre rebbi terminati da 
. bottoni. 

Da pochi pezzi è rappresentata la ceramica. 

Alcuni piccoli cantari con orifizio elittico ed una così detta sputacchiera risal- 
gono alla civiltà Novilara, e ad età assai più tarda (quinto secolo in circa a. C.) 
debbonsi riportare alcune olle di terra grossolana. 

Questa è in complesso la suppellettile della raccolta Compagnoni proveniente 
dalle tombe di Montegiorgio. Ad essa devesi aggiungere un gruppo di armi ed uten- 
sili di selce, per maggior parte trovati in vicinanza della città, nell’abbattere un’an- 
nosa quercia. 

L'importanza scientifica di questa raccolta sarebbe assai più grande se essa fosse 
il risultato di scavi metodici, che permettessero l'attribuzione di determinati gruppi 
d'oggetti a singole tombe. Ma questo caso si verifica soltanto per una sola tomba, 
quella contenente l’elmo, alla cui esplorazione assistette lo stesso Cav. Compagnoni, 
il quale abbozzò uno schizzo della tomba ricostruendo alcuni vasi. 

Egli ha pure schizzato in un suo .4/0um, nel quale ha riprodotto i principali 
oggetti della sua raccolta, un'altra tomba, in cui lo scheletro appariva deposto ran- 
nicchiato come quelli della necropoli Novilara. 

Tutti gli altri oggetti il Compagnoni acquistò da contadini ogni qual volta 
questi glieli portavano appena scavati. Percui sopra la provenienza di tutti gli indi- 
cati oggetti dalla necropoli picena di Montegiorgio non può esservi alcun dubbio. 


E. BriIZIO. 


Regione V (PICEN UM). 


ITT. POGGIO VITELLINO (frazione del comune di Amatrice) — Avanz? 
della via Salaria riconosciuta nella contrada Fosso delle Cerrete. 
—_.A circa km. 8 dal villaggio di Poggio Vitellino, evvi un vallone solcato dal tor- 
rente Neja, confluente del Tronto. 
— Nella contrada detta osso delle Cerrete trovasi un molino con annesso terreno 
di proprietà del sig. Antonio Guerrini. Alla distanza di circa 30 metri dal molino 
summenzionato ed a poca profondità dalla superficie del suolo, ai primi dello scorso 
novembre, in seguito a notizie avute, ho fatto eseguire uno scavo dal quale è risul- 
tato il rinvenimento di un tratto dell'antica via Salaria, composto di fila di grandi 
blocchi d’arenaria. 
Tale scoperta è stata interessante, perchè è venuta a farci conoscere quale era 
il tramite ch'essa via percorreva nel territorio dell'odierno comune di Amatrice per 
raggiungere il Tronto, il quale tramite sino nonora incerto. 
N. PERSICHETTI. 


‘n eat 
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IV. ROMA. 


Nuove scoperte nella città e nel suburbio. 
Repionmelll.i== Continuandosi gli sterri per la costruzione de 

dei convalescenti, sulla via di s. Stefano Rotondo, sono stati raccolti 
menti di fregi e decorazioni fittili; tre anfore, alte circa m. 0,60; un 
nerastra, alto m. 0,20; un pezzo di mattone, con parte del bollo di ) 
piciane di Cecilia Quinta (C./. ZL. XV, 575); e tre altri mattoni i impro 
L: TARQVITI- ERONIS (id. 1465 a). soptASA 
Si è pure rinvenuto nello stesso luogo un ui cippo marmor 
alto m. 0,53 X 0,22 X 0,19, sulla cui fronte è incisa l'iscrizione: 
SILVANO 3. ta 
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conserva un avanzo di antica iscrizione onoraria : 
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silio decianO - € - iulio . eurycli . herculaneo 
L.vibullio pio augustanio albino belliczo sollerti 
l. apro . ducenio proculo rutiliazo rufino 
silio valenti valerio nigro cl . fusto sazae ®" 
UTYNMANO SOSTORIPIPISCO C+ iii ie E Pi 


+9 


— 989 — ROMA 


è nel v. 4 il nome Augustanio in forma di gentilizio, che nell’ epi- 
sopra citata è scritto in forma di cognome, Augustanus. 

\entana. — Sterrandosi per la costruzione di una nuova fogna sulla 
la via Nomentana. a circa 500 metri dalla porta è stato scoperto un tratto 
trada, lastricata a poligoni di selce, larga m. 2,50 e limitata da ambo le 
ciglio, pure a poligoni di selce, alto m. 0,10. Questa strada, che trovasi 
) sotto il piano moderno, ha la direzione da nord a sud, e doveva congiun- 
‘astro pretorio con la via Nomentana. 

allargamento della via predetta sono state recuperate, nella villa Mira- 
anfore alte m. 0,40 ed i seguenti frammenti epigrafici 


a di marmo, di m. 0,20X 0,18: 
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strina da colombario, di m. 0,17 X 0,10: 


WI 
v h 


na di marmo, di m. 0,31 X 0,23: 


Quest’ ultimo frammento appartiene ad un'iscrizione cristiana, e certamente pro- 
da uno dei prossimi cimiteri sotterranei. 
05 Sale G. GATTI. 
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One rinvenute presso il pr di Teulada. 
Da notizie raccolte per via privata, la Direzione del Museo di 


Riserbandomi di esaminare la località e le coni del trat 
potrò toccare l'interessante regione di Teulada, durante l'esplorazione « 
noto gruppo di montagne, mi limito ora a dare annuncio di questa mode 
la quale tuttavia può dar qualche leggiero barlume di luce nella 
fonda che circonda l'agro di due città sarde, di Zegula cioè e di Biti 
entrambe erano stazioni litoranee, della via Carales-DBitia- Suleos, che 


mentali ancora oggidì conservati ('), ma che più tardi esse decadder 
erede, o l'erede di una almeno di esse, dovette essere Teulada Ci 


Tegulate. in questo modo vien facile di spiegare la scoperta di questo rip 
quale non dev'essere isolata, ma, come avrò occasione di accennare altr 
pagnata con altre (?) scoperte, di carattere e di epoca diversa, 


l’ile de Rea I, pag. 247: Spano, divario è ecc. tradbliai con natbi pag. 109. 
(*) Stando all’affermazione dello Spano, il villaggio di Teulada non è citato dal 
sua Corographia, e non appare che nel 1651 quale villaggio (Casalis, Dizionario geografico, ‘0, alla 
Teulada, vol. XX, pag. 674. Ma ha per me molta importanza il fatto che il nome di Teulada 
del feudo di una delle più antiche famiglie nobili della Sardegna, fatto che acquista un 
dopo gli studî recenti sull'origine di questa nobiltà e di questa potenza feudale nell’iso. 
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| nere un esteso rapporto dalle autorità locali, ho potuto avere dal sig. Gio. Maria Addis 
un gruppo di monete di età imperiale romana, che egli mi assicurò essere state rin- 
venute, insieme a molte altre a lui sfuggite, nel terreno detto Sa /uniana de su muru 
Tresu, di proprietà di Antonio Selis. 

Nel dubbio di non poter mai ottenere maggiori informazioni su questo reperto, 
è mio dovere di consegnare queste brevi note su questo periodico, perchè di esso ri- 
manga notizia. 

Secondo quanto mi riferì il sig. Addis, confermatomi anche da rapporti ufficiali, 
il ripostiglio delle monete parrebbe essere stato contenuto entro una cassetta in terra- 
cotta o in un vaso, situato in qualche nascondiglio, sull'alto di una pendice; questo 
recipiente sarebbe andato rotto per qualche ragione ed il suo contenuto, disperso dai 
dilavamenti delle piogge torrenziali lungo il piano declive, scoperto nei lavori intra- 
presi in questi ultimi tempi nella località. Certo che l'aspetto delle monete, che 
conservano discretamente il conio ed hanno una patina omogenea e perfettamente 
analoga, conferma l’asserzione del signor Addis, che si mostrò persona cortese ed abba- 
stanza colta; del resto il modesto valore del reperto ed altri indizî cronologici provano 
che egli non poteva avere interesse di sorta a svisare ai miei occhi la verità dei 
fatti. : 
Le monete portate dal sig. Addis e che acquistai per la collezione del R. Museo, 
sono in numero di 26, e quasi tutte ben conservate, poco erose dall'uso e con patina 
discreta, anzi per qualche esemplare bellissima; come risulta poi dall’annesso elenco, 
compilato dal sig. Filippo Nissardi, ispettore del Museo, le 26 monete si riferiscono 
all'imperatore Adriano, ad Antonino Pio, a Faustina seniore, a Marco Aurelio, a 
Faustina giuniore, a Lucilla. 

È rappresentato cioè nel gruppo di monete il periodo di tempo compreso dall’anno 
117 a. Cr. al 161 d. Cr., periodo abbastanza breve, di corso monetario abbastanza 
omogeneo e costante, così da ritenere che tutte le monete che figurano nel ripostiglio 
avessero corso legale quando furono raccolte nel luogo che le doveva far giungere 
sino a noi. 

Se si tratti di ripostiglio o di thesaurum, del modesto marsupio di un campa- 
gnuolo, o di un sacculum di soldato, perduto dal suo proprietario, non è facile dire; 
quello che è certo, o almeno con molto fondamento lecito supporre, è che da questo 
reperto, come da altri su cui verrò in seguito, possiamo riferire che l'agro di Tegula. 
anche nel posto ove ora è Teulada fu abitato e forse stabilmente, molto tempo prima 
che gli urgenti destini dell'isola facessero raccogliere in quella sicura vallata, i 
profughi delle città costiere. È una prova di più, e che noi dobbiamo raccogliere, 
della grande diffusione della popolazione, in età antica, su tutta la superficie del 
paese di Sardegna, diffusione che fa supporre una coltivazione immediata del suolo, 
intensa e proficua, nella quale dobbiamo vedere le cause della grandezza antica e la 
speranza di un futuro benessere di questa importante regione italiana ('). 


(*) Nissen, /talische Landeskunde, I, pag. 359: ricordiamo le parole di Valerio Massimo (VII, 
6, 1) benignissimae urbis nostrae nutrices, rivolte alla Sardegna ed alla Sicilia, e confrontiamole 
coll’attuale importazione di grani da Odessa! 
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Segue qui l'elenco dei conî, fp oa nella piccola rac 
chiar.®° sig. F. Nissardi. 


PRA: 8 b. (n. 231);g: 
(incerto). 


ras ale 


Faustina seniore, g. b. (n. 105); g. b. (n. 283). 
Marco Aurelio, g. b. (n. 184); g. b. (id.): g. Db. (n. 267); m 
(n. 805); g. b. (n. 815); m. b. (n. 1038). 


Faustina giuniore, g. b. (n. 36); m. b. (n. 97); m. b. (n. 100); m 
Lucilla, g. b. (n. 15); g. b. (n.36); g. Db. (n. 72); g. Db. (id.). str 
Lo stesso signor Addis mi fece avere per la collezione del Museo UI 
di centurone in bronzo, del quale è data la figura (fig. 1, lo), rinven o 
in Teulada. Il fermaglio, del tipo delle fibbie a becco a cerniera, di s 
è lavorato a fusione ed a bulino: fuse, probabilmente, con stampo 
sono la figura della placca, le costole della placca stessa e la” ‘cemnie 
bulino sono invece le incisioni sul becco o dente del fermaglio. 0 
Queste sono un fiorellino quadrifoglie, ripetuto su tre lati, ed una stel 
mone. La figura impressa sulla placca rappresenta, in piccolo TILLeromaal ar 
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rivolto verso sinistra; la sommaria esecuzione non permette di dire quale specie di 
animale volesse rappresentare il modesto artefice; sono da osservarsi il lungo muso 
e le orecchie dritte, che farebbero pensare ad un cinghiale. 

La fibbia può essere riferita a bassi tempi imperiali; ha un tipo abbastanza fre- 
quente, anche in Sardegna, fra le antichità così dette barbariche, ma la squisita ese- 
cuzione, la bellezza del bronzo non mi lasciano credere che si tratti di lavoro barba- 
rico; penserei piuttosto a lavoro d'industria. locale dell’ultimo periodo romano, od 
anche dell'epoca delle prime invasioni barbariche, nè sarei alieno dallo scorgere qui 
un oggetto perduto da qualche soldato di origine non romana, al servizio degli ultimi 
Cesari bizantini, che esercitarono l'ultimo vestigio di potestà imperiale in Sardegna. 
La cortesia del sig. Caldanzano mi dà il mezzo di porgere al lettore un'imagine al vero 
dell'oggetto, che prese posto nella collezione del R. Museo di Cagliari, accanto ad 
un gruppo di antichità d'epoca barbarica di varia origine e provenienza. 


A. TARAMELLI. 


VI. SERDIANA e MONASTIR. — £vcerche paletnologiche nel ter- 
ritorio dei due Comuni. 

Abbiamo segnalata nel maggio 1902 una nuova stazione del periodo neolitico 
a piedi del Monte Sebiola, che si eleva a circa tre quarti d'ora di-cammino fra i vil- 
laggi di Serdiana e di Ussana, nel Campidano di Cagliari. 

Incominciammo le ricerche ai piedi di detto monte, ove si estende una vasta pia- 
nura cosparsa da ciottoli delle antiche alluvioni quaternarie. 

I manufatti ivi rinvenuti sono tratti da tali ciottoli molto adatti per la fabbrica- 
zione delle armi e degli utensili di cui abbisognava l’uomo preistorico. 

Gli oggetti raccolti sono una trentina e più, e vi si notano teste di mazze incom- 
plete, pestelli, lisciatoi, macinelli, parti di ascia, e primeggia fra tutti un grosso 
martello-ascia scanalato. Ha le dimensioni di mm. 210 di lunghezza, mm. 130 di 
larghezza massima e lo spessore di mm. 80. 

È spezzato alla parte superiore e quella inferiore che serviva come ascia manca 
del taglio. 

La stoviglia è rappresentata da pochissimi cocci; è di fattura assai grossolana 
e l'argilla è commista a grani di quarzo e di feldspato. 

Di ossidiana non si raccolse che un piccolo pezzo di nucleo, ad un centinaio di 
metri dal monte Sebiola. 

La località è a non molta distanza dallo stagno salato di Serdiana, che in lonta- 
nissima età doveva avere una estensione e profondità maggiore di quella che conserva 
ora e doveva, senza dubbio, essere fonte di risorse di pesca ai primi abitatori. 

Il monte ed il piano in origine boschivi avranno accolta numerosa selvaggina, di 
modo che anche la caccia sarà stata un'occupazione abbastanza proficua ed anzi neces- 
saria per gli indigeni di Sebiola. 
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In questa stessa gita fu esaminato il Monte Olladiri presso M 
monte è attorniato da monticoli di arenaria e di marna miocenica, ve 


di questi raccogliemmo una testa di mazza incompleta. Pa 
L'Olladiri è un monte di forata conica, formato da roccia vulcanica 


tuli, un giorno posseduto dai Conti di Donoratico. vesta 
Sui fianchi di detto monte sì raccolgono moltissime valve di conchig 
delle sottonotate specie: Cardium Zamarcki, Reeve; Cardium oblungum, Ch 
Ostrea lamellosa, Brocchi; Murex brandaris, Linneo; Cerithium vulgatui i 
Caragolus turbinatus, Bonn; e qualche frammento che si ui 
dilatatus. ro tod, 


della spiaggia sollevata, come osserva il Lamarmora; ma sibbene rifiuti 
e proprî indispensabili in una stazione preistorica. 0 - 

Tale fatto è anche avvalorato dalla presenza di alcune tombe, o do 
scavate in un monticolo di conglomerato andesitico, che poggia sino . 
fianco sud del M. Olladiri. Queste tombe sono quattro, senza tener coì 
accennate da buchi praticati nella roccia, e sono di tipo abbastanz 
nostra isola. Sono costituite, la prima da dromos a pareti concave e da 
irregolarmente ellittica ed a volta piatta; la seconda sprovvista di dromos 
di anticella e cella colle pareti concave e le volte pianeggianti; la terza 
vestibolo, coll’anticella simile alla precedente e la cella di forma circolar 1 
di costruzione diversa dalle altre, si presenta con un dromos rettangolare e ec 
portello pure rettangolare che conduce ad un'anticamera della solita form: 
di fronte alla apertura, verso sinistra, si aprivano in origine due portelli. 
cono ad una camera sepolcrale di forma allungata, che crediamo fosse dapprii 
in due, ora intera per la mancanza della parete dirisiona gi Ha le volt 
piatto. its 

Di tali rinvenimenti fu dato un breve cenno, quale promessa di ulte 
nel Bullettino di paletnologia italiana, diretto dal prof. Pigorini (Anno 
(1902), pag. 195 segg.). ili 


Roma, 19 aprile 1903. 
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NOTIZIE DEGLI SCAVI 


«Anno 1905 — Fascicolo 4. 


Recione XI (TRANSPADANA). 


I. TORINO — Z7omba scoperta dentro la città. 

In via Bertola, presso l’incontro con via Perrone, nei lavori per la fognatura, 
sì scoprì, a m. 3,80 dal fianco settentrionale della chiesa di santa Barbara ed a 
m. 1,50 di profondità, una tomba a tetto formata di tegoli romani piani coi ri- 
svolti, in numero di quattro per lato. I congiungimenti nei lati e nel vertice erano 
coperti con tegoli semicilindrici. I tegoli piani avevano la solita misura di m. 0,60 X 
0,45; la tomba era quindi lunga m. 1,80; al fondo era larga m. 0,53. Le due estre- 
mità erano chiuse ciascuno da un pezzo di tegolo. 

I tegoli piani di un fianco erano stati tagliati alla sommità, lasciando in mezzo 
una sporgenza, la quale veniva ad incastrarsi in un taglio fatto a metà del margine 
superiore dei tegoli dell'altro fianco. 

Questa tomba fu aperta in mia presenza: non aveva pavimento, non conteneva 
che pochi avanzi dello scheletro, sotto la cui testa era collocato un mattone: non il 
menomo oggetto di suppellettile funeraria. L'asse di questa tomba formava un an- 
golo di circa 40° col lato meridionale di via Bertola: era pertanto in direzione 
nord-est sud-ovest. 

Il luogo della scoperta è un po’ più di 200 metri da quello ove si ergevano 
le mura occidentali della città romana, e a 250 circa a sinistra della strada condu- 
cente alle Gallie. In quei dintorni si scoprirono già altre tombe, sia ad incinera- 
zione, sia ad inumazione, per lo più assai povere ('). 

E. FERRERO. 


(1) Bosio, Motizie storiche sul sito dove si sta costruendo il collegio degli artigianelli e 
sopra alcune anticaglie romane ivi trovate (Torino, 1861); Atti della Soc. di arch. e delle arti 
per la prov. di Torino, +. III, p. 117 e seg.; Not. degli scavi 1881, pag. 179; 1896, pag. 119. 
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revole Calvi, a 4 km. dall'abitato, s'imbatterono in un grupp‘ 
fatte di tegoloni e contenenti numerosi vasi tuttora interi, di 
dezza, i quali, insieme coi tegoloni, vennero tutti ridotti in franti 
per la solita stolta speranza di rinvenire un tesoro. Il direttore. 


di or (fra cui un mita) e di ferro fr in tale occasione 
trovata sparsa fra le terre. ii 

Si poterono identificare un denaro con la leggenda L. PAPI 
di Adriano ed uno di Settimio Severo. Il prof. Boffi volle pure 
della sua visita, il dì 8 marzo, un piccolo saggio di scavo, il 
numerosi frammenti di tegoloni, dei quali uno con la marca 
marca P; frammenti di vasi, tra cui uno di un piatto ben ver 
disco di terracotta del diam. di m. 0,25. Tornò ancora sul pos 
giorno 13 marzo, conducendovi i suoi alunni per una DI 


gnatta, una piccola fusaiuola, un frammento di oggetto in farai 
furono rinvenuti un dischetto massiccio ed un gancio di bronzo, | 
rizî e di vasellame, due pezzetti di vetro, un mezzo disco di i 1 


donare al gabinetto annesso alla cattedra di archeologia in quest 
me diretto, per il che gli esprimo le dovute azioni di grazie. A 

Altra tomba simile fu rinvenuta in luogo molto più prossimo all’a 
la chiesa di s. Albino, sulla strada comunale Mortara-Orgnago, che 
cascina Borghesa. Non conteneva nulla oltre lo scheletro, e si raccolsi 
tegoloni di m. 0,50 X 0,37; i quali ne formavano il fondo. Tutti: avev 


di un piede ovino, e duaiiio di essi, nel mezzo, la marca P. 


L'A À 

III. OLEVANO — Tombe romane scoperte presso | lab 

Il medesimo prof. Boffi mi comunica pure che, avuta notizi: Mb 
mento in territorio di Olevano, vi si recò per informazioni. La regio 
guivano i lavori viene denominata la Mortizza, e non è lontana dalla 
stra del torrente Agogna; appartiene al cav. Drovanti di Genova. 
All'esplorazione del soprassuolo, il prof. Boffi vi notò i soliti cocci 
laterizî che sogliono attestare la presenza di antichità nel sottosuoli 
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un disco di terracotta. Un frammento di tegolone recava la marca Y, già apparsa 
alla Borghesa in quel di Mortara. Il prof. Boffi potè vedere il materiale raccolto nei 
lavori già avvenuti, e notò i seguenti oggetti: Vetro. Una piccola tazza di color lilla 
scuro, con ornamenti a spirale, di un bianco opaco; due balsamarî, uno globulare 
 verde-giallo, con intorno righe bianche regolari, privo del collo, l'altro a bottiglia, 
di color lilla scuro, col collo rotto; altri numerosi balsamarî semplici; un’asticciuola 
di color verde-giallo attorcigliata da righe bianche in rilievo, terminata da due 
scudetti di vetro lisci (fuso?). — Terracotta. Alcune statuette, una testa di leone, 
una di cavallo; lucernine, balsamarî, vasi di forme svariate. fi rinvennero pure alcune 
monete che andarono disperse. 


Se le scoperte riferitemi dal prof. Boffi hanno una modesta importanza archeo- 
logica, hanno però sempre quella topografica e storica di determinare le posizioni 
di antichi pag? o città, le cui testimonianze, se non raccolte in tempo, vanno affatto 
distrutte con la coltivazione del terreno. Ciò mostra ancora una volta la necessità di 
organizzare per la Lombardia un regolare servizio delle antichità, e di non lasciare 
questa cura alla sola iniziativa privata o locale, la quale naturalmente è dove alta- 
mente meritevole, dove mediocre o meno, dove nulla, sempre mancante di coordina- 
zione e d'indirizzo. Pubblico intanto le notizie fornitemi dal prof. Boffi, nella spe- 
ranza che ciò induca i suoi colleghi, massime gl’insegnanti di lettere classiche e di 
storia nei RR. Ginnasi e Licei della Lombardia, a seguire l'esempio di lui, cercando 
di salvare almeno la memoria delle antichità che quotidianamente tornano in luce. 


G. PATRONI. 


Reaione V (PICENUM). 


IV. BELMONTE PICENO — Pvetra con iscrizione così detta sabel- 


lica, proveniente dalla necropoli picena. 

Nel precedente articolo ho più volte ricordato la necropoli picena di Belmonte, 
paese situato sulla destra del Tenna, quasi di fronte a Montegiorgio che vi sorge 
sulla sinistra. 

L'esistenza di tale necropoli a breve distanza, poco più di un chilometro a sud- 
ovest dall'abitato, fu indicata la prima volta in queste Notizie 1901, pag. 227, dal 
dott. Silvestro Baglioni, il quale potè anche assistere allo scavo di una tomba, nella 
quale vide lo scheletro adagiato sopra un fianco, con le ginocchia ripiegate, posizione 
nella quale, a quanto gli venne assicurato dagli scavatori, si presenta sempre lo 
scheletro. 

Lo scorso anno, per mediazione del detto dott. Baglioni potei acquistare per il 
Museo di Bologna la suppellettile di una o più tombe, senza dubbio femminili. 


BELMONTE PICENO — 102 — REGIONE V. 


Tali oggetti, oltre il pendaglio già indicato e pubblicato a pag. 85 sono: 

Due collane in bronzo con estremità ripiegate ad uncino, amendue del diam. 
interno di m. 0,11, l'una (fig. 1) ornata di bulle, l’altra (fig. 2) di tre nodi hi- 
conici posti a regolare distanza l’ uno dall'altro. Questi nodi furono introdotti 
nella verga cilindrica prima ch'essa venisse piegata a cerchio e prima che sì rivol- 
tassero e munissero di propria capocchia le due estremità. 


BICE 


Altra collana a semplice verga rotonda; diametro interno m. 0,135 (tipo MWoddzze 
degli scavi 1901, pag. 231, fig. 40). 

Due armille, di cui una del diametro interno di m. 0,06 per i polsi e l'altra 
del diametro interno di m. 0,085 per la parte superiore del braccio. Amendue con- 
sistono di verga rotonda girata a spira e terminante alle estremità in capocchia tonda. 

Altre due armille di egual diametro delle precedenti, formata la più grande di 
semplice verga faccettata, la piu piccola di verga rotonda. attraversata da un nodo. 

Un'armilla formata a grosso tubo vuoto (tipo Notizie degli scavi 1901, pag. 283, 
fig. 64) diam. interno m. 0,07. 

Un grosso anello tubulare simile, ma pieno, diametro esterno m. 0,055, interno 
m. 0,02, usato probabilmente come pendaglio. i 

Altro anello-pendaglio simile, diametro interno m. 0,02, esterno m. 0,035 a se- 
zione trapezoidale (si confronti Zu necropoli di Novilara, pag. 140, fig. 18). 

Altro anello-pendaglio ornato all’esterno di sei bottoncini (diam. esterno m. 0,04). 

Una trentina di tubetti di bronzo a spirale. 

Quattro tubetti cavi di bronzo. 
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ette grani pervii di bronzo. 
* Avanzo di ciondolo formato da grande bulla simile a quello della sudeseritta 
nba quarta di Montegiorgio. 

i ette ciondoli-batacchi di bronzo, simili a quelli provenienti dalle tombe di Atri 


Deh 

bi - Altra fibula con arco a losanga, fiancheggiato da due bottoni e canaletto finiente 
doppia capocchia (Montelius, op. cit., tav. X, n. 116). 

 Orecchino costituito da anello a sottile verga di bronzo, da cui pende un disco 


| Asticella di ferro in più pezzi, la quale era rivestita di anelli parte cilindrici 
parte discoidali di ambra. 


ipo Novilara, sono proprie delle tombe femminili. 
. Due frammenti di pasta vitrea color azzurro che costituivano un rivestimento di 


Tre rocchetti cilindro-conici in terracotta tipo Novilara. 
__—Coppa in terracotta con pieduccio e priva del labbro. 
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dedurre l'età delle or descritte tombe di Seuglia la quale corrisponde | 


do ci 
Tombe arcaiche in 


sig. Lorenzo Vallesi 
situato similmente a 


CIGNO: 


sepolcrale, della qua 
presso, e che avea fatto 
in paese, collocand: | È: 


esaminare il sito ov 
l'arcaica necropoli, qu 


Merri 
(A 
D 
(at 
li 
DD 

=) 
e 
D 
ct 
pnl 
(x) 
(©) 
° 
pB 
ZA 


com’ egli mi diceva, 
gibile, che il Vallesi avi 
nel suo podere. Qu 


(1) Za necropoli di Novilava, pag. 178 e segg. 
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esattamente si debbono dire picene. E dovendo nell’ottobre 1901 recarmi a Teramo 
stabilii di ritornare a Belmonte per vedere ed esaminare quella iscrizione. Per il 
che, presi prima gli accordi sia col proprietario affinchè si trovasse sul luogo, sia 
col Ministero affinchè mi autorizzasse ad acquistarla, nel caso si trattasse veramente 
di una epigrafe così detta Sabellica. 

Il giorno 11 ottobre 1901 ritornai a Belmonte e veduta la pietra e riconosciuta 
essere l'iscrizione sovr'essa tracciata del tipo piceno, l’acquistai subito per il Museo 
di Bologna, dove ora si trova. 

L'iscrizione è incisa sopra una enorme pietra irregolare (fig. 3) di m. 2,10 di 
lunghezza, per m. 0,75 di larghezza massima e per m. 0,15 di spessore. Le lettere 
poco profonde occupano tre lunghe linee che vanno senza interruzione da sinistra a 
destra e viceversa, cioè nella maniera detta bustrofeda. 

Le tre linee erano lunghe ciascuna, in origine, circa un metro: ma disgraziata- 
mente presso il lato destro sono ora per maggior parte logore. Ben conservate al con- 
trario si presentano nel lato sinistro. 

Gli elementi che costituiscono l'epigrafe sono quelli stessi ben noti da altre iscri- 
zioni simili, specialmente quelle di S. Omero ('), Cupra marittima (?) e Castignano (3), 
non escluso il segno diacritico formato da tre punti in linea verticale: e quantunque 
la lettura di molte parole sia abbastanza facile, pure rimane oscuro il loro significato, 
tranne per la prima parola Apur:s, nella quale dobbiamo probabilmente riconoscere 
il nome della persona, a cui fu posto il monumento, e ch'era della famiglia Aponza. 
Perciò mi limito a pubblicare l'iscrizione che ho cercato di riprodurre con la mag- 
giore diligenza in seguito ad accurata lettura fattane insieme col dott. Negrioli, R. Ispet- 
tore di questo Museo, e ripetuta revisione del disegno fattane dal prof. Trebbi. 

Per la sua forma e la disposizione delle lettere la pietra si può confrontare con 
quella di Bellante, della quale l'iscrizione occupa similmente tutto il lato destro, 
mentre il sinistro ne rimane interamente libero, affinchè da quel lato potesse venire 
infissa nel terreno. 

Per conseguenza anche la pietra di Belmonte, quantunque abbia l'iscrizione 
tracciata e circoscritta nel senso della lunghezza, dovea, come quella di Bellante essere 
situata verticalmente, avendo infisso dentro terra gran parte del lato sinistro privo 
d'iscrizione ed aguzzo, che ne costituisce il tallone. 


(®) Fabretti 3° suppl. tav. XVI, n. 438; Zvetaieff, Inscript. Ital. Med., n. 3: Inscript. Ital. 
inf. n. 3. 

(2) Ann. Inst. 1849, tav. agg. D; Fabretti, Corpus inscr. ital., n. 2682; Zvetaieff, 1. c. n. 4. 

(3) Notizie degli scavi 1890, pag. 183. 
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colonia dedotta da Augusto dopo la battaglia di did O) Oggi ancor: 
ruine mo editizî, fra cui sono Lod quelle dell antes 


pavimenti vi sono pi di calce. Fe go 
Manca inoltre ogni apertura nei muri perimetrali ed i peri 


il peso della massa di acqua che raccoglievasi nei varî ambienti. 
Questa costruzione è volgarmente detta Ze Terme. > Sd 
Le iscrizioni latine che, in diversi tempi, vennero qua e là. 


pubblicate nel C. Z. Z. vol. IX, pag. 518 e segg. e nell'£ Sphono 
vol. VII pag. 58. 


inedite epperciò trovo opportuno di qui bio F atei 
1. Parte destra di una lastra marmorea alta m. 0,40, larga superiori 


inferiormente m. 0,30, con iscrizione in belle lettere. = SOLID 
v talia 
i 7 
VS:M- F 
SCAPVS 


2. Altra lastra di marmo alta m. 0,16, lunga m. 0,2 Ce n sid 
militare. 50 0 


A EF-:FABi . 
ANORVM-PRAI “SA 
Q.- VIGILVM - P "> STORE 


\ONI 


——__—_' 


(') Mommsen, in C. /. ZL. vol. IX, pag. 517. 


(®) Gaetano De-Minicis, Ann. /nst. pp. 5-61; Mon. Inst. 1839, tav. 1 e 2. SE 


(*) Gaetano De-Minicis, Ann. /nst. 1846, pag. 46 e segg.; Mon. vol. IV, 
Notizie degli scavi 1902, pag. 4. p 


A) 
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5. Frammento di lastra marmorea incastrata sopra la porta del sig. Conti Lo- 
renzo, lungo m. 0,40, alto m. 0,25. 


AUSP-E-TERTLA 


I 


LI 


4. Frammento di lastra marmorea lungo m. 0,30, alto m. 0,24 a destra, m. 0,15 
a sinistra. 


IVITIVS.C 
SACER- 


o. Frammento di lastra marmorea alta m. 0,45 per 0,40 di larghezza alla parte 
inferiore, la quale pure è frammentata. 


CONSTANT 
PIO FEL///// 


III ORD 
FALERIO, 


L'iscrizione si riferisce a Costantino Juniore, il quale portava appunto i nomi di 
Flavio Claudio. La parola della prima riga, mi pare l’avanzo di una N che fosse pre- 
ceduta da D. Nella quarta riga, dopo FEL, erano altre lettere le quali furono nell’an- 
tichità stessa abrase. Similmente un COS della quinta riga appare essere stato abraso. 
Nelle ultime due righe leggo ordo Falerionensium, quantunque il Mommsen abbia os- 
servato che i cittadini erano detti Nu/erzenses e che Malerionenses occorre soltanto 
nel liber coloniarum. 

6. Molto probabilmente dalla via che transitava presso Falerii Piceno proviene il 
resto di cippo milliare che ho copiato presso il sig. Compagnoni a Montegiorgio e 
che qui trascrivo. 


DDD - NNN-FFFLLL 

VALENTINIANO 

VALENTI ET GRATIANO 
CLXIX 


Dai segni superstiti delle lettere che indicavano le miglia, mi sembra che debbasi. 
ricomporre il numero CLXIX. i 
15 
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7. In Falerone stesso ho copiato anche il seguente frammento d'iscrizione cristiana. 


Nella prima riga dovrà forse supplirsi vivas in pace; nella seconda e terza 
reficiend... curavit.. 


Fic. 4. 


Per l'efficace mediazione del dott. Silvestro Baglioni ho potuto infine acquistare 
parecchi oggetti antichi scavati da varî contadini del luogo fra le ruine di Falerone, 
dei quali porgo qui pure una breve descrizione. 

8. Un capitello di pilastro con rappresentazione di due fiori sorretti da eleganti . 
gambi conici i quali spuntano ciascuno framezzo a due palmette: fra le volute dei 
fiori avvi un altro ramoscello finiente a disco, il tutto finamente ed elegantemente 
stilizzato. Il capitello presenta dapertutto un colore oscuro, quasi di carbone, perchè 
dal contadino che lo possedeva, per molto tempo fu adoperato quale pietra da ca- 
mino: altezza m. 0,29, larghezza in basso m. 0,29, in alto m. 0,37 (fig. 4). 

9-11. Tre altri capitelli di pilastro, alt. m. 0,30, in basso largh. m. 0,22, in 
alto m. 0,80, con rappresentazione divisa in due campi sovrapposti, nell’inferiore una 
palmetta a foglie larghe fra due altre foglie lanceolate; nella superiore due delfini 
separati da una conchiglia al di sopra della quale spunta un fiore che termina 


ma do 
VIA 


4 
| 
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come a disco, il quale ultimo è, come nel capitello precedente, scolpito sull'abaco 
(fig. 5). 

Questa ripetizione del medesimo motivo e la corrispondenza dell'altezza fa credere 
che i quattro capitelli abbiano formato decorazione ad un medesimo edifizio, il quale, 


argomentando dalla presenza dei delfini e della conchighia poteva aver avuto rapporto 
con acqua, fosse o una terma, oppure una conserva d'acqua. 

12. Alla decorazione di un altro edifizio appartenne senza dubbio il blocco mar- 
moreo riprodotto sotto la fig. 6 e che è un avanzo di fregio dorico con metope e 
triglifi. 

Nella metope è figurato un cinghiale presso un albero di palma. 

Questo blocco costituiva un pezzo d'angolo dell'edifizio, perchè i triglifi conti- 
nuano anche nei fianchi, ove osservansi altresì le tre goccie che appaiono nel lato lungo. 

Il blocco è alto m. 0,53, lungo m. 0,55, grossezza m. 0,12. 


Dal sig. Zamponi che mi cedette per il Museo di Bologna tre frammentini di 
tavole epigrafiche in bronzo, acquistai pure per mezzo del dott. Baglioni tre pezzi 
di una coppa di vetro ornata di figure, dei quali qui porgo una riproduzione (fig. 7). 
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Due dei frammenti si uniscono fra loro, il terzo rimane isolato: ma appartenevano 
in origine tutti alla medesima coppa, come si deduce dalla fascia 008 giralie stel- 
lette che ricorre in tutti tre i pezzi. Argomentando dalla curva dei pezzi, la coppa 
poteva avere un diametro di 22 centim. ed incirca la forma quale vedesi riprodotta 
sotto la figura n. 8. 


Fic. 6. 


Nei due pezzi più grandi che si uniscono, erano rappresentati due leoni in opposta 
direzione che si voltano i dorsi. Quello che guarda a destra, ed è il meglio conservato, 
adagiavasi sulle gambe posteriori, mentre delle anteriori la sinistra posava con gli 


unghioni al suolo e la destra era sollevata. Le fauci sono aperte come se la fiera. 


ringhiasse. In posa simile doveva essere anche l’altro leone, come deducesi sia dalle 
zampe anteriori come dalle posteriori, le sole parti superstiti dell'animale. 

Fra le due fiere osservasi la parte inferiore di uma gamba umana il cui piede 
sinistro è coperto di calceo: al disopra del malleolo appare l'orlo inferiore della veste, 
le cui pieghe sono indicate a grandi bacellature. ai 

Tale veste senza dubbio appartenne a donna o meglio a Dea alla quale per la 
presenza dei due leoni in mezzo a cui quasi incede, nessun nome sembra meglio con- 
veniente che quello di Artemide. Presso l'orlo della coppa sono rappresentati due cani 
in gran corsa e con collare, i quali dovevano inseguire un altro animale. | 


A n 


© NV, 
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20 del cav. G. B. Compagnoni di Montegiorgio, ho acquistato per il 
logna un piccolo peso di bronzo insignito d'iscrizione (tig. 9). 

) le notizie fornite dal contadino che lo possedeva, esso sarebbesi rinvenuto 
necropoli di Belmonte, ma è molto più probabile che provenga dalle ruine 
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Il bronzo di forma sferoidale pesa grammi 360 e l'iscrizione che vi gir: 
torno consiste di lettere incise con due scalpelli diversi, l'uno con penna p 
ottusa, onde risultarono segni poco profondi e di forma assai indecisa, l’altro di 


€ 


4. 
Fic. 8. 


più largo e fresco con cui si ottennero lettere più grandi, più profonde e 
Sop.a una delle faccie piane, l’inferiore, avvi inoltre un segno simile ad 


Il 


Fic. 9. 


Se si esamina poi l'iscrizione tracciata in giro al peso (fig. 10), e se si 
dalle ultime lettere, vi appaiono chiarissime, oltre la nota numerale XI- 
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Ora chiunque ha pratica delle iscrizioni che solevansi incidere sopra siffatti 
monumenti, facilmente completerà il nome da quelle lettere indicato con CAPITOLIO, 
quantunque i quattro primi segni di tale parola, non appaiono troppo chiari per essere 
il bronzo in quel punto mal conservato. 

Avanti la C di Capitolio, della qual lettera riconosco ancora chiaro un avanzo, 
sono altri due segni; il primo che consiste di un’asta verticale I, l’altro che sembra 
indicare la cifra numerale romana IV, ma che per contrario è una N, la quale unita 
alla precedente asta verticale I dirà IN. 

La seconda parte dell'iscrizione dovrà leggersi adunque IN CapITOLIO. 

La prima parte comincia con un E a cui fa seguito una X, poi un punto. Segue 
una P indicata con un'asta verticale ed un apice: poscia la vocale O formata da due 
curve staccate ( ) che sembrano una parentesi, poscia una N, simile nuovamente alla 
nota numerale romana IV, infine una D la cui forma ricorda quella antecedente vo- 
cale ( ) e di nuovo un punto. 

Che l’'interpretazione delle singole lettere sia esatta, risulta dal contesto di tutta 
l'iscrizione che io leggo: 


EX - POND - IN CAPITOLIO XI- cioè 
EXacto PONDere IN CAPITOLIO © XI - 


La formola ewacta in Capitolio era già nota per altre due iscrizioni, di cui l'una 
sopra un congio farnesiano ('), l'altra incisa sopra una stadera ercolanese ed edita, 
fra gli altri, dal Mommsen (?). 

Che poi la particella EX del nostro peso sia abbreviazione di EXacto, è provato 
dal fatto che tale parola usavasi incidere sui pesi più o meno abbreviata, secondo la 
grandezza dei pesi stessi, come dimostra ad es. la serie di quelli del Museo di Brera 
il più grande dei quali porta inciso EXAC AD CASTOR ed i più piccoli hanno 
soltanto EX - CA - (*). 

La tirannia dello spazio costringeva ad accorciar le parole. 

Dal confronto dell'iscrizione incisa sul nostro bronzo con quelle degli esemplari 
di Brera risulta che l'ufficio di verifica dei pesi e misure in Roma era non soltanto 
presso il tempio dei Castori al Foro Romano, ma anche in Campidoglio. In quest'ultima 
località esisteva senza dubbio ai tempi di Vespasiano, perchè le due iscrizioni già 
citate con la menzione del Campidoglio, spettano l'una al 75, l’altra all'anno 77 del- 
l'era volgare, avendo la prima l'indicazione del VI, la seconda dell’ VIII consolato di 
Vespasiano. 

Se grande è il numero di pesi a noi pervenuti dall'antichità, pochissimi sono 
quelli insigniti d'iscrizioni che non solo ne indichino, ma ne garantiscano ufficial- 
mente il valore ponderale. 


() Hultsch, Griech. und Ròm. Metrologie, pag. 96 = Wilmanns, Ezempla, n. 2767. 

(2) Mommsen, /script. Neap., n. 6803 = Wilmanns, Ezempla, n. 2763 d. 

(3) Cagnat, Cours d'épigraphie latine, pag. 315; e Corpus Iscript. Lat. V, n. 8119-4; Gatti, 
in Annali 1881, pag. 182. 
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Sì fatti monumenti vengono in generale considerati come 
romani. (aa SALI 

Come tale però non credo si possa considerare l'esemplare di 

Sovr'esso di fatti alla formola Zzacto pondere in Capitolio segue 
rale XI, di un significato, almeno per me, enigmatico. Essa non può il 
ponderale del bronzo, perchè questo pesa 360 grammi, che corrispon 
libbra romana più un'oncia e cinque grammi. Perchè la libbra par 
è noto gr. 327,45 e l’oncia gr. 27,288 (1). | 

Il segno della libbra si potrebbe forse riconoscere nella lato 
tracciavasi sui pesi per indicare la libbra, ed all’oncia potrebbe 
breve trattino orizzontale che fa seguito all'asta, il quale segno 
dell'oncia. Ma anzitutto rimarebbero senza indicazione i cinque 
pesa in più e senza giustificazione il segno X che ai pesi roman 
quando pesavano dieci libbre (2). 

Per conseguenza attorno al significato della nota numerale € 
oso neppure proporre una congettura e lascio ad altri più vers 
vare la spiegazione soddisfacente. ! 


fed 
(Sì 


Museo di Fermo. 


A gie dl antichità “a descritte ed sii de 
condario di Fermo, credo opportuno aggiungere la descrizione | 
preromana esistenti nel Museo di quest'ultima città, nel pipe 
del 1895 in cui li ho veduti. 1. 

Perchè quantunque di detti oggetti non si conosca 503 pre 
nondimeno non vi è dubbio che furono trovati in qualche necropoli . 
Fermo e posson giovare ad accrescere le nostre conoscenze sulla civi 
dell'antico Piceno. ‘ 83 

Gli oggetti preistorici del Museo di Fermo che più uri 
mato la mia attenzione sono i seguenti: Did 

1. Un cinturone di bronzo a losanga rotto in duo pezzi, | 
quelli provenienti dalle necropoli felsinee e com'essi decorato 
sbalzo e di ornati incisi (si control pri; La Civilisation 
Mn 2.0.8). Pos 

2. Molti frammenti di una cis in bronzo a cordofi con d 
colari mobili e l'orlo rinforzato da verga di ferro. I cordoni 


di una situla proveniente dalla necropoli di Novilara e da me 
poli di Novilara, tav. XIII, n. 24). 


(5) Hultsch, IMetrologie, 2° ed. pag. 808. 


(*) Gatti, Antichi pesi inscritti in Bull. sign Commissione archeol. 
pag. 69. ‘ 


\ 


dere 
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3. Frammenti di vasi di rame, alcuni di forma conico-cilindrica, i quali giudico 
abbiano appartenuti a situle, tanto più che non mancano molti frammenti di verghe 
circolari ritorte che forse costituivano i manici di quelle situle. 

4. Quattro di quei vasi biconici che per la forma ricordano l’ossuario tipo Villa- 
nova, ma se ne differenziano per avere il collo dritto e molto alto. 

Un grande numero di vasi consimili uscirono dalle necropoli picene ed anche da 
quella di Novilara ed uno di essi venne già da me pubblicato (Za necropoli di Novi- 
lara, tav. XIII, n. 2). Sono per lo più di 
color nero e senza ornamenti. Ma non © | PETTO 
doveano neppure mancare gli esemplari 
con la superficie ornata di disegni geome- 
trici incisi. Anzi un insigne campione di 
questo genere fu rinvenuto nella necro- 
poli di Numana e quattro anni addietro 
lo osservai ridotto in molti frammenti nella 
raccolta del dott. Rilli, medico in quella 
città. 

Il quale, visto lo speciale interesse 
che io annetteva a quei frammenti, gen- 
tilmente volle regalarmeli. Io li feci ri- 
comporre a Bologna, ottenendone un vaso 
quasi intero. E siccome esso poteva avere 
una speciale importanza per il Museo di 
Ancona, ove si conservano molti vasi con- 
simili, ma senza ornamenti, e provenienti 
dagli scavi da me fatti eseguire nel 1891 
a Sirolo, così alla mia volta l'ho inviato Fio. 11. 
in dono a quel Museo. Qui per l’importanza grandissima di tal vaso, anzi per la 
sua unicità, credo opportuno pubblicarlo (fig. 11). 

Anche nel Museo di Fermo ho osservato parecchi frammenti di vasi neri con 
ornati geometrici graffiti, ma sono in dubbio se appartengono ad altri vasi più piccoli, 
simili a quelli rinvenuti a Novilara e da me editi a tav. XIII, n. 4, 7, 10 del mio 
lavoro su quella necropoli. 

Oltre gl'indicati vasi ho notato pure nel Museo di Fermo, alcune anse a due 
cornetti le quali hanno appartenuto a ciotole (cfr. Za necropoli di Novilara, tav. XII, 
n. 1 ad 11); una piccola armilla a sei nodi, parecchie fibule di ferro attraversate 
da anelli di bronzo, molte ambre in forma di anelli, bulle, e dischi traforati da 
servire per orecchini; un grande numero di fibule in bronzo del tipo Montelius, tav. X, 
n. 118 e parecchie altre a doppia gobba di una forma assai frequente nelle tombe 
di Atri (cf. Notizie degli scavi 1902, pag. 241, fig. 38); due nappi ornati di apicì 
e con ansa ad anello disposta verticalmente; una coppa con alto piede (tipo necro- 
poli Novilara, tav. XIII, n. 3). 

Ricordo infine che il dott. Negrioli, come ho già avuto occasione di accennare, 


16 
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a 
(Notizie 1902, pag. 247) nella visita da lui fatta al Museo di Fermo n 
1901, osservò ivi uno oggetto di osso ornato ad occhi di dado e simile 
nuti in Atri (Notizie 1902, pag. 236, fig. 9, 11 e pag. 247) e recen 
tombe femminili di Montegiorgio. 


VITERBO 


i Musarna. 
Le antiche cronache viterbesi, insieme alla Surrena (oggi forse V ser 
presso il torrente Leia, una località abitata, che riteneva il nome etr 
Annio pure la ricorda spesso col nome di Civitas Musarna, nelle 
sua notizia questa volta non pecca di falsità. Infatti l’Orioli in un 
Scoperta di una città e di un castello di origine etrusca nel territo? 
ed il Bazzichelli, in seguito a quell'articolo, riconobbero il luogo 
per la vicinanza del torrente Leia (*) e del castello medioevale, sul: 
etrusco, detto oggi Cordiliano, menzionato pure dall'Annio. Di più, la 
sarna conserva nella tradizione del popolo e nei vecchi catasti il nom 
ha quindi fino dal 1850 la conferma della vera ubicazione di Musar 
zione dettagliata della sua topografia, degli avanzi di mura, di po 
e tombe (3). 
Come era naturale, la notizia del riconoscimento di una antica 
proprietario del luogo e gli amatori di cose antiche a farvi ricerche : 
ed a scopo di studî. Così nel medesimo anno 1850 il sig. Carlo Scei 
della tenuta ove trovasi la detta località di Musarna, e il sig. Giusep 
allora R. Ispettore degli scavi e dei monumenti, e il sig. Ludovisi fecer 
razioni nella necropoli al di qua del fosso dell'Acqua morta fino al ti 
ne ebbero per risultato la scoperta di un grande numero di tombe a 


perchi, su cui era raffigurato il defunto, recombente, vestito della toga. : 
funerarî, con simboli pure di Sapia Tuneraria, con la Lo l’uroe | 


USL 


(3) Cf. ancora Canina, Etruria marit, Il, pag. 135, tav. 119; Orioli, Viterbo 
torio, 1849, pag. 137; Dennis, The cities and cemeteries of Etruria (ed. 1878), vol. 


REGIONE VII. — 117 — VITERBO 


anni del defunto; notevole su tutte l'iscrizione di Arunthe Aletha, composta di sette 
linee e dipinta sul petto di figura recombente (*). È probabile che trovandosi interessato 
in quegli scavi il benemerito sig. Bazzichelli, alcuni di detti sarcofagi fossero stati 
allora trasportati nel Museo civico viterbese: poichè ivi ne troviamo sei, che vengono 
indicati come provenienti da Musarna. Altre casse sepolerali di nenfro sappiamo che 
provengono dal territorio di Musarna e si trovano da molto tempo nel giardino Cam- 
panari di Toscanella. 

Nella primavera del 1898 il sig. Alarico Piatti proprietario della tenuta di s. Ca- 
terina, nella quale è compresa la località di Musarna, approfittando del vuoto che 
offrivano alcune tombe già aperte, ebbe in pensiero di tagliare un grande ovile per 
le capre, e precisamente nella parte meridionale della necropoli presso il fosso del- 
l'Acqua morta. Ma poichè occorreva per l'ovile uno spazio molto grande ed era 
quindi probabile la scoperta di altri sepolcri, lo stesso sig. Piatti chiamò ad assi- 
stere ai lavori di sterro il sig. Mancinelli-Scotti. Si trovarono quindi cinque o sei 
tombe, oltre quelle già aperte e spogliate, e in ciascuna di queste i sarcofagi di 
nenfro colle solite rozze figure giacenti, sul coperchio. 

Anche queste tombe ed i sarcofagi erano stati antecedentemente frugati e spo- 
gliati del tutto; quindi non fu raccolto il più piccolo oggetto dell'ornamento perso- 
nale, e nemmeno corredi del vasellame, all'infuori di qualche rozzo vaso d'industria 
locale e di pochissimo conto. Inoltre sulle tombe nuovamente scoperte pochissimi erano 
i coperchi ed i sarcofagi intatti. 

Gli antichi esploratori avevano tutto devastato e rotto. I pezzi migliori, in nu- 
mero di ventitre, furono tolti dalle tombe e trasportati, superando grandi difficoltà e 
con molta spesa, nei locali della fattoria di s. Caterina, dove li ho esaminati. Le 
casse funebri sono tagliate in un solo blocco parallelepipedo di nenfro, quasi tutte 
di un'uguale dimensione, cioè lunghe m. 2,15, larghe m. 0,75, alte m. 0,60. 1 co- 
perchi sono tutti di un sol pezzo, con figura recombente sul lato sinistro, posata su 
cuscini. Nel punto corrispondente ai piedi della figura, il lato breve del coperchio è 
fastigiato e limitato agli angoli da due antefisse o acroterî lunati. Le figure sono di 
arte rozzissima e di un'esecuzione trascurata; in alcune però si rilevano dettagli tali 
che fanno supporre un tentativo di ritratto; imperocchè alcune di queste hanno la 
testa più accuratamente scolpita che il resto del corpo, e, a dare una parvenza del 
ritratto, sembra che la testa sia stata rifinita modellandola con lo stucco e dipingendo 
gli occhi e la bocca. Alcune figure, od anche alcune casse, hanno iscrizioni etrusche. 
Facciamo quindi seguire una breve descrizione di tutti quei sarcofagi che sono stati 
trovati intatti e che furono, come si è detto, trasportati nei magazzini della fattoria. 

1) Coperchio di sarcofago con figura virile recombente sul fianco sinistro, coperta 
di toga funebre, che le nuda il petto ed i piedi, e con patera umbilicata nella destra. 
Da capo è rilevato un cuscino dipinto a fasce rosse; da piedi si eleva una specie di 
fastigio, che sta ad indicare il coperchio della cassa funebre. 


(1) Orioli, Bull. /Inst. 1850, pag. 35 e 89. 
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2) Altro coperchio fastigiato, con sopra una figura virile rozzissim 
recombente sul fianco sinistro, coperta di mantello e con patera umbilicat: 


grosso coperchio su cui posa una figura di donna coperta di lunga | 
nell’ himation. Ha la mano destra distesa sul corpo in atto forse di so 
tello, e appoggia il piede nudo sopra il fastigio del coperchio. i da 
che quella descritta, e con mano destra distesa sul ventre. ‘st 

5) Altra cassa rozzamente ornata sul davanti con due grifi alati, 


gliatura circondata da stephane, una torques al collo ed un braccialetto 
Sull'orlo frammentato del coperchio è la seguente iscrizione incisa e. 


6) Cassa di nenfro, liscia, con iscrizione etrusca su due linee, i 
anteriore e ripiena di colore rosso: iS 
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Nel coperchio donna recombente sul fianco sinistro, con lunga ves 
seno, con capigliatura cinta dalla stephane, e con mano destra pende 
con braccio sinistro piegato sul cuscino e mano appoggiata alla tempia. 
7) Grande cassa con coperchio fastigiato da una parte e con Ta 


umbilicata nella mano sinistra. Sull’orlo del coperchio è incisa e color 
iscrizione : 


VAONSAONAA/////] ANO7A40 
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8) Cassa e coperchio su cui giace una rozzissima figura virile, con petto 
destro denudato dalla toga funebre, con grande torques attorno al col 
sinistra sotto la guancia. ci 


9) Altra cassa con coperchio, dove è distesa una rozza figura 
. sa 
la quale sostiene nella destra un grande karchesion. &ARCI 


» LE 


10) Grande coperchio con figura virile coperta dal manto e colorita 
parti nude. pn 
11) Donna recombente su grande coperchio che è fastigiato nel pur 


dente ai piedi. È vestita con tunica, cinta al seno e ornata di fasce r 
ampio mantello, che le copre le spalle ed i fianchi. "Sa 


12) Altra figura femminile coperta di tunica e di mantello, che di die 


discendere dalla testa come fosse appuntato alla capigliatura. La testa « 
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destro, nudo, sono ricoperti di stucco e coloriti di bianco: inoltre sono dipinti di rosso 
gli occhi e le labbra. 

13) Cassa e coperchio su cui è distesa una grande figura di uomo giovane sem- 
plicemente ammantato in modo che resta scoperto il torace fino ai fianchi e il braccio 
destro, la cui mano sostiene la patera. 

Sull’orlo del coperchio è profondamente incisa e dipinta l'iscrizione: 
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14) Grande coperchio con figura di donna recombente, vestita di tunica interna 
e di himation, e con stephane sulle tempie. È di un'esecuzione rozzissima. 

15) Rozzo coperchio con figura di uomo ammantato e dipinto di rosso nelle parti 
nude, con patera nella destra, coperto interamente di stucco, sul quale nel punto 
corrispondente al ginocchio destro è l’avanzo di una iscrizione dipinta in rosso: 


III III 2AOD 


16) Grande sarcofago con coperchio fastigiato in un'estremità e con figura virile 
recombente, rozzissima nel panneggiato e nelle parti del corpo, eccezione fatta della 
testa che è modellata sopra uno strato di stucco. 

17) Grande coperchio su cui è distesa una rozza figura virile con torques attorno 
al collo e patera nella destra. 

18) Altro coperchio grande con rozza figura non dissimile dalla precedente. 

19) Grande sarcofago con suo coperchio dove è distesa la figura di un uomo gio- 
vane, avvolto nella toga funebre e colorito di rosso nelle parti nude, con patera nella 
destra e con stephane in capo. 

Attraverso il cuscino è l'iscrizione seguente tracciata in rosso: 
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20) Cassa con coperchio fastigiato in fondo, dove è rappresentata una figura di 
donna vestita di tunica e d' himation, che sembra scendere dalla parte posteriore della 
testa. La faccia ed il braccio destro sono coperti di stucco. 

21) Rozza e grande figura virile ammantata, coperta di stucco nella faccia e nelle 
altre parti nude. La testa è modellata con una certa accuratezza, in modo che sembra 
siasi voluto ritrarre l'effige di un vecchio. Sul cuscino è dipinta in rosso la seguente 
iscrizione: 


AIA un 
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Nella parte anteriore della cassa è una rozza rappresentanza i 
ghiale, le cui poche fisure sono semplicemente contornate da un solco. à 
22) Coperchio con rozza figura virile ammantata, spalmata di i 
di rosso nelle parti nude. 
23) Grandissimo coperchio con figura virile, molto rozza, ecc 
testa, che è ricoperta di stucco e che doveva rappresentare un ritra 
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DI 


di antiche fabbriche in laterizio, in mezzo alle DE sl è "nt 


marmo bigio, alta m. 2,00, diam. m. 0,40; altra dello stesso mar 
m. 1 ,60 X 0,22; DR pure tortile, di marmo bianco, si m. si 80 


m. 0,25, m. 0,30, m. 0,30 e m. 0,42; un capitello corinzio, alto N 0 
due frammenti di altri SLI Capitali due TESO, MUnpnS Riolo Da pa 3 


un lastrone di marmo RENO scorniciato, lungo m. 1,65 X 0,60 x "0 
lastroni, lisci, di m. 1,85 X 0,72, m. 1,95 X 0,55, m. 1,72 X 0,58; 


frammento d'angolo di sarcofago con putto Di in rilievo; ui fama 
di dig con la figura di un Lan 


(©) K 
IHOAEITIKH CYMBItW yvxv- 
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11111 TWD PIELIPELITEETEVETITELITIO LIA 


METIN] sa | ROMA 
colombario, di m. 0,18 X 0,15: eni 
CARSIDIAE- HELP]|idg 
CORNELIVS - ONES|imus 
CONIVGI : SANCTI [ssimae 
BENEMERENTI - FE|ctt 
protome 
femminile 
stele, di m. 0,28 X 0,15, superiormente tagliata a semicerchio: ci 
Dr 3 
T. FLAVIC 2 
LIB: KAB 3 
MR RL b: 
POSID nb 
TL pa; Be, 
stra marmorea, di m. 0,16 X 0,14: S i 
è” 
c (RIssIMAH VS 
0 NESIPHO Kus | % 
fece RVNT-ETS idi 
F Cus ga 
Frammento di grande lastrone marmoreo, scorniciato, di m. 0,35 X 0,30, spettante S ua: 
1 iscrizione onoraria : asi 
xliliw poi 
EMPLO- 
Me ONECAD* 
| M-PROMOTO 
\ERPET VO 
: ali a 
| d scrizione cimiteriale cristiana, di m. 0,28X 0,20: Je "eri *, 
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In via Emilia, sterrandosi per la fondazione di un nuovo villir 
colte altre quattordici anfore fittili, alle in media m. 0,80, quasi | ti 
collo o dei manichi. Si è pure rinvenuto un pezzo di mattone col bollo: ( 


Da D » D x 


_ Via Nomentana. Peri lavori di allargamento della via Nomi 
trovati, nella villa Mirafiori, questi avanzi epigrafici. iù 
Frammento di lastra marmorea, di m. 0,22 X 0,20: 


T: CAETR 
T-L-HERI 
RARA 
(si CI. Maxi) 


Stele marmorea, alta m. 0,47 X 0,32, terminata a semicerchi 
angoli : ; a 


corona lemniscata 
SD ga M 
SEX: MODI 
SALVIANI © ui: 
VETERANI (0 E 
Mix ‘COHS 
Vivi gilum 


Frammento di lapide cimiteriale cristiana, di m. 0,26 x 


MABINIAE 
VIXIT- 
UGRX ET 
VTA beate. 
Bre “n 
È stato pure recuperato un piccolo torso di statua femminile 
alla cintola, alto m. 0,40; ed un simile torsetto di figura pan 
Via Ostiense. Nel costruire il muro di cinta della vig 
alla basilica di s. Paolo, sono stati scoperti, a m. 2,10 sopra il 
alcuni avanzi di un antico colombario, con tre locali per le olle 
e fra la terra è stato raccolto un frammento d' iscrizione sepoler 
che dice: re : 
EPMAZ"T, 
OY TTPAMTM£ 
THE MAT!” 
eso 


A poca distanza si è trovata un’altra tomba scavata nel terreno 
con tegoloni bipedali, tre dei quali portano il bollo dell'età adrianea, 


+ 
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FORO ROMANO. 


Sepolcreto del Septimontium preromuleo. 


Chiudevo il rapporto sulla scoperta di una tomba a cremazione nel Foro Romano 
(Not. d. scavi 1902, pagg. 96-111), fiducioso che le nuove esplorazioni, iniziate lungo 
i fondamenti del tempio di Antonino e Faustina, potessero rivelare se quella tomba 
facesse parte di una necropoli ('). 

Le mie speranze non erano infondate; e ora, quantunque le esplorazioni non 
siano interamente compiute, nemmeno nella breve area in cui ho dovuto finora 
limitarle, la esistenza di un sepolereto sul ciglio della valle primitiva, all’ ingresso 
orientale del Foro Romano, è cosa dimostrata. 

L'area incorso di esplorazione (figg. 1-2), lunga venti metri, larga dieci, è limi- 
tata dal margine della via Sacra, e da una su2structio imperiale ; dalla gradinata 
d'accesso al tempio di Antonino e Faustina, e dal muro perimetrale ovest del Carcere 
cellulare, in parte ostruito dai fondamenti dell’ Heroon di Romolo. 

Allargato lo scavo, in prossimità della tomba A, già descritta nel rapporto 
succitato, constatai che il terreno, ad altezza di poco superiore a quella del coperchio 
di tufo, conteneva due cumuli rotondeggianti (fig. 3), composti a macèra di scheggioni 
di tufo verdiccio e marrone, frammisti a qualche scheggione di tufo lionato, ed emer- 
genti dai pozzetti circolari di altre tombe a cremazione. 

Mi accorsi che il terreno, compreso tra le macère di scheggioni e la sostruzione 
del tempio di Antonino e Faustina, non era di qualità uniforme, e, tastandolo con una 
lancetta, riuscii a differenziare il terreno argilloso naturale da quello un po’ meno 
compatto, compreso dentro un'area rettangolare, della quale limitai la superficie per 
trarne una fotografia (fig. 4), spargendo la parte più solida con polvere di gesso. 
Togliendo poi la terra dalla fossa rettangolare (fig. 5), apparvero altri scheggioni di 
tufo terroso e lionato, e un pezzo di concrezione sabbiosa; e, dove gli scheggioni non 
esistevano, giunsi a scoprire la parte superiore di uno scheletro di adulto con la 
testa piegata a destra, cioè rivolta ad occidente, e vicino alla quale stavano tre vasi 
lavorati a mano, e una grande fibula di bronzo, con staffa spirale schiacciata a disco, 
sul lato sinistro del petto (fig. 6). Gli scheggioni di tufo scendono lateralmente allo 


(1) In vece di questo nome, composto col ricettario moderno o derivato da Nexgorrodts (sob- 
borgo di Alessandria), adopero la voce italiana sepolcreto, erede legittima di quella adoperata da 
Catullo (LIX): ... in sepulcretis | Vidistis ipso rapere de rogo cenam. Non possiamo parlare di una 
città dei morti, dove ancora non esisteva la città dei vivi, quando cioè il Septimontium preromuleo 
era costituito da villaggi in collina, ad uno dei quali, il pagus Succusanus, può aver appartenuto il 
sepulcretum rimesso in luce nel Foro. 
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scheletro, restringendo la fossa da m. 1 a m. 0,40, cioè alla larghezza appena 


sufficiente per contenere il cadavere. 


e - 


Fia. Le Area assegnata alla esplorazione del sepolereto. 


Continuai l'esplorazione dell’area attigua, seguendo i criteri e il metodo che già 
dettero risultati soddisfacenti nella esplorazione del Comizio, del Niger Lapis, e d’altri 
monumenti del Foro Romano. 
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In ciò fare tenni presenti le stratificazioni del terreno, attraversate con la esplo- 
razione che condusse alla scoperta della prima tomba, già illustrata, ricercando nell'area 
attigua se qualche taglio nel terreno fosse stato praticato precedentemente attraverso 
gli strati archeologici, dei quali avevo già riconosciuto la esistenza, e che mi accin- 


ROMA 


gevo ad analizzare. FISSE 
Questa prima ricerca non fu improduttiva perchè condusse alla identificazione — 


di quattro buche, scavate nel medio evo per uso di latrina. 


Fic. 3. — Macère”circolari, emergenti dai pozzetti di due tombe a cremazione. 


Taluni degli oggetti che esse contenevano, frammisti a poltiglia nera, erano ab- 
bastanza interessanti di per sè stessi, ma, quello che più importa, il fondo della prima 
latrina medioevale 4 tagliava uno strato di ceneri carboniose, che parmi avanzo di 
incendio delle capanne che sorgevano sull'area del sepolcreto;: e il fondo della la- i 
trina 5 era formato da un disco frammentato di tufo, somigliante a quello che co- 
priva la tomba a cremazione A. Passando la mano sotto l'orlo del tufo constatai 
l'esistenza del labbro di un grande vaso di terracotta; e tale apparve difatti quando — 
potei far alzare il coperchio. n 


cole 


Estratta l'acqua lurida, per mezzo di una siringa, apparvero dentro il grande 
vaso allungato, alcuni vasi contenenti ossami, lische di pesce e fanghiglia, adagiati 


di 
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sul tetto di un'urna a capanna, della quale distinguevasi il colmareccio a due abbaini, 


con prominenza lunata sull’intersecazione dei cantherzi. 


3 Frs. 4. — Tomba a fossa B, riconosciuta dalla diversa densità del terreno di colmatura. 


; —Ripulite le pareti della latrina) per meglio constatare la stratificazione del ter- 


‘reno, apparvero traccie di un taglio eseguito nell'età primitiva, che mi condusse alla 
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scoperta del sepolcro di un bambino (D), del cui cadavere non trovai traccia alcuna, 


Fia. 5. — Tomba a fossa B, dopo tolto il terreno di colmatura. 


ma soltanto due pezzi di corteccia, vestigio probabile del tronco d'albero dentro il 
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quale era stato sotterrato. Due vasi di terracotta lavorati al tornio, uno nero striato; 


: i 
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Fig. 6. — Parte superiore dello scheletro, vasi di terracotta e fibula di bronzo, 
ua n rimessi in luce togliendo la terra di colmatura della tomba a fossa B. 


altro gialliccio a filettature dipinte di color rosso-ematite, posavano sul rialzo occj- 
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dentale della fossa ; due altri vasi, una pentola rossa ed un'anfora nera, stavano 
sull'altro all'estremità meridionale della stessa fossa, rivolta verso la 
Accanto alla tomba del bambino si scorgono nel terreno le traccie 
tomba a fossa (G), la quale ha troncato un dolio sdraiato, appartenente fo 
sepolero (H), e due delle macère circolari di scheggioni, che le stanno Di 
e che esplorerò in avvenire. ; 
Un piccolo sepolcro di bambino (E), composto di due olle sdraiate 
bocca a bocca, venne in luce sul piano glareato sovrastante al sepolereto tal 
dell'urna a capanna e la via Sacra. RAI | 
Un altro sepolcro, pure di bambino (F), fu scoperto quasi allo stes 
pavimento di abitazioni primitive, che si estendono sotto il terrapier 
limitante lo scavo. Quest’ ultimo sepolcro è formato da un piccolo dolio 
la bocca opposta alla Via, e otturato imperfettamente con rottami di teg 
tegola, e il terreno sopra cui giacevano le due tombe di bambino, es don 
appartengano al sepolereto preromuleo, ma ricordano un sotterramento fatto n 
di età monarchica, o proto-repubblicana, delle quali rimanevano vestigia 
caementitius, di pavimenti glareati o di terra battuta, e alcuni pozz 
I pozzi finora rintracciati nell’area, che ho dedicata alla esplorazi 
creto, appartegono a diverse categorie: ù | 
pozzi primitivi, scavati nella terra argillosa, e privi di rives menti 
pozzo munito di sponda, ricavata da un dolio di terracotta; 
pozzi repubblicani, rivestiti con lastre di tufo a segmenti cilin rici. 
I pozzi primitivi, e quello munito di sponda, possono appartenere a. et 
blicana più antica, o, anche, a quella dei re; e hanno le pedarole di disc 
nel terreno; dove che quelli repubblicani più recenti hanno le pedarole. 
lastre di rivestimento. i di 


uno 


Nello strato sovrastante al sepolereto venne in luce un piccolo cum lo 
mente sistemato, di ossa appartenenti al teschio e alle gambe di un. 
latte (ossa equina), e un gruppo di due vasi (vasa), che potrebbero ricor 
sacrificio funebre, come anche un altro vasetto isolato (vaseulum) e la 
di fossette rituali (parerialia) rinvenuti accanto ai sepoleri sotto le ve 
menta) di abitazioni primitive, indicate nella pianta sommaria. L'ond 
terreno sembra accennare all'esistenza di un tumulo (forato dalla latrina m dioe 
il quale posa sopra uno strato di ceneri carboniose. Un altro tumulo è for 
latrina medioevale e; un terzo tumulo è tagliato dalla sostruzione il 1Ù 
basamento di travertino sul margine della Via sacra augustea. | 


razione del sepolcreto, aggiungo i particolari descrittivi delle tombe finor 
e di alcune altre cose singolari venute in luce, riservandomi di illustrar 


dendo dal medioevo e dagli ultimi tempi dell'impero, a quell'età primitiv 
Roma ebbe i natali. toi 
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Tomba A, già descritta. Un frammento di terra ‘cotta rossa (fig. 7), grosso m. 0,03, 
con orlo curvilineo e foro circolare, che sembra avere appartenuto ad un colatoio, del 
diametro di m. 0,15, fu rinvenuto nel terreno che divideva 
questa tomba dalla seguente. 

Tomba B, a fossa rettangolare (fig. 8), con l'asse 
maggiore in direzione da nord-est, sud-ovest, larga m. 1,00, 
lunga circa m. 2,00, profonda, dai cumuli di scheggioni di 
tufo, m. 1,20 circa. La distanza dalla sponda della fossa 
all’orlo del delio della tomba a cremazione A era di 
m. 0,53. I due gruppi o macerie di scheggioni di tufo 
che emergono lateralmente ai piedi della fossa, hanno 
e sto di il diametro medio di m. 1,00 e raggiungono il livello 

utensile forato, rinvenuto presso Massimo di m. 11,53 e m. 11,34 sul mare. 

la tomba A. La fossa contiene scheggioni di tufo, disposti su due 
file, addossati alle pareti longitudinali, e sostenenti altri 

tufi, che incombono a guisa di volta franata, sulla parte inferiore dello scheletro. 

Questo è in posizione supina, coi piedi a sud-ovest, e con la testa piegata ad occi- 

dente, a m. 10,14 sul livello del mare, e m. 0,35 di distanza dalla sostruzione del 


tempio di Antonino e Faustina. 


Mi sono limitato a far togliere la terra che riempiva la fossa, non volendo 
scomporre le macerie, prima di conoscere il rapporto che corre fra essa, il terreno 
circostante e gli attigui sepolcri a pozzo di cremati. 

Mi limito quindi all'illustrazione del materiale archeologico finora apparso, riser- 
vandomi di completarla ad esplorazione ultimata. 

a) ciotola, in argilla grossolana, di forma emisferica (fig. 9), con orlo inclinato all’in- 
terno, basso piede a fondo rientrante, e con un’ansa sola ad anello, schiacciata, obliqua, 
danneggiata nella parte superiore, ove, probabilmente, terminava in forma lunata. Vi- 
cino all'attaccatura sinistra dell’ansa, dalla parte esterna di questa, evvi una bugnetta, 
a cui ne segue un’altra, sull'orlo, di forma allungata e posta verticalmente, alla di- 
stanza di cm. 3 dalla prima. Un'altra bugnetta, parimente di forma allungata, e in 
posizione verticale, trovasi sull'orlo, dall'altra parte dell’ansa, alla distanza di 55 cm. 
dall'attaccatura destra di questa. L'altezza del vaso misura m. 0,092; il diametro 
della bocca m. 0,141. Manca buona parte della pancia e della bocca. 

6) tazza, in terra grossolana, con larga pancia (fig. 10), alquanto ristretta in alto, 
con orlo rovesciato all'infuori, doppia ansa verticale ad anello (l'una sull'altra), e con 
fondo rientrante. La bocca manca quasi tutta, e l’ansa superiore mostrasi molto con- 
sumata dall'uso, come pure la parte anteriore del vaso. La parte larga della pancia 
è stata decorata, con la stecca, di tante faccette, obliquamente disposte l'una dopo 
l'altra. 

L'altezza, fino all'orlo, misura m. 0,065; fino alla estremità superiore della se- 


conda ansa, m. 0,095; il diametro della bocca è di m. 0,072. 


c) ciotola, in terra grossolana, con larga pancia (fig. 11), bocca cilindrica, fondo rien- 
trante, e con due anse verticali ad anello, messe l'una sull'altra, di cui la superiore 
18 
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no alla pancia tre bugnette, ciascuna delle 
semicerchi concentrici, striati. L'al- 
il diametro m. 0,115. 


ROMA 

So ee 
si è conservata, solo nelle attaccature. Into 
quali è decorata superiormente e ai lati da tre 
tezza del vaso misura, sino all'orlo, m. 0,083; 
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dica ida 
) A 443 sa 
Fra. 8. — Tomba a fossa B, tomba a pozzo A e macère circolari di scheggioni di tufo. 

Lib Gea 

atei 

Tutti e tre i vasi son lavorati a mano e a stecca, di cui, specialmente nell'ul- 

timo, conservansi le traccie. Tutti e tre presentano asimmetrie e protuberanze sulle 
pareti, ma soprattutto nei due primi tali difetti sono rilevantissimi. La supetficie nei 

. . x . G . . . è gl cr IVES 
primi due è affatto grezza e ora apparisce nericcia, ora rossiccia, evidentemente se- 


da patina nero-lucida, inferiormente, e nero-matta superiormente. 
d) Fibula in bronzo, con staffa a disco piatto, ottenuta mediante schiacciamento 
ella estremità della fibula, a grosso filo conico ravvolto a spirale (figg. 12-13) ed arco 


® Fig. 11 2:5 — Ciotola rinvenuta accanto alla testa dello 
la testa dello scheletro nella tomba B. scheletro nella tomba B. 


È Il tratto di arco tra i due occhielli è costolato; l’ossido che in parte tuttora 
ane, non lascia vedere se la fibula pure in altre parti avesse una decorazione 
q alunque. Comunque, essa è somigliantissima ad una di quelle trovate presso Grot- 
rata (Colini e Mengarelli, Za necropoli di villa Cavalletti, fig. 109), ed appar- 
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Negli scavi di Micene, di Tirinto, di Hissarlik, dell'Attica e di. 
rono trovati ornamenti di bronzo a disco-spirale, da cui potesse € 


Fic. 12. — Fibula rinvenuta sul lato sinistro del petto dello s 
nella tomba B; fotografato dall’alto. a 


Di 


fibula cosidetta a occhiale, mentre invece nell'Italia settentrion 
nubiana sono caratteristici i dischi a spira, formati di filo di 


da 
” 
. 


Fig. 13 al vero. — Fibula rinvenuta sul lato sinistro del pe 
nella tomba B, disegnata dal basso. 


age of Greece, pi a 1901, n BIT). Spilli circolari donnii 
pure trovati in Ungheria, e qualcosa di congenere a Glasinatz ni 7 
Mitth. aus Bosnien, I, 99; III, pa i AN 


OSSA EQUINA. 


A circa un metro di distanza dal pozzo primitivo III in direzi 
e a m. 11,23 di livello sul mare, sopra lo strato ricoprente quello 
tornarono in luce alcuni avanzi scheletrici di cavallo (fig. 14), dispos 
con un ordine determinato. Le ossa formano un gruppo rotondegg 


ROMA — 135 — ROMA 


di m. 0,40 circa, il mezzo del quale è occupato dal cranio. La mandibola mostra 
© denti ancora rinchiusi negli alveoli rispettivi. Le ossa craniali e facciali, in 


Fic. 14. — Ossa di cavallo disposte a gruppo circolare nello strato ricoprente il sepolcreto. 


pieno accrescimento, non ancora connesse fra loro per sutura di qualche significato; 
il massimo diametro anteroposteriore del cranio difficilmente raggiungeva i 30 cm.; 
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l’occipite è ancora in relazione prossima alla naturale con le sei prime ver 
vicali; attorno al cranio e al collo erano disposti in curva gli arti sì 
posteriori, probabilmente recisi dal tronco. Sembra trattarsi del sacrifici 
drino neonato, al quale furono tagliati il collo e le estremità, inflettend 
torno alla testa nel seppellire il piccolo cumulo così ottenuto. 

Nulla sappiamo del sacrificio di gerai lattanti, ma la pressi 


sai da latte, un ia neonato figurasse tra le vittime P sa 
tractio similium alla formazione rapida dei succhi lattei del frumento in 
da una speciale divinità: « Varro in libris divinarum dicit deum esse 
se infundit segetibus et cas facit lactescere » (Serv. ad Georg., I, Si 

La testa del cavallo già adulto e \ 
Equiria, nel “SRI sacro 2 Marte, 


fiebat ob adi, eventum » “(Paul Dino. hi 
s. v. October equus, Plut. Q. R. 97; Timaeus 
XII, 4). La testa di puledro era invece con 
arti esprimenti la velocità del cavallo, quan 
deva = Értrros = equus. 

Una testa equina (fig. 15) è fo 


una delle tante fossette rituali dello strato cl 
al sepolereto — troncata dalla sostruzione imp 


Fic. 15 1:2. — Ansa di terra- 
cotta, rinvenuta nella fos- 


setta interposta alle latrine . 
medioevali c; d. dei rottami di olle, che appariscono frequentemente 


alla spalla, dove l’ansa era attaccata ia al corpo del vaso. E 
ture irregolari scendono quasi verticali dalla cervice a denotare la erinie 


sinistro del collo per sovrapporvi la punteggiatura, la quale sona a 
di lavorazione più sedscurata. | 


TUO 


Va 
4 
w 
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dC T 


immediata del pozzo sia indizio che questo 
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varle improntate sul petto del cavallo mi fa ricordare tra altro il pane rituale 
svedese a doppia spira (Julgalt) offerto alla terra ed al sole; l’altro pane rituale, a 
quattro spire, il cosidetto carro d'oro (Gullvagn) arrostito con orzo nel Smàland, e 
quello spolverato di zafferano nell’ Uppland. S. v. Wadenstjerna ritiene che dalla forma 
di ruota (hjul) a quattro raggi d'altri pani rituali svedesi derivi il nome di jw/, come 
annus da anulus o cerchio (Globus, LXXII, 374); le spire potrebbero quindi rap- 
presentare le ruote in movimento veloce. Del simbolismo di queste ed altre /7da, 
preparate anche dalle Vestali romane, dirò altrove. 


VASA. 


Vicino al pozzo primitivo IV, non ancora esplorato, furono rinvenuti, alla pro- 
fondità di m. 2,10 sotto il piano della Via Sacra, due vasi del V o VI secolo av. C., 
sovrapposti in guisa che il superiore (ciotola 
di bucchero), capovolto, formava coperchio 
all'inferiore (coppa d'imitazione italiota dei 
vasi proto-corintii), che stava in posizione 
diritta (figg. 16-17). Trattasi probabilmente 
d'un'offerta funebre poichè i vasi compone- 
vano un gruppo deposto intenzionalmente 
nello strato di terreno che copriva quello 
del sepolcreto; e ritengo che la vicinanza 


non esistesse ancora mentre veniva scavata ME TREE en 
la fossetta, entro la quale furono deposti i accanto al pozzo primitivo IV. 
vasi, qui illustrati (figg. 16 e 17). 

a) Coppa (è il vaso inferiore, quello a cui l'altro faceva da coperchio) in terra- 
cotta fina, rosso-gialla, a pancia gonfia e profonda, orlo diritto alquanto inclinato 


Fi 17. 1:4. — Coppa e ciotola componenti il gruppo di vasi 
rinvenuto accanto al pozzo IV. 


all'infuori, e con due anse opposte, ad anello con corpo cilindrico, impostate orizzon- 
talmente sull’alto della pancia. Ha piede circolare bassissimo. 

La parte inferiore del corpo, fino a qualche centimetro dall’ attaccatura delle 
anse, e la parte esterna dell’orlo son dipinte a tornio, con vernice di colore bitumi- 
noso. A mano invece son dipinte le anse, e le parti della pancia ad esse corrispondenti, 
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due metope rettangolari, sIlongo del color naturale della terracotta, - 
sulle due faccie del vaso, e ciascuna con la rappresentanza di due cigni i 
destra, dipinti con la stessa vernice color bitume. 
Le ali e gli occhi dei cigni sono indicati pure da lineette graffi 
poor hanno forma di virgole. Sul petto e verso la coda di ciascun 


e l’altro una macchia Liga dello stesso colore dei due animali, e pi 
sono incise due lineette intersecantisi. In una delle metope una d ta in 
dipinta pure dinanzi al cigno di destra; manca però delle dug li etto 7 
esecuzione delle figure è tresca de 


LI 


La La interna del vaso é 6 interamente ME colei soli 


quella risalta il colore saio della terracotta. 
vec vernice aderisce bene dota fu stesa su sottile, dai inve 


st vaso fu doni una laminetta dia di bronzo, a coi ‘eg 
ghezza massima è di mm. 29, la larghezza di 26. Parrebbe 1 "i 


3) Ciotola (che faceva da coperchio alla precedente), in terrac 
di cono rovesciato, molto depresso, senza anse, con orlo “n rie 
leggermente TLYongRtO all infuori, 


cheri 0 vasì di terra colata, lavorati al tornio, e cotti nell'atmosfera fumosa 
chiuso perchè il carbonio ridotto allo stato molecolare ne penetrasse 
annerendola; vasi che potrebbero segnare un perfezionamento dei vasi 


rùs foùxeom TtagP8vov (Esch., Prometh., 582), ma sarà il caso, di parlar 
gando il simbolismo dell’ansa a corna lunate. ; 0 E 


TUMULI. 


La esplorazione del sepolereto ha già rivelato la esistenza di ‘alcuni 
posti di terra e di ceneri carboniose, i quali emergono sul terreno dentro 
stanno scavate le tombe, ma non hanno alcun carattere funebre. e” ai 


Un esame superficiale del terreno che sta ad essi addossato, e che sel 
penetrarzi, rivela la presenza di grossi carboni di ischio (quercus aesculu 
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carboniose e leggiere, dovute alla combustione imperfetta di vimini 0 paglie, di grumi 
di argilla e frammenti di tegole e di olle, di «es rude, e di grossi pesi da telaio, 
materiali tutti che sembrano avanzi di abitazioni, e alcuni dei quali potrebbero appar- 
tenere agli st‘pites, al paries craticius, alla crosta di opus luteum, o di lateres 
crudi, e al tetto di capanne incendiate. Al piede di uno dei tumuli (fig. 18), spun- 
tano lastre verticali di tufo, che a prima vista sembrerebbero appartenere alla recin- 
| zione delle capanne stesse, ovvero ad un colliculus sepimine consecratus. 


KLO Fi. 18. — Tumolo ricoprente avanzi di una capanna incendiata, e forato 
po dalla latrina medioevale. 4. 


La illustrazione di questi tumuli sarà tema di studio speciale; ma ho dovuto 
ricordare fin d'ora la loro esistenza perchè taluni di essi furono attraversati dalle 
latrine medioevali, che, in questa località, erano purtroppo numerose. 

Le latrine delle quali potei finora constatare l’esistenza sono quattro, due delle 
quali a e d descriverò successivamente, e due altre e e d furono scavate tagliando il 
ciglio della sostruzione imperiale d'opera a sacco, allineato sulla fronte del tempio 


— d'Antonino e Faustina, e che limita lo scavo in direzione parallela alla Via Sacra. 


La latrina medioevale «, passando attraverso gli strati imperiali e repubblicani, 
ha forato quasi al centro uno dei tumuli, per finire a livello dello strato carbonioso 
sul quale il tumulo stesso riposa. Entro questo strato sono penetrati alcuni nocciuoli 


19 
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e finiti alla terra franata dalle pareti della latrina. 
Gli oggetti più caratteristici e stranamente confusi, rinvenuti nella sta 
che riempivano la latrina sono î seguenti: do. 
1. pochi frammenti di vasi în terracotta etrusco-campani. 
9. frammento di ansa a nastro, larga m. 0,055, in terracotta 
nero-lucida alla superficie. fer 
3. a) ansa di xvXÉ con un po’ della pancia. DS 
b) tre frammentini di vasi greci, in terracotta finissima, con 


Lei 57 


PE di vernice nera, Iuoentissima. Ca 


e a base piatta. 
d) frammentini di vasi, in terracotta non ordini i 


le pareti variamente dipinte. 
e) due frammenti ricomposti di piccola coppa piatta, 
con orlo risvolto. 
5. rottami di vasi comuni, grandi e piccoli, e di forme di er 
più o meno rossa e nericcia. bat 
6. a) frammenti informi di utensili in bronzo. 
b) tre monete, irriconoscibili. 
Tomba a cremazione con urna a capanna C. La ita medioer 
di fossa, rotondeggiante (figg. 19- *2, conteneva sostanze escrementizi s rid 


lattera non NEEDS Li all'VIII secolo. iu DA 

2) quarantadue scheletri di ratto delle chiaviche (mus ratlus) n 
gatto, un teschio di grosso uccello, una zanna di maiale, molte. ossa 
suini, di uccelli conirostri e palmipedi, alcune di gallinacci; un premascel 
poche valve di wzz0 e di tellina, She. 


3) moltissimi nocciuoli di ciliegie, di Lai di prugne e semi 
4) piccole segriere di mosaico bianco: 


6) pochi frammentini di vasi di vetro. > hai 
7) pezzo di chiodo, e frammento di utensile in ferro, sai o: 
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_.8) frammenti di vasi comuni, assortiti, in terracotta ordinarissima, nericcia. 
9) frammenti d'altri vasi comuni in terracotta non tanto ordinaria, più o meno 
rossastra. | 
10) quattro frammenti di vasi in terracotta rossiccia, con la superficie ricoperta 
_ di vernice vitrea, più o meno verdognola, congeneri a quelli rinvenuti in fondo alla 
S  latrina medioevale, a oriente del fonte di Juturna, e che sembrano usati a Roma a 
partire dal secolo VI. 
11) due avanzi di rami d’albero. 


Fis, 19 - — Sostruzioni, pozzi repubblicani, e latrine medioevali, rinvenute nell’area 
POOEURE alla esplorazione del sepolcreto. 


12) Due pezzi informi di piombo. 
13) Frammento dell'orlo di grande bacino in terracotta ordinaria, rossastra, con 
la superficie esterna dipinta in rosso. 
14) Frammento di lastra marmorea, alto m. 0,14, largo m. 0,095 con parte 0 
zione scolpita: 


PARE 
MAP 
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15) dodici frammenti, di varie dimensioni, di lastrine di osso, rivestenti qualche 


F 


16.20. — Pozzi repubblicani e latrina medioevale b. 


cofanetto. Di questi alcuni, appartenenti a lastrine piuttosto larghe, son decor 


ati di nume- — 


veva comparire in fondo all'intaglio. Altri frammenti sono 
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rosi cerchietti, con un punto centrale, vicinissimi fra loro e disordinatamente disposti, 
incisi a trapano, ovvero a compasso fermo. Il loro diametro è di mm. 4. Con questi 
sono associati dei cerchi più grandi, con un diam. di 
mm. 38, ottenuti allo stesso modo, e racchiudenti molti 
dei cerchietti più piccoli. Inoltre, la parete della lastrina, 
compresa in essì, è attraversata da un'apertura centrale, 
foggiata a mo' di croce, e da altre, messe intorno, a forma 
di T. Sotto questi intagli, sulla parte posteriore della 
lastrina, si conserva una sostanza bianca, che evidente- 
mente serviva a tenere ferma una qualche lastrina di me- 
tallo o di smalto, o qualche pezzettino di stoffa, che do- 


Fia. 21. — Bulla plumbea rin- 
î si 2 i = venuta nella latrina medioe- 
di lastrine, aventi forma allungata, e che probabilmente eliche ava insal 


rivestivano le pareti laterali del cofanetto. Di queste la- coperchio della tomba a poz- 
strine alcune possono dirsi conservate intere. Esse sono 20 ©. 
decorate di un sol filare di cerchietti, come quelli delle 


lastrine più larghe, e combinati con semicerchi, che si rincorrono, formando così delle 


linee ondulate, parimenti incise. 

Un frammentino soltanto ci mostra una decorazione, consistente in incisioni ret- 
tilinee, disposte ad angolo. 

Molti dei frammenti conservano i chiodetti di ferro, che servivano ad assicurare 


le lastrine intorno al cofanetto. 


Il fondo della latrina medioevale d (fig. 22), a m. 11,55 sul mare, era formato 
in parte dalla superficie di un lastrone di tufo, rotto in più pezzi, ma non spostato, e 
nel quale non tardai a riconoscere il coperchio d'una tomba a cremazione, appartenente 


al sepolcreto preromuleo. Sopra la periferia del coperchio posavano due scheggioni di 


tufo, probabile avanzo della macèra a pozzetto rotondo, scomposta dagli scavatori 
della latrina. 

Il coperchio di tufo, sfaccettato a poligono, posava sulla sponda di una fossa 
circolare, contenente un dolio con ossuario a forma di urna-capanna, e nove vasi di 
offerte funebri (fig. 23). 

L'orlo di questo dolio trovavasi alla distanza di m. 10,65 in direzione sud-est 
dall’orlo del dolio della prima tomba a cremazione A, e m. 0,34 a sud-ovest dall’orlo 
della tomba a fossa del bambino C. 

I) livello sul mare dell’orlo del dolio della tomba a cremazione C con urna-ca- 


panna era di m. 11,38, vale a dire m. 0,73 più alto dell’orlo del dolio della tomba 


a cremazione A, con olla-ossuario; questa differenza corrisponde a quella del declivio 
del terreno, che discende in direzione sud-ovest, ma potrebbe essere in parte dovuta 


anche alla forma più allungata del dolio, racchiudente l’urna a capanna. 


La fossa circolare, entro la quale stava sepolto il dolio, aveva il diametro di 
m. 0,50 e la profondità di m. 0,67, ed era stata scavata nel terreno argilloide molto 
grasso, di color bruno intenso, possibilmente scuritosi per assorbimento delle materie 
della soprastante latrina medioevale. 
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Fic. 22. — Lastrone di tufo rinvenuto in fondo alla latrina medioevale B. 00 
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A sud-ovest del dolio, e al livello dell'orlo di questo, apparvero, quasi ad angolo 


‘Fic. 28. — Dolio è vasi funebri della tomba a pozzo C, scoperti alzando il lastrone di tufo 
sino al quale scendeva la latrina medioevale 5. 


retto, quattro buchi circolari del diametro di m. 0,05 che penetravano nel terreno 
per poco più di un metro. i 


RS IT pa ROMA 


soi 
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Guardando attentamente ai vasi funebri, prima di toccarli, notai Pa na di 
essi, a forma ovoidale caudata con due alette trapezie, conteneva un po 7 Re E 
da cui emergevano le punte acuminate e bianchiccio-trasparenti di "o cla i 
pesce d'acqua dolce. Un altro vaso, a forma di ciotola, conteneva pezzi di costole sa 


Fia. 24. — Tetto dell'urna a capanna, foografato entro il dolio della tom î 
dopo levati i vasi del pasto funebre. 


miglianti a quelle d'agnello o maialetto. Un'altra ciotola più Ro pr 

parte inclinata una sostanza nerastra, attraversata da innumerevoli gal ose, 

cilindriche, del diametro di poco più di un millimetro, nelle quali LS parve di rico- 

noscere il lavorio di numerosi e piccoli vermi. 
Sotto i vasi, a m. 0,25 sotto la bocca del dolio, appariva il tetto (fig. 24) dell’urna | 

a capanna, con la linea del colmareccio, segnata dalla intersezione della incavallat 

{ del tetto, limitato da due abbaini, orientata da nord-est a sud- ovest. Avvertii in seguito — 


b 
ea 


ROMA — 147 — ROMA 


che la porticina stava rivolta a nord-est, vale a dire al lato opposto alla via Sacra, 
indizio questo, che, aggiunto a quelli offerti dal primitivo rito funebre, fa ritenere che 
il sepolereto non appartenesse agli abitanti del Palatino. 


Fia. 25 1:6. — Spaccato della tomba C. 


La tomba C (figg. 25-26) comprende le seguenti parti : 

a) coperchio ricavato da una lastra naturalmente sfaldata di tufo cinereo, a 
frequenti vegetali, ricco di laminette di mica, e somigliante a quello che insiste, per 
due o tre metri di potenza, sopra le pozzolane rosse tra la via Appia e la Ostiense. 
È grosso da m. 0,20 a m. 0,12, ha forma prismatica o di piramide tronca, forse a 


ù 20 


‘O Equo) EITPp oT[op [9u Huus]uoo ISEA è tuuedeo € euI) — *:1 9g ‘DIL 


ROMA 


— iii ili ico carnreca È 


— 148 — 


ia Lili IAN * & 
Si te, RS dat a Sa 


ROMA 


ROMA — 149 — ROMA 


_—-  -_-=et@_-—-@one-.---/---e.t9tiAÒò»..(l‘>Ò << — e e —_—_——— —— 


nove lati, lunghi m. 0,35, per cui la diagonale della base doveva misurare circa 
m. 0,90; la superficie superiore è leggermente convessa, e quasi liscia; la sfaccetta- 
tura dei lati piramidanti mostra i colpi obliqui di accetta, a taglio largo poco più 
di due centimetri (fig. 27); la superficie 
inferiore è quella della falda naturale, spia- 
nata in parte, nelle sporgenze, con l'accetta 
adoperata non a colpo, ma per striscia- 
mento, trattandosi di un tufo il quale è 
pochissimo coerente ed intersecato da nume- 
rosi piani di ritrazione. 

5) grande vaso ovoidale (fig. 28), di 
terra grossolana, a fondo piatto, larga bocca, 
munita di orlo (alto in media m. 0,045) al- 
quanto rovesciato all’infuori, e con cordone, 
girante intorno, orizzontalmente e immedia- 
tamente, alto orlo, interrotto a distanze 
disuguali di pochi centimetri, da incava- 
ture, ottenute, come pare probabile, calcando 
il pollice sulla terra ancora molle. Le nu- 
merose sinuosità della parete, ove più ove 
meno grossa, il fondo non perfettamente cir- pig. 27. — Traccie dei colpi obbliqui di ac- 
colare, e la bocca quasi ovale dimostrano, cetta, sui lati del lastrone di tufo rico- 
come il vaso sia stato fatto a mano, e ne- prente il dolio della tomba C. 
gligentemente. Il colore è in generale ros- 
sastro, e solo in una parte della pancia, ove forse l’azione del fuoco è stata minore, 
evvi una gran macchia nericcia. Sono stati ricomposti alcuni frammenti dell’ orlo, 
trovati sopra luogo, e che ora si mostra affatto intero. L'altezza misura in media 
m. 0,66; il diametro esterno dell’ orlo da m. 0,45 a m. 0,42; il diametro interno 
della bocca da m. 0,365 a m. 0,342; l'orlo è largo da m. 0,04 e m. 0,025. 

‘In fondo al dolio trovai cenere sparsa di faville spente, probabile avanzo del rogo, 
ivi stesa per letto e cuscino all'urna-capanna. La cenere presentava delle piccole ca- 
vernosità, dalle cui pareti spuntavano fascetti di sottili cristallini aghiformi, cerulei 
e pellucidi, di vivianite. 

c) urna a capanna (fig. 29), di argilla grossolana. Su di una base circolare (di 
diametro m. 0,31; grossa, in media, m. 0,15), si eleva, a qualche centimetro dalla 
estremità, una parete cilindrica (alta, con la base, m. 0,17), interrotta da un'apertura 
di forma trapezia — l'ingresso della capanna — (alta m. 0,122; larga, inferiormente, 
m. 0,14; in alto m. 0,125), che sostiene una copertura quasi conica (alta m. 0,13; 
di diam. m. 0,31), il tetto cioè con due abbaini, l'uno in corrispondenza dell'ingresso, 
l'altro alla parte opposta, e con cinque coppie di costoloni prominenti (cantherz?). 
Tanto in alto che in basso, la parete cilindrica si allarga alquanto e in modo da 
formare, nella parte inferiore, un corpo solo colla base su cui poggia. Sopra l'apertura, 
e ai lati di questa, la parete sporge alquanto, formando così una specie di gronda, 
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semplice in alto, doppia ai lati, ove par quasi di vedere due stipiti per p? 
in corrispondenza dell'ingresso e della cornice, forma un avancorpo. dn 
tra’ due stipiti di destra, son praticati due fori (uno a m. 0,02, l'altro a. 


Fig. 28 1:7 circa. — Dolio racchiudente l'urna a capanna e gli altri vasi dì 


destra (uno all'altezza di m. 0,025, l’altro di m. 0,105 dalla base), che, iù 
primi, dovevano permettere mediante legamenti di filo «metallico; che la 
potesse aprire e chiudere. Sulla parete esterna della porta, poco più in sui 
una grossa sporgenza, allungata verticalmente, è attraversata, da destra a 
un foro orizzontale, al quale corrisponde, sul primo stipite a sinist 
parimenti una sporgenza e un foro che, insieme con l’altro, serviva, ev. 


a tener fisso il paletto, che assicurava la chiusura della capanna. 


Il tetto, terminante, come abbiamo detto, sporge intorno intorno, 
cilindrica, per m. 0,08, in media. È 
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Le cinque coppie di costoloni son disposte normalmente all'asse della capanna, 
tra i due abbaini, formando così due spioventi. Le estremità dei costoloni, ove queste 
s'inerociano, terminano a mo' di corna. Le estremità opposte non terminano ove finisce 


Fig. 29 2:5. — Urna a capanna, rinvenuta nella tomba C. 


il tetto, ma in corrispondenza, presso a poco, della sottostante parete cilindrica. Per 
la forma conica del tetto, la coppia centrale delle travi raggiunge l'altezza maggiore, 
_—le altre coppie, da una parte e dall'altra, un'altezza sempre minore. Gli abbaini hanno, 

superiormente, forma semicircolare, inferiormente terminano in una specie di davan- 
—_—zale, da cui partono tre sporgenze, di forma allungata, che arrivano fino alla estremità 
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del tetto; la sporgenza media è perpendicolare al davanzale, le due later lì s 
loro divergenti. 
La capanna risulta di tre parti, che, fatte separatamente, furono 


loro. Esse sono: la base, la parete, il tetto. Per la parete fu fatta 


soprattutto notevole quella dell’abbaino posteriore, che invece di tro 
denza esatta di quello anteriore, è alquanto spostato a sinistra. 

La superficie poi di tutta la capanna presenta in ogni parte prot 
grossezza, e conserva le traccie della steccatura. La cottura è disugu le 
parte può dirsi perfetta, specialmente poi nel fondo, che è quasi cer do 
trovato in parte rammollito, in parte ridotto in frammenti, le cui otture 
nulla combaciavano fra loro. . CE 

La superficie è quasi tutta coperta di patina nera, a lucentezza d 
all'azione di fiamme fumose. La piastrella di terracotta, che formava imp 
dell’urna a capanna, era caduta verso l'interno, appoggiandosi obbligui ) 
cremate. > SE 

La frammentazione determinata dal fuoco sulle ossa non pormi 
però da qualche pezzo di ossa craniche, nel quale si può nettamente g 
delle suture, e da pochi frammenti di ossa lunghe, che mostrano un di 
sore della parete diafisaria, possiamo ritenere che si tratti di un adulto. 

Alla superficie delle ossa, invasa dalle ceneri che formavano cuscin 
inferiore del dolio e l’urna-capanna, rinvenni i seguenti oggetti (fig. 30), 
la laminetta concava, era saldato dall’ Nesidazione alla superficie inte 
cina che gli era pog giata AL 


n 


mm. 32. 
2) verghetta di bronzo, foggiata ad arco, con corda lunga mm. 18 
8) tre frammenti di archi consimili. 
4) due verghette di bronzo, leggermente ricurve. 


5) verghetta di bronzo a corpo cilindrico, con una estremità schi 
mm. 57. 


6) tre frammentini di verghette consimili. 
7) nastrino di bronzo, ripiegato doppiamente a zig-zag e poi ad an 
alla parte interna dell'angolo è attaccato per l'ossido il frammento di un 


parimenti di bronzo; trattasi dall'avanzo di una staffa di fibula, con. pi 
mità dell'ardiglione. 


8) frammentini di bronzo, di forme non definibili. 
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30 al vero. — Frammenti di oggetti di bronzo rinvenuti sopra le ossa cremate, 


a RAIN riunite in una massa 
> di cilindro, sotto il centro della 


Pesa in e bruni, ata Fi. 31 1:4. — Coppa a tripode rinvenuta 
l VITA TACARII aghiformi, disposte nella tomba C. 
dial f 
an Mi da SRI cristalli. L'analisi di essi, eseguita dal chimico 
arrini, diede i risultati seguenti 


si tini a 
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Acido fosforico . . . . molto 
Manganese . . . . . molto 
Alluminio: 30.00. + traccie 
Calcio SM eo 


Forse trattasi di un doppio fosfato di ferro e manganese. Le | 
acidi e basi. si pria attribuire alle sostanze terrose cha Acco 


dei piccoli cristalli biancastri che, analizzati nel laboratorio doh Selm 
composti di calce, acido carbonico, acido fosforico e traccie di ferro 
d'anthrop. et d'archéol. prehist., V, 1871, Bologna 1873). 

e) ciotolina, ellittica (fig. 32), ad orlo leggermente inclinato ; 
m. 0,004, con protuberanza rettangolare, nel fondo, in direzione d 


lunga m. 0,02, larga m. 0,005, alta m. 0,01. 
. L orlo della ciotoli 


con pi laterali 
tacco, che estendono la 


da due piedi An "Opp 
Fic. 32 2:5. — Ciotolina caudata rinvenuta nella l’altro in direzione dell'a: 

tomba C. lunghi m. 0,03 e distanti 
sembra essere un piede. 


l'altro un piede destro che viene; particolarità la quale potrebbe non 


itlorta in di opposta, doveva usarsi nel tracciare un'area sepoli 
Questa ciotolina caudata, sostenuta da piedi umani, è di argilla 
superficie nera intensa, a lucentezza di cera; è molto asimmetrica, con Li; 
superficie, e le alette sono alquanto depresse dall'orlo della ciotola. Ne) 
questa stavano avanzi di pesci, che feci esaminare dal prof. Trois, del 
Veneto di Scienze, il quale mi ha comunicato i risultati seguenti: 
« Per quanto mi fu possibile accertare, gli avanzi di scheletri di Pre) 
a due esemplari della famiglia dei Ciprinoidi. he» 
« Gli aculei o denti, dei quali sono armate le ossa faringe, si i acco 
forma a quelli dei rappresentanti del genere Barbus. 
« La fragilità dovuta alle alterazioni subìte per l'azione progressiva. 


dd 


sla astenuto dopo un prudente tentativo. 


O 
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« Per quanto le condizioni dei pezzi più caratteristici mutilati impongano un ri- 
serbo, dal complesso delle traccie mi sembra che gli avanzi appartengano al Bardus 
fuviatilis o Barbo del Tevere. i 

« Il Barbo che riceve pressochè in ogni paese questo nome dovuto ai quattro cirri 
carnosi che pendono dalla sua mascella superiore, abbonda maggiormente nell'Europa 
— meridionale, quantunque non manchi in Russia e si trovi nel Tamigi. 

« Il Bellonio scrisse che quelli di Roma sono di ottima qualità : 


Romae Barbi Tiberini plurimum laudantur . 


« Egli però, dice il Bonaparte, avrà inteso di parlare di quelli che venuti dal- 
l’Aniene non hanno oltrepassato i ponti della città, imperocchè quelli che si pescano 
al di sotto sono di cattivo sapore per le sostanze corrotte delle quali si cibano. I pre- 
dati entro le chiare e sassose correnti sono delicati e di facile digestione massime 
în settembre ed in maggio, ed invecchiando migliorano, per cui Ausonio cantava : 


Tu melior primore evo tibi contigit omni 
Spirantum ex numero non illaudata senectus. 


«I Barbi amano di nuotare contro corrente e verso le sponde. Quelli del Tevere, 
secondo gli autori, si trovano anche nei vicini fossi e rigagnoli ». 

Gli oggetti, che hanno servito alle identificazioni su accennate, stanno ora con- 
servati in vasetti e tubi di vetro, contrassegnati nel modo seguente: 

A. ossa faringee (destro e sinistro), di un esemplare di dardus /luviatilis (?). 
osso faringeo sinistro di altro esemplare. 

B. frammenti di ossa cefaliche, vertebre e coste, di dardus Auviatilis. 

C. terriccio contenente detriti di vertebre di dardus. 

D. terriccio rinvenuto nella cavità della ciotolina caudata, e dal quale si sono 
tolti tutti gli avanzi scheletrici precedenti, come pure il seguente /. 

E. frammento d'unghia di piccolo mammifero, che ritengo penetrato dalla latrina 
medioevale 2, contenente numerosissimi scheletri di mus decumanus. 

F. cristalli bruni, dei quali fu eseguita l’analisi chimica. 

G. preparazione microscopica di un cristallo. 

H. ossa faringee, con i denti omonimi, di giovanissimo esemplare di dardus /lx- 
viatilis, da me fatto pescare in Tevere nell'agosto 1902. 

f) tazzetta (fis. 33), di argilla grossolana, con orlo rovesciato all'infuori, fondo 
rientrante, e ansa a nastro, scanalata nel mezzo, che, partendo dall'orlo, si eleva dap- 
prima verticalmente per m. 0,019, e poi scende giù per congiungersi colla pancia. 
Una linguetta orizzontale ricongiunge l'orlo con la parte corrispondente dell'ansa di- 
scendente. 

Notevoli sono le asimmetrie e la diversa grossezza della parete, e che dimo- 
strano come il vaso sia stato eseguito a mano. Il colore, ora più ora meno nerastro, 
indica una cottura disuguale. L'altezza misura m. 0,05; il diam. della bocca m. 0,06; 
quello della pancia m. 0,065. 
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g) piccola coppa (fig. 34), di argilla grossolana, a forma di ol! 
in alto, e decorata di quattro bugnette. Il vaso è fatto a mano, @° 
asimmetrie e differenze di grossezza nella parete. Il colore della 


Fic. 33. 2:5. — Tazzetta rinvenuta Fia. 34 2:5. — Pi :col 
nella tomba ©. F i tomba A o 


lucido, e solo in qualche parte rossastro. L'altezza misura m 0 
bocca m. 0,058; quello della pancia m. 0,07. 


ne sl" 163 I2EE 
h) ciotola (fig. 35), d 
tronco di cono rovesciato, con. 
all’interno, fondo rientrante, 
“tale ad anello. È fatta a m 
la superficie ora nerastra, ( 
disuguale cottura. L' alt 
diam. m. 0,10; la grosse 
m. 0,004. Le solite neglig 
Questa ciotola conten 
Fic. 35 2:5. — Ciotola contenente natia quale igialie uu PINO 
avanzi di costole ovine o suine, rin- sette frammenti di costole d 
venuta nella tomba C. trebbe essere un giovane. 0 
La massa terrosa | 
nella parte inferiore, in contatto col fondo della ciotola, va 
consimili a quelli della coppa a tripode, e che il prof. Portis ri 
loghi per composizione alla vivianite; dei frustoli di legno « 
tartarose, forse di carbonato e fosfato di calce. La massa ter 
da una rete di gallerie, ad andamento rettilineo spezzato, ca 
potrebbero essere il risultato della modificazione di gallerie di 
operata da alghe che trasformarono gli ultimi residui organici i 
escrementi del vermi stessi. Questa rete servì, di preferenza, qua 
zione delle acque, ed esse indussero le trasformazioni inorganiche f 
dizio precisamente nelle concrezioni e nei cristalli. sr 
La circolazione acquea si esercitò, eziandio, di preferenza, al 
della massa contenuta sul vaso contenente. Conseguenza ne fu una 
tazione meccanica, in corrispondenza di questa superficie, degli el 
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. citati 


Cid spiega come la massa non appoggiasse che per pochi punti sopra al fondo 


si 0] grande ciotola o scodella (fig. 36), d'argilla grossolana, a tronco di cono 
dr lievemente rivolto all'interno e fondo pr Reca tracole delle attac- 
8 cca, di eni vedonsi le traccie, di: è ESPE alia: come prova il colore 
d essere ora nero pa ora rossastro, La esecuzione, }al sodi scorrettissima, 


| Fis. 36 2:5 — Scodella contenente traccie di pu/s, rinvenuta nella tomba C. 


dr: 


la per disseccamento, si ridusse ad un oe notevolmente minore del 
DO lotti di un riempimento incompleto della ciotola, che posava alquanto in- 


, Sopra l'urna-capanna, si ebbe appena un residuo ricoprentene il fondo. 


‘ato, e neanche delle parti riferibili, con sicurezza, a frammenti di ossa. Soltanto 
ndo, in una stretta regione, parrebbe doversi ravvisare, in alcune squame, l’ap- 


grosse ‘di queste sono vuote, e nella cavità sono offerti aggruppamenti drusiformi 
fs cristalli cultriformi, trasparenti, di colore azzurro pallido, probabil- 
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farro, cibo nazionale italico, usato comunemente anche dai prischi romar 
i » ve 

2) vaso ovoidale (fig. 37) di argilla grossolana, fatto a mano e a stecc 

visibili le traccie. Il colore della superficie ora nero-lucido ora meno nero 


mm. 12), alquanto inclinato all'infuori. Il lavoro è scorrettissimo: m 
asimmetrie, e lo spessore della parete varia continuamente. L'’altez: 


i FAME 
tura è disuguale, come prova il-colore della superficie ora nero ora rossastir o 
varia dai mm. 135 ai cm. 14; il diametro medio della bocca misura m. 0,105 
n) vaso sferoidale (fig. 39), di argilla grossolana, modellato a man 
di cui vedonsi le traccie. La superficie è quasi tutta nero-lucida, o solo | 
parte rossastra, per l’effetto di disuguale cottura. La bocca è munita | 
“ppena m. 0,01, lievemente inclinato all’ infuori. L'altezza media è din 
diametro della bocca di m. 0,10. ps 


Questa olla ed alcuni degli altri vasi descritti non mostravano traccie ( 
stanze alimentari che dovevano contenere quando furono deposti nel ‘sepoli 0; 
facile supporre, che come la scodella conteneva la minestra, la ciotola caud 
la coppa la carne, così la tazzetta f contenesse il miele, la coppetta 9 
tre olle /, 2, n le offerte liquide, vale a dire il latte, il vino e l'acqu. 
stante nel rito funebre. Insomma un abbastanza lauto sz/icernium lati I 

Accanto all'orlo del dolio della tomba C, rinvenni una tazzetta, a trone 


rovesciato; fondo rientrante; con orecchietta arrotondata, che si eleva dall’o1 
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è 


__—dell’ansa. È di argilla impura, lavorata e mano e a stecca, alquanto asimmetrica, af: 


e 
PA 


—_—fumicata e lustrata. 


Fia. 38 2:5. — Vaso ovoidale rinvenuto nella tomba C. 


s) Altezza, sino all'orlo, m. 0,04, sino alla parte superiore dell’orecchietta m. 0,046 ; 
diam. esterno della bocca, m. 0,077. Questa tazzetta, collocata quando il dolio era 


Fig. 39 2:5. — Vaso sferoidale, rinvenuto nella tomba C. 


già chiuso, potrebbe ricordare l'offerta di un ritardario, o di un nemico riconciliato, 


_ o semplicemente una sbadataggine. 
Tomba a fossa di bambino D. Ha l'asse maggiore in direzione da nord-est 
a sud-ovest, è quasi rettangolare, leggermente trapezia per l'obliquità del lato sud-est, 
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formato da una linea spezzata con l'angolo rivolto all'interno della ve 
Bb 


ue 


Renna 


Fra. 40. — Tomba a pozzo C, e tomba a fossa D. | 


e ‘adige SE 


È larga m. 0,79 a nord-est e m. 0,75 a sud-ovest, larga m; 1,25 a nord-ové 
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mare) sembra aver formato la superficie del sepolcreto. i 

La sponda nord-ovest della tomba a fossa del bambino ha la dieta 
dalla sponda sud-est della tomba a fossa dell'adulto di m. 9,10. Il Tonga 
del bambino presentava una incassatura, larga m. 0,35, lunga m. 0,70, lo mei 
pezzi di corteccia di elce (quercus ilex) e una melma nerastra, nella quale non ; 
traccia alcuna di ossa, ma solo gli avanzi di cinque fibulette. Tra la li 
le pareti della fossa restava un piccolo rialzo o sponda, sulla quale posa 


— 


lungo il lato nord-ovest, collocati uno vicino all’altro, e due altri al lat 
frantumati uno sull'altro da un avanzo di costruzione di tufo. Qualche 
dello stesso materiale posava al lato sud-est, e all'angolo nord, nell’ interno 
Il corredo funebre della tomba D era composto dei seguenti oggetti: 

a) vaso sferico (fig. 42), in terracotta rossa, non ordinaria, con orlo ( 
alquanto rovesciato all'infuori, decorato, nella parte interna, di tre solchi 
giranti intorno. L'altezza misura m. 0,194; il diametro della bocca m. 0 
è lavorato a tornio. È | cat 
b) brocca o anforetta (fig. 43) di terracotta ordinaria, lucidata accu 
amnerita alla superficie. La metà inferiore è a tronco di cono rovesciato, e 


x 
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a cui dovea cimnisroditrio un attra, dal lato Beposto; ove manca buona 
Î ii Il collo, su ciascuna delle due facce tra le due anse, è decorato di 
i eoucentrici, impressi. È Dr m. 0,177, la bocca ha un oto di m. 0,099. 


Fic 43 2:5 — Anforetta rinvenuta nella tomba ID. 


d) olletta 0 Miditola (fig. 45), in terracotta rossiccia, friabilissima, con due anse 
0s ste ed” oblique, ad anello, impostate poco sotto l'orlo. Il collo e la parte media 
pc Si i di linee rosse, orizzontali, giranti intorno; lo va tra queste 


ci cio. Ta vifftà poco tenace, sia via sofliavieitià al momento in cui ìil vaso 
uori dal terreno che lo circondava. L'altezza misura m. 0,123; il diam. 
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e) Fig. 46: «) Fibuletta di metallo nero ossidato (argento?), ad arco costolato 
molto rigonfio, priva dell'ardiglione e della staffa; lunga m. 0,022. 


Fra. 44 2:5. — Skypkos rinvenuto nella tomba D. 


8) Idem, lunga m. 0,021. 


y) Arco rigonfio, quasi intero, di fibuletta incrostata di terra rugginosa, lungo 
m. 0,02. 


Fia. 45 2:5. — Olletta striata in rosso, rinvenuta nella tomba D. 


d) Idem, lungo m. 0,019. 


) Arco molto rigonfio di fibuletta con incrostazione rugginosa, lungo. m. 0,021. 
3) Tre chicchi di grano. 


Fia. 46 al vero. — Archi 


di fibulette rinvenuti nella tomba a fossa D. elfady 
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ABITAZIONI PRIMITIVE. 


La esplorazione del terreno, in prossimità della tomba a cremazione con urna- 
capanna, ha rimesso in luce qualche vestigio di abitazioni primitive, ad una delle 
quali sembra aver appartenuto il pozzo scavato nel terreno, e con sovrapposto puteale 
di terracotta. 

Questo puteale è formato dalla parte superiore di un grande dolio a quattro 
anse ad orecchia, con orlo rovesciato e striato orizzontalmente e solcato, verticalmente 
nell'interno, dal fruscio di corde usate per attingere l’acqua, che in qualche punto hanno 
logorato l’intero spessore del vaso. Il primo dolio stava incastrato sull’avanzo di un 
puteale più antico della stessa materia, fermato alla base su quattro punti diame- 
tralmente opposti mediante gruppetti a macèra di tufo, due dei quali sono riuniti da 
macera continua. 

Il terreno all’intorno era sparso di ciottoli calcari, formanti un piano glareato, 
grosso originariamente due o tre centimetri, colmato d'altra ghiaia e pezzi di tufo 
nelle infossature, e scendente con la declività del terreno in direzione sud-ovest, 
sino ad una fila di tufi che presentano una fronte rettilinea emergente m. 0,20 sul 
declivio dell’area glareata. 

Ritengo che questa appartenesse ad un cortile aperto, mentre al di qua della 
fila di tufi il terreno presentava l'aspetto di un pavimenium di terra battuta a su- 
perficie curva, e annerita dal fuoco, e che scendeva dal rialzo della fila di tufi in 
direzione sud-ovest, passando sopra la colmatura del pozzo primitivo VII, alla quota 
di m. 12,15 sul livello del mare. 

A m. 0,18, sotto questo pavimentum, ne esisteva un altro di più limitata super- 
ficie, che finiva ridosso ad una piccola macèra dì pezzetti di tufo, disposti in curva 
corrispondente ad una parete circolare del diametro di quattro metri circa. La crosta 
superficiale dei due pavimenti è alquanto arrossata dall'azione del fuoco, per lo spes- 
sore di circa due centimetri, mentre la massa sottostante conserva il colore naturale 
grigio-verdiccio. Il fuoco sembra aver occupato l'intera area della capanna, perchè ivi 
l'annerimento della superficie e l'alterazione del colore della crosta non si arrestano nel 
pavimento inferiore che in prossimità della macèra curvilinea. 


SUGGRUNDARIA. 


Due sepulcra infantium, E-F, vennero in luce sopra l’area in cui apparvero 
traccie di abitazioni primitive, e per il fatto che si trovarono in uno strato più alto 
dei pavimenti glareati e di terra battuta, che ricoprono a lor volta il terreno appar- 
tenente al sepolcreto preistorico, e per il fatto che uno dei sepolcri di bambino era 
composto in parte di frammenti di tegole, ritengo che non siano più antichi del V sec. 
a., Cr. e che ricordino l’uso di seppellire i neonati nell'area limitata dall'acqua 
‘ grondaia, o sti/licidium, del tetto domestico. 
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Uno dei sepolcri di bambino, attiguo ad un avanzo di massicciata di tufo, ripo- 
sante sulla ghiaia del cortiletto con puteale a dolio, era formato di due vasi ovoi- 
dali di terracotta (fig. 47-48), imboccati l'uno nell'altro orizzontalmente, in pur; e 
comporre un recipiente, della lunghezza di m. 0,56, con l'asse in direzione da sud-es 
a nord-ovest, e con la superficie superiore a m. 12,44 sul mare. 


Fig. 47. — Tombi E, composta di due doliola, e appartenente forse al Lar qrundulis © 


pri 1} BM 
di un'antica capanna. ) 355 BIO N08 


intra E î ì 
#10E 02 ht è. 


I due vasi componenti la tomba erano frantumati dal carico delle terre; e: ri- 
colmi di argilla colata e rappresa in una massa compatta, solcata verso il' fondo da 
gallerie scavate dai vermi, e rivestita di una sostanza nera. 

Le ossa del bambino stavano raggruppate nel vaso più grande, in guisa che il 
cranio copriva una parte del torace. I rapporti da me trovati fra il parietale che co- 
priva parzialmente le costole, e la posizione conservata dalle costole stesse, provano 
che i tessuti legamentosi non dovevano essere stati completamente distrutti, mentre 
il cadaverino collocato dentro il vaso più grande in posizione piegata, quasi seduta; 
sì accasciava per l'incipiente putrefazione, quando la terra argillosa non era ancora’ 
colata’ nei vasi vuoti. 


Questi avanzi scheletrici, furono esaminati dal dott. Roncali della R. Università 
di Roma, il quale constatò quanto segue: 
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« Le ossa appartengono allo scheletro di un bambino del quale è difficile pre- 
cisare l'età, a motivo della frammentazione delle ossa craniche, le quali non potendo 


\ 


| Fi. 48 1:11. — Doliola imboccanti, nella tomba E. 


î venire ricomposte non permettono di renderci conto dello stato delle fontanelle. Però 
dalla sottigliezza delle pareti craniche, dalla esistenza nel mascellare inferiore del 


& Sri 


© ——’ie. 49. — Tomba F, a dolio sdraiato e incassato nel pavimentum di terra battuta 
di una abitazione primitiva. 


posto dei denti di latte, in cui riconosciamo quattro alveoli per gli incisivi, due pei 
«canini, due pei molari mediani e due pei molari laterali, ed ancora dal mancato sal- 
, damento degli archi vertebrali fra loro e col corpo della rispettiva vertebra, possiamo 
Va assegnare al bambino una età approssimativa di venti a ventiquattro mesi ». 


ROMA 


L'altro sepolero di bambino F' (fig. 49- 50) consisteva i in uno dolic sdra 
una fossetta, che ha intaccato la crosta superiore del pavimento di terra ba 
l'abitazione primitiva, a m. 3 di distanza in direzione sud-ovest del | 
dolio aveva l’estradosso a m. 12,20 sul mare e L'asse in e normale 


e app 
nu. 
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Il dolio di terracotta rossa, ordinar 

ovoidale, ed ha larga bocca, con orlo ro 
VIA PRO O fuori. La variante BrOBsOZZA delle DAI 
tegola, appartenente alla tom- trie della forma, più o meno leggier 
ba F. il vaso fu lavorato a mano. L'altezza 


Fic. 50. 1:12 — Dolio sdraiato, 


vel 


Conteneva lo scheletro di un bambino, di cui la terra ei de riti 


“it 


luce, (0: roi recare nel fissare l'epoca cui rimonta il sog 


E cioè prima di cuocere la tegola, per procurare appoggio a gal YI 
fu tolta parte di ciascun bordo, verso la stessa estremità. 00° resi 


È questo, n un particolare che ricorre nelle tegole più antiche, rinven 


il quale osservò trattarsi di ossa umane, appartenenti a cadavere pei: 
queste integre e senza traccia alcuna di azione ignea; e sono certamente 
a termine, di un bambino, cioè, che ha vissuto extrauterinamente dal 
mesi, almeno come si può desumere dai fatti seguenti: i 


i CNIT ‘ 
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1) Per la mancanza della fontanella lambdoidia e delle quattro fontanelle late- 
rali; le due anteriori o pteriche e le due posteriori o astiriche, che sappiamo si chiu- 
dono poco dopo la nascita, e per la persistenza della fontanella anteriore 0 bregma- 
tica, che è noto si chiude dal secondo al terzo anno della vita extrauterina. 

_ 2) Per la esistenza, nel mascellare inferiore, del posto dei denti di latte, in cui 
riconosciamo nettamente quattro degli incisivi, i due dei canini, i due dei molari me- 
diani e i due molari laterali; in tutto dieci spazi alveolari, ben distinti l’uno dall'altro, 
per l'esistenza del setto alveolare. I due ultimi alveoli, quelli cioè che sono in pros- 
simità della branca montante del mascellare, sono molto ampî, ristringendosi questi e 
rimpiccolendosi per la formazione di muovi setti allorquando accade l'eruzione dei 
denti permanenti, che ha luogo verso il sesto od il settimo anno di vita. 

3) Per il mancato saldamento degli archi vertebrali col corpo della vertebra, che 
interviene verso il terzo anno della vita extrauterina. 

4) Finalmente, per la mancanza delle superficie articolari cartilaginee superiori ed 
inferiori (epifisi), dell'omero, del radio, dell’ulna, del femore, della tibia e del perone, 
le quali non si ossificano completamente che dopo varî anni dalla nascita. 
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Sotto la glareatio ed il pavimentum delle abitazioni primitive, apparve il terreno 
. ‘argilloso, fulvo chiaro, e di densità non uniforme, differenziabile mediante la pressione 
di un regoletto di legno, nonchè per l'essicamento più rapido del terreno compatto in 
confronto di quello smosso. Il terreno compatto non presentava alla superficie alcuna 
traccia di carbone, mentre quello smosso era sparso di faville spente, le quali insieme 
alla umidità più insistente, rivelavano la colmatura di numerose fossette, per lo più 
circolari, isolate, ovvero raggruppate in guisa da parere ellittiche per la loro inter- 
secazione. La terra di colmatura, attraversata da molte gallerie di vermi, rivestite 
talvolta da una patina violaceo-metallico, conteneva chicchi di fava e d’altre legumi- 
nose, e'grumi di grano carbonizzato e mescolato ai residui di piccoli fuochi, accesi 
mediante ramoscelli d'albero. Qualche pezzo di crosta argillosa con incipiente cottura 
alla superficie, trovato dentro le fossette, fa ritenere che il fuoco ardesse a terra e 
che, abbrustolite le /rwges, ne venissero sotterrati i residui, spargendovi una offerta 
liquida, presumibilmente il latte, la quale ha attirato i vermi. 
Lo studio analitico delle fossette rituali, degli avanzi di sacrificî funebri che esse 
contenevano, e del loro rapporto probabile cogli attigui sepolcri, non ancora esplorati, 
sarà compreso in una prossima relazione. 


Ho continuato ad esperimentare la terra di sedimento tufaceo-argillosa, dentro 
cui sta scavato il sepolcreto, ottenendo con la lavorazione a mano, con l'affinamento 
della superficie, mediante una stecca d’osso, e con la cottura a fuoco libero, della 
durata media di due ore, tutte le varietà di colorazione della massa, e d’offuscamento 
o annerimento completo della superficie, che presentano i vasi funebri italici. 
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E poichè il rito primitivo voleva che le ossa cremate non foss 
terra, dentro la quale andavano sepolte, mi chiedevo se, per caso, le 
ossuari di terra cotta, contraddicessero a questa prescrizione, per il fat 
e se, nel caso del bambino non cremato, il tronco d'albero fosse da c 
rappresentante del combustibile. Ricordo gli avanzi carbonizzati 
(quercus robur pedunculata), rinvenuti tra gli avanzi di abitazioni 
coprono il sepolcreto: quelli ritrovati nello strato repubblicano d'av: 
Vesta (Mot. d. scavi 1900, p. 172), e la rappresentazione della è 
GU nel bassorilievo dell'Aedes Vestae degli Uffizi; e non so scor 


all’ sanita Esquiliae.... ab eo quod aesculis consitae a. fr 
(Varr. ZL. V, 49). 

Una via costeggiante il colle Oppio, di qua dal bosco, tra le ins 
sedimento d'argilla tufacea è identico a quello del Fanno ‘con 
dei vasai: In sacriîs Argeorum seriptum est: si 

OPPIVS MONS QVARTICEPS CIS*LVCVM ESQVILINYM 
REM IN FIGLINIS EST (Varr. ZZ. V, 50). 

La notizia è confermata dal ricordo del vasaio dell’ Esquilino, 
dio provocato da un passante, gettandogli la saliera in fornace: 
lina regione figulo, cum fornax plena vasorum cOQueresrzzi occ 


Fra gli uditi politici, attribuiti a Numa, per amalgamare 
e in lite continua, della plebe di Roma, è compreso quello di sud 


occupava il settimo posto (Plin., H. N. XXXV, 86). Vasa Numae 
esser chiamati i vasi rituali d'argilla tufacea non decantata, lavorati 
a fuoco Hi dei ea la stirpe sabina, di pura razza montanara i 


colata, lavorato al o = e cotto in fornace, 0 pisa tà co ni 
d'argento, come quelle rinvenute nella tomba D del sepolcreto. Pa: 7 


AN TETI Geova, 
ri HEI LOI FAVA E 


I qa porn LF. 


pATÙI ES VAR di 
fogli 0o N TÀ 
IMITA: pm 
a » rail 7 


lil dol solco schiacciati sotto la pressione della terra. È interessante, 
na di alcune lettere ricorda l'alfabeto calcidese (+, ©, V, 5); sembre- 
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rebbe perciò presentare un'antichità maggiore di quella che soglia 
altre defizionum tabellae; per solito non andrebbero oltre il III o i 
più. Ma oltre al trattarsi di un'iscrizioncella di carattere privato e. 
t'altro che chiara, occorre non dimenticare, che alle volte in questo g 
menti si trova imitata a bella PA una scrittura più antica, cfr. C. ZL 


cante, ha corroso gravemente il piombo specialmente agli orli, 
molte particelle. Anche questo facsimile è del sig. Stefani. 
Il “n Blossius ò PIUME IAA a dc cfr. Go) [ 


_. 


SABINI. 


IX. CASTEL S. ANGELO — Tombe ad inumazione, 
rinvenute è in contrada 8. Eramo. e: 


posta sulla sinistra del Velino e di fronte alla stazione ferroviaria di 
vi rinvenne varie tombe ad inumazione, di età romana, coperte con. tei 
puccina. | 
Le suppellettili funebri non furono curate dagli scavatori darf t TT 
rono disperse. Fortunatamente fu salvato qualche tegolone, sul quale ( 
a lettere rilevate, il seguente bollo rettangolare: — 


BENI a) 
sh ; I 


Questo bollo ci richiama quello da me scoperto able in te 
s. Angelo nella contrada Valle di Vafonte, e pubblicato. DA 18 
leggenda: 
MMSIBSiA toa i 
Volumni. L.S.YF. 


è (3) Of. Persichetti Viaggio archeolo ico sulla ja Si 
i Via Salaria 
Roma, 1898, pag. 164. I ia nel “rl 
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PAELIGNI. 


PENTIMA, CANSANO 


A. De Nino. 


9), in piccole cave di arena si scopersero altre simili tombe: ma, in esse, 


A. DE Nino. 


® | PR 
È aio PELI È. 
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si 
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i enti di una filanda, nell'area dell'orto del Convento dei Cappuccini, presso le 
bane, circa cinquanta metri in linea retta dalla chiesa di s. Agostino, che fu 
lè Robo, sulle rovine di antichi edifici romani, sì rinvennero: 


da a fogna centrale SR corre sotto l attuale via Nolfi. 
19, Sul mosaico giacevano sparse alcune monete romane di bronzo, in pessimo 


tuario, alto cm. 17, largo cm. 0,19 > la bro inferiore d'una figu- 
tagliata. dal spetto è al Ried presso Ì bapali trovasi a destra, una A palla 0 disohea: 


nenti di decorazione architettonica medioevale ed anche di epoca più dia; 

i d) Alla distanza di 11 metri dal mosaico sopra descritto, a nord, si rinvenne a 
75 dal piano di campagna, un tratto di pavimento con mattoni esagonali del dia- 
di cinque centimetri e mezzo con tessere bianche incastonate al centro. 

be O) A 6 metri di distanza da questo pavimento, sul limite della strada Nolfi, per 
lunghezza di metri 17,60 si scoprì l'antico lastricato romano a grandi selci, & 
2,50 dal selciato attuale, con uno spostamento della direzione, a ponente, di 
centimetri ed una discreta pendenza verso il centro. Questo selciato, verso 
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le seguenti lettere: 


A 


GAE 
NET 
a 


nonchè un frammento di Jososazione in pietra. 


fondità, a oli tessere di pasta vitrea e di marmo, abbastanza 
disegno a stuoia (nodi di Salomone). 3 
Nel dicembre 1902 fu, a levante del nuovo fabbricato a uso fil 
a m. 3,20 di profondità, un pavimento a mosaico, con tessere colo 
troppo accurata, limitato da un lato, verso le mura OTO, da deli ) 


Di tutti questi ritrovamenti fu présa esatta nota sulla i p 
esistente nell'ufficio tecnico, corredando la pianta stessa delle più m 
come fu fatto per gli scavi assai più importanti eseguiti negli” 
l'area dell'ex convento di s. Filippo. 


Solo JI successive esplorazioni avranno permesso. di sa 


di sua proprietà, fa astio alcuni saggi dei quali si darà notizia da 
cose delle quali metta conto il conservare memoria. —’ Redi 
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Ò vide 
s2) 3° 15 


. II. SASSOFERRATO —. Nuove statuette spettanti al fregio dei 
Galli scoperto a Civit Alba. 
Nelle Notizie degli scavi del 1897, pag. 283 ho pubblicato alcune statuette in 
terracotta che erano state l’anno prima rinvenute a Civit'Alba da alcuni coloni, in occa- 
sione di lavori agricoli eseguiti in un fondo di proprietà del parroco della Costa di 


Arcevia. 


| Sl | 


Siccome quei coloni, che erano tre fratelli, non avevano denunziato la scoperta 
al parroco, anzi, per parecchio tempo, avevano celato le terrecotte in modo che sol- 
tanto molto tardi e per caso, sì venne a conoscere la loro esistenza, così essi furono, 
alla scadenza del contratto d'affitto, licenziati dal parroco. 

Neppure allora però i contadini avevano consegnato tutti i pezzi rinvenuti, ma 
parecchi ne tennero nascosti, e solo qualche anno dopo li vendettero ad un tale Alber- 


| tino Calcatelli di Arcevia, dicendoli rinvenuti presso la Pergola. 
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Informato dal solerte Ispettore degli scavi cav. Anselmi, dell'esistenza di queste 
nuove statuette di terracotta, nel novembre dello scorso anno mi recai a Fano per 
osservarle, e riconosciuto, dopo appena un'occhiata, che appartenevano al fregio dei 
Galli scoperto anni prima a Civit'Alba, ne.procurai subito l'acquisto per il Museo di 
Bologna, in aumento di quelle :già ivi esistenti. 


Brass 


I nuovi pezzi ricuperati, secondo la descrizione che ne inviai il 28 novembre 1902 
al Ministero, per ottenerne l'acquisto, sono i seguenti : 

1. Gallo del tutto nudo che cammina a destra, voltando la testa a sinistra. Ha 
lunghi capelli, torque al collo, cintura di fune intorno ai fianchi ed anfora rovesciata 
fra le gambe. Mancano l'avambraccio destro, il braccio sinistro e la gamba sinistra 
dal ginocchio all'ingiù (fig. 1). 

2. Altra figura di Gallo con lunghi ‘capelli, ciuffo sopra la frente e baffi: porta 
la tunica affibbiata alla spalla sinistra; il braccio destro, ora mancante, era sollevato 
per difesa; manca la gamba sinistra dal ginocchio all'ingiù. Veggasi ora la fig. 2. 
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8. Divinità femminile con lunga veste e tunica stretta ai fianchi da larga cinta. 
Alzava sopra il capo il braccio destro, la cui mano stringeva un oggetto, forse una 
fiaccola (fig. 3). 

Oltre queste tre figure avea notato ancora una testa con lunghi capelli, di tipo 
apollineo (fig. 4), due avambracci, un pugno serrato ed un frammento di gamba. 


E'1G..13. 


La prima figura, quando l’acquistai dal Calcatelli, mancava, come ho accennato, 
dell'avambraccio destro, del braccio sinistro e della gamba sinistra dal ginocchio 
all’ingiù. Trasportata a Bologna ed avvicinatala alle altre figure di Galli esistenti in 
Museo, si vide ch’essa collegavasi, anzi formava gruppo, con quella di Gallo, pure fug- 
gente e da me pubblicata nelle Notizie 1897, pag. 298, fig. 13. 

Di fatti alla sua spalla sinistra sopravanzava l’avambraccio destro di altra figura, 
che è appunto quella del Gallo nudo testè ricuperata. Viceversa quella prima figura 
mancava e del proprio avambraccio destro e della gamba sinistra dal ginocchio all'in- 
giù. Ora tanto l'avambraccio destro quanto la gamba sinistra erano tra i frammenti 
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posseduti dal Calcatelli: difatti accostati essi a quella figura, in modo perfetto vi si 
adattarono. 

Tra i frammenti poi di questo fregio, che il Museo già possedeva, eravi ancora uno 
seudo gallico. Siccome esso ben si adattava alla nuova figura acquistata, così ad essa 


GEE 


venne imposto, ed affinchè possa meglio osservarsi il legame fra queste due figure di 
Galli, le riproduco ora assieme congiunte e completate nell’unita fototipia (fig. 1). 

Esse formano un gruppo stupendo. Amendue i guerrieri, con lo scudo al braccio 
sinistro ed impugnando con la destra la spada, ora mancante, erano pronti per aggre- 
dire, ma .atterriti da qualche cosa di soprannaturale che avviene in alto ed a cui voli 
gono fra sgomenti e sorpresi lo sguardo, sono in atto «di fuggire. tin 

Una patera fra le gambe dell'uno ed un'anfora rovesciata fra quelle dell'altro 
accennano al saccheggio del tempio di Delfi, che i Galli avevano incominciato, come. 
prova l’altro Gallo che precede questi due, ma che furono impediti di compiere. 

Il Museo possedeva ancora un frammento di braccio da cui pendeva un drappo, 


il quale frammento venne ricongiunto alla nuova statuetta femminile (fig. 3) al cui 
fianco sinistro molto bene si adattava. 


Pri 
i 


ila 
ese 
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La mossa di questa figura vivamente ricorda quella di altra divinità femminile 
sul fregio della gigantomachia di Pergamo; intendo dire quella interpretata per una 
delle Erinni che afferra per i capelli un gigante anguipede e barbato (!). Senonchè la 
figura di Civit'Alba adopera per arma una fiaccola, come Latona sulla gigantomachia 
ora citata. Per questa ragione e perchè sul fregio di Alba già fu riconosciuta la pre- 
senza di Artemide (?) e vi era pure con molta probabilità quella di Apolline a cui 
riferisco la testa (fig. 4) testè ricuperata, così nella nuova statuetta femminile 
(fig. 3) inelino a vedere rappresentata Latona. 

Essa completerebbe la triade delle divinità delficne, le quali anche qui, come sul 
fregio della gigantomachia di Pergamo, combatterebbero unite contro i nemici comuni. 
. Commentando la figura di Artemide sul fregio di Alba, ho già esternato la con- 
gettura (*) che la sua presenza nella disfatta dei Galli si colleghi con la nota leg- 
genda formatasi in Delfi stesso, secondo cui Apollo, Artemide e Minerva sarebbero 
intervenute per cacciare i Galli ed impedire il saccheggio del santuario, alle quali 
divinità furono poi in seguito innalzate delle statue vedute ancora da Pausania (‘). 

Ora tale leggenda, se per una parte riceve conferma dalla nuova testa rinvenuta, 
da me ‘attribuita ad ‘Apollo (fig. 4), per' l'altra verrebbe modificata nel senso che 
la seconda divinità femminile che prese parte alla pugna contro i Galli sarebbe stata 
non Minerva, ma Latona. 

Tale versione ben può giustificarsi col fatto che in Delfi, come in quasi tutti i 
templi d’Apolline, Latora era venerata insieme con i suoi due figli (9) e per ciò, trat- 
tandosi della difesa di‘quel santuario, era naturale ch’essa pure intervenisse per espel- 
lerne i barbari invasori. | 

Contro quale dei Galli Ia Dea vibrasse la fiaccola non si può dire. Siccome però 
essa tiene l'arma ‘non orizzontalmente, ma inchinata al basso, così devesi supporre 
che l'avversario sia caduto od almeno inginocchiato al suolo. 

Tra le figure di Galli finora ricuperate una sola trovasi in tale posizione ed è 


quella già pubblicata nelle Notizie 1897, pag. 300, fig. 15 e che qui, per la mag- 


giore intelligenza, riproduco insieme a quella di Latona. 

Il giovane Gallo era in atto di fuggire verso sinistra, ma raggiunto e colpito 
piega al suolo ambo i ginocchi, mentre sollevando il braccio sinistro ed abbassando il 
destro è in atto di cadere a destra, ove si deve supporre sia l'avversario che l'ha 
colpito. 

Ritengo che contro questo Gallo dirigesse la sua fiaccola Latona. 

Difatti una figura di Gallo giovane e nudo e nell'identico atteggiamento di questo 
di Civit'Alba ricorre sopra un'urna etrusca di Volterra, rappresentante appunto il 


(") Collignon, Pergame, tav. VII bis, ultima fascia e pag. 86; Beschreibung der Skulpturen 
aus Pergamon (Kénigl: Mus. zu Berlin) I Gigantomachie pag. 86. 

(2) Notizie degli scavi 1897, pag. 302. 

(3) Notizie degli scavi 1897, pag. 302. 

(> Past, 23, ‘9*sp. 

(5) Roscher, Zezicon der griech. und ròm. Mythol. vol. II, pag. 1966. 
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saccheggio del santuario delfico ('). In essa il giovane Gallo, che aveva 
un cratere, viene afferrato per i capelli e gettato a terra da una Erin 
lo colpisce con la fiaccola che stringe nella destra alzata. 

Non vi è dubbio che l'Erinni dell’urna volterrana non è altro che un 
zione della Latona sul fregio di Civit'Alba. Difatti in quella medesima urne 
figura di Erinni che avendo ambo le braccia tese, scagliava con l'arco u 
un altro Gallo ladro. Ma questa seconda Erinni era in origine Artemi 
sul fregio di Alba, della quale conserva ancora l'atteggiamento e 1 
varlo basta la presenza del. cane olo PosotRDaguA la Dea e adde 
Gallo avversario. 4 


egli fugge da destra a sinistra. 
Nella medesima direzione è pure rappresentato l'altro Gallo. 
perato e riprodotto dalla fig. 2. Facendo un grande passo con 


che non doveva vedersi. rp 


cedono verso destra, sembra potersi dedurre che l'intero fregio era di 
parti, comprendendo la prima figure che muovevano da destra a. 
figure e gruppi che andavano da sinistra a destra, 


l'agosto 1897, cioè circa un anno dopo da che erano state ai 
cotte pubblicate nelle Notizie 1897. In quelle Notizie, a pag. 280, io do 
aver ripreso col parroco Don Severini le trattative per gli scavi e dai 
speranza sarebbero riuscite a buon fine. i cda 

Di fatti gli scavi vennero incomineiati nell'agosto di quali meda 


state raccolte, feci ivi eseguire un lungo seavo, il quale cond a 
altri avanzi di quelle figure e ‘a determinare il sito ove esse erano or 
Dopo circa una settimana di lavoro venne posto allo scoperto una sei 
vani l'uno all’altro attigui, della lunghezza ognuno di dieci metri, ma. 
(1) Brunn e Korte. Urne etrusche vol IIJ, tav. 113, n. 2. Ho già avuto occasione ri 
(11 sepolcreto gallico di Montefortino pag. 151, n. 4) che per l'amichevole cortesia ) 
ho preso visione delle tav. 113-118 preparate per il III volume delle Urne etrusche 
pugne galliche, e che qui posso per conseguenza citare, prima ancora che il. volume sia 


L'urna volterrana poi ricordata in questa nota è già stata pubblicata pure da Inghira 
menti etruschi I, 57. per er: 
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diversa. L'ultimo di questi vani distava circa sei metri da una vasta fornace ch'era 
già stata in parte distrutta dai contadini. 


Nel terzo poi di quei cinque vani, presso l'angolo sud-est che in parte era ancora 
coperto dalle terre, alla profondità di circa un metro dal piano attuale si rinvenne 
ì dapprima il tronco nudo di una statuetta virile, che al lavoro ed alle proporzioni si 
6 riconobbe aver appartenuto ad nna figura del fregio dei Galli. 


i 
} 25 
} 
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ancor coprivano il muro est di quell'ambiente, quasi) fra le radici di un 
vero frammenti di altra statuetta gallica, più una gamba che area a 


terra e sorregge con il braccio destro il corpo di un compagno mor 

Disgraziatamente manca in n gruppo quasi tutta la pari 
gamba sinistra dal = in giù. Per compenso è conservata. la 
anzi cadente sul petto con molta verità ed in modo che non tasti 
non soltanto di un PI ma DIOsRA di un morto. | 


mentre nel gruppo di Patroclo la piegatura delle gambe è giustifica 
al suolo, non si comprende in di dei due Galli, in cui il DE 


penzoloni. 
Il quale errore ben si comprende se si ammette che l'artista. 


Galli abbia conosciuto e cercato di riprodurre, adattandolo, la Li di 
gruppo di Sis 


già ‘pioli in 1 8 una diecina) e dalla mancanza totale dei a b) versarî, Î, 
le divinità delfiche, si poteva essere indotti a credere che l'artista aves 
sentato soltanto i vinti senza i vincitori e che il terrore, la fuga, e l'uccis si 
Galli fossero unicamente dovute ai colpi delle irate divinità. > ERI 
Senonchè dopo la pubblicazione delle prime statuette, fatta nel 189 
sione di acquistare dal cav. Anselmi (aprile 1898) due frammenti in terr 
ch'egli aveva avuto da Civit'Alba e che io ritengo abbiano appartenut 
tuina di guerriero greco combattente contro i Galli. - cn A 
La nazionalità greca della figura di cui sopravanzano i due frammen 
dalla corazza e dall'elmo, attributi che vietano di riconoscere nel guerri 


in quanto che questi sul Pegi sono si CSRpresenzna senza corazza. 
in capo. hd 

Al contrario l'elmo, ed appunto di quella forma simile ad un berpebtaf 
è coperta la testa frammentata, è proprio dei guerrieri greci combattenti ci 


Galli, negli altri monumenti etruschi rappresentanti il saccheggio del santui 


5 
i) 
È 
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Nella tav. CXV del terzo volume delle Urre etrusche che sarà pubblicato dal 
Korte, sono riprodotte due urne di Volterra, in ognuna delle quali è un cavaliere greco, 
il quale trafigge un Gallo. Questo cavaliere è coperto  di- corazza e porta. in capo 
un elmo a forma di berretto frigio. Dicasi lo stesso delle altre urne rappresentanti 


il medesimo soggetto e riprodotte nelle tav. CXVI, n. 4 e 6. e CXVII, n. 5.7. 


Fic. 6. 


Ma più decisivo ancora, per un altro rispetto, è il confronto fra il greco del fregio 
di Alba e quello di un guerriero rappresentato nell’urna n. 10 della tavola CXVIII, 
perchè la corazza ond'è coperto questo guerriero combattente contro un Gallo caduto, 


‘hail medesimo fregio di bottoni o dischi che decorano la corazza del guerriero di Alba. 


Risultando adunque dimostrato che i due frammenti pubblicati nella fig. 6, 
hanno appartenuto ad un greco combattente contro i Galli, se ne deduce che sul fregio 


di Alba, oltre i Galli vinti, erano anche, quantunque certo in minor numero, i greci 
‘vincitori, 


E. BRIZIO, 
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III. SPOLETO — Avanzi della primitiva cinta urbana 


torre, recentemente scoperti. pr 
Nel Bullettino dell'Istituto dell'anno 1886, a pag. 245-246, 
una mia comunicazione riguardante un muro di opera poligonale, 
dentro la primitiva cinta di Spoleto. Tale muro, per il materiale, ‘ 
dei poligoni e per la struttura s'accordava perfettamente con gli ava 
vasta opera poligonale da cui, un tempo ('), tutta all'intorno venn 
tissima quella vetusta città. Era la prima volta che nell'interno « 
cinta di Spoleto, si notava una tale costruzione; ed io studiandone 
servato che sorge a m. 65 circa dalle mura urbane primitive; che i té 
punto, si presenta assai scosceso; che il muro piega ad angolo rettc 
urbane sottostanti non corrono con la consueta linea uniforme, m 
bruscamente, formano un dente, piegando due volte, in breve tratti 
pensai che il muro da me scoperto fosse parte di una cinta intei 
proteggente una porta che doveva aprirsi nelle mura urbane, e precis 
cennata ripiegatura delle medesime. E l'induzione mi pareva tai 
quantochè, a lato della porta supposta, sarebbe sorta una torre, al u 
quale erano stati pur troppo demoliti nella prima metà del secolo XIX 
la odierna via Cecili; ed altri, ancora al loro posto, ne aveva sd 
anni innanzi al 1886, allorchè lungo quella via si scavarono delle: 
tare alberi ornamentali. i Ao 
Ma nulla di ciò, allora, si vedeva, essendo tutto quel tratto di 


dl 
ta 


urbane nascosto dal terrapieno di un orto, sconciamente sporgente 
orto di proprietà del Duca Montevecchio di Ferentillo, e annesso 
Riuscito a persuadere il Comune di Spoleto intorno alla conve 
ficare quella via, e ottenuto il consenso del proprietario dell'orto, v n 
mano allo sterro, mercè il quale la mia antica induzione ebbe la 
dei fatti. (oe 
Con tale sterro è tornato alla luce sulla pubblica via e alla vis 
tratto della primitiva cinta urbana di Spoleto di schietta opera poli 
m. 64, il quale con altri due tratti contigui forma un insieme conti 
lineari 120; e sono tornate in luce la porta urbana da me preannunci 
tino dell'Istituto nel 1886, e la base della prossima torre. è 


(1) Le mura odierne di Spoleto vennero cominciate a costruire nella primav 
fu allora che si concesse ai cittadini di occupare, per appoggiarvi nuove fabbriche, | 
tive, le quali correvano in una cerchia molto più ristretta. Delle mura primitiy 
cinta, si utilizzò soltanto un piccolissimo tratto, quello che ancora sorge sull'alto ; 
conda in parte la Rocca dell’Albornoz, edificata nell’area dell’acropoli.. "TI 

(*) Per una maggiore cognizione di questo e di altri resti di opera poligonal 
entro la primitiva cinta di Spoleto, vedi Notizie del gennaio 1898. 
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Ma questo lavoro di sterro (') che, pur provvedendo ad una necessità edilizia, 
ha reso un così bel servigio ad uno dei più antichi e più cospicui monumenti di 
Spoleto, è importantissimo anche per altri molteplici e notevoli risultati, dei quali 
credo utile dare qui un cenno. 

La odierna via Cecili sviluppata sopra un piano inclinato ascendente da levante 

a ponente, è una via interamente moderna, aperta, come ho detto, ai tempi nostri; 
ma essa costituisce, dirò così, un tratto di una ideale strada di circonvallazione delle 
mura urbane primitive di Spoleto: con questo però che, sorgendo quelle mura sopra 
un terreno roccioso, a ripidissima scarpata, il terrapieno enorme in cui per più della 
metà della sua lunghezza corre la suddetta via, e quello che per l’altra metà essa 
costeggia sono interamente artificiali, e. si costituirono a poco a poco coll’andar dei 
secoli, per mezzo degli scarichi gettati, lungo la scarpata, dalle sovrastanti mura, 
fino a formare una vasta zona di orti che tutta quella plaga occupava. 
x Ù da deplorare quindi che, quando si aperse la nuova via, in nessun conto si 
tenessero i trovamenti, senza alcun dubbio allora verificatisi, nel rivoltare e aspor- 
tare che si fece un così gran cumulo di terra di scarico, e che di essi trovamenti 
non ci sia rimasta nemmeno la più scarsa memoria. 

E che trovamenti sì verificassero, a quell'epoca, ne è prova quanto verrò rife- 
rendo intorno all’accennato sterro dell'orto già esistente tra la strada ed il palazzo 
del Duca Montevecchio di Ferentillo; sterro che io mi detti cura di vigilare con la 
maggiore assiduità. 

Tale lavoro importò la remozione di una massa di terra della lunghezza di 
m. 58,70 per 17,80 di larghezza massima, e dell'altezza a ponente di m. 3,10, 
altezza che, crescendo gradatamente per l'inclinazione stradale, raggiungeva a levante 
m. 6. Si dovettero asportare, insomma, ben 4754 metri cubi di terra. 

A questo va aggiunto il modesto scavo eseguito attorno alla torre, per metterne 
in evidenza i resti, e dinanzi alla porta per verificare la condizione del terreno. 

Certo, non è piccola quantità la terra rimossa in tale occasione, ma essa rap- 
presenta una minima quota, di fronte a quella che si dovette rimuovere e asportare 
nella prima metà del secolo XIX, per l'apertura cioè della nuova via Cecili. 

Ho detto che questo terrapieno era formato artificialmente con gli scarichi get- 
tati dalle soprastanti mura, e dagli edifici che sorsero poi sopra di queste. 

Infatti, negli strati superiori sì trovarono numerosi frammenti di stoviglie del 
XVI e XVII secolo, alcuni di ottimo lavoro, recanti ornamenti svariatissimi e stemmi 
di molte nobili famiglie spoletine e non spoletine. 


(!) Non sarà inutile notare che il terrapieno tolto dalla via Cecili, meno qualche carro abu- 
sivamente gettato nel torrente Tescino, servì a regolarizzare la ripa sinistra del torrente Staffolo o 
Tescinello, come oggi comunemente dicesi, nel tratto che costeggia le odierne mura urbane di Spo- 
leto, e più precisamente, dalla porta s. Matteo al pubblico Mattatoio. Anche l’arginello che nella 
parte inferiore di questa via costeggia lo Staffolo, fino al torrione angolare delle mura urbane, 
venne formato con gli sterri di via Cecili: una piccola quantità infine, come materiale ingrassante, 
fu sparsa negli attigui campi, già di proprietà Caraffa, ed oggi del Marchese Collicola. 
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Al disotto di questo strato costituito da fumus, cocci e frammenti di laterizi, 


Fio. l. 


e di cui era impossibile determinare lo spessore per il modo stesso di formazione, 
raccolsi un pezzo di lastrone di marmo lunese, alto m. 0,21, largo m. 0,27, spesso 
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m. 0,06, recante il seguente frammento epigrafico romano, nel quale sono ricordati 
chiaramente i Quatuorviri municipali. 


Z£AANI 
| Il aVI 


Raccolsi ancora una testa muliebre, di grandezza naturale, scolpita in marmo, di 
buon lavoro, assai guasta però, e mancante quasi interamente del lato sinistro. 

Allo strato descritto faceva seguito un altro sirato misto di argilla (!), cenere, 
carboni, cocci antichi di varie epoche, laterizi, frammenti di tegoloni e grossi massi 
di pietra, alcuni dei quali, evidentemente, avanzi di lastricati, altri tolti da edifici. 

Prossimamente alle basi del muro sì trovarono anche i resti di quattro poveris- 
sime inumazioni, protette alla meglio da tegoloni. 

Questo strato, come è facile intendere, si mostrava più potente man mano che 
il livello della strada discendeva, e potei stabilire che esso appariva all'angolo con- 
finante col palazzo Montevecchio di Ferentillo, dell'ex convento di s. Nicolò, fino 
alla ripiegatura del muro di opera poligonale, in cui vedesi la porta urbana accen- 
nata di sopra. 

Anche di questo strato fu impossibile determinare lo spessore e per il modo di 
formazione, sopra un terreno roccioso, ripidissimo, e per il taglio a piano inclinato. 
obliquo, che si era costretti a farne, nonchè per gli sconvolgimenti in esso arrecati 
da un pozzo già ostruito, e di cui si demolì il rivestimento moderno di mattoni fino 
al livello stradale, e di alcune fondamenta di fabbriche non antiche, pur esse de- 
molite (°). 

Noterò che in questo strato si raccolsero, più frequentemente, lucerne cristiane 
e monete imperiali, e che lo strato stesso ostruiva per intero la porta urbana rimessa 
alla luce, e della quale parlerò poi. 

Quasi a livello del piano attuale, vicino al muro urbano, e non molto lungi 
dalla ricordata porta, si rinvenne un frammento di scultura in marmo bianco, rap- 
presentante una parte di gamba umana attaccata a grosso sostegno di marmo. 


RAT, 


ri) Mi piace richiamare l’attenzione dei lettori sopra questo strato di argilla cenere e carboni, 
che, per me, è il. prodotto del violento disfacimento dei muri delle case costruite di mattoni crudi 
seccati al sole. Veggasi il mio libro: Pao, studî e ricerche. Nota C. p. h0p> Liù Spoleto, Tip. 
nr, 1894. 

|(£) Venne anche demolito tumultuariamente, per ingiustificati. allarmi, uf Avancorpo in mu- 
ratura nel quale si apriva un grande arco ;a sesto acuto, misurante cinque. metri di: corda. Tale 
arco, benchè non avesse in sè pregio di arte, pure si sarebbe dovuto conservare per la storia del 
vaste edificio cui fu addossato, e perchè aggiungeva una nota grandemente pittoresca a quell’im- 
ponente e strano insieme di ruderi, diversissimi per età e per arte, che formano oggi la facciata a 
tramontana dell’ex-convento di s. Nicolò. 

Il pozzo, certamente moderno, era aderente all'angolo formato dall’avancorpo dell'arcone e il 
muro di opera poligonale Sarebbe utile, credo, esplorarne la parte rimasta intatta sotterra. 
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Riuscito felicemente lo sterro dell'orto del sig. Duca di Ferentillo, chiesi e 
ottenni di allargare di poco lo scavo nel terreno adiacente, per constatare se vi fos- 
sero ancora tracce della torre che, a quanto io supponeva, doveva aver fiancheggiata 
la porta urbana. 


Rigo. 


Ai vestigi di una torre o di ‘altra opera sporgente in quel luogo ‘aveva pensato 
il Sansi, quando lasciò ricordo che dall'angolo del muro in cui si apre la porta 
«muoveva, sono pochi anni, ad angolo retto, una serie di: grandi pelroni irre- 
golari, perpendicolarmente alla via» (Sansi, Degli edifici e dei frammenti ecc. 
pag. 54), purtroppo rimossi dal luogo allorchè fu spianata la strada. 

Il benemerito storico spoletino, però, non avendo posto mente alla notevole ri- 
piegatura, in quel punto, delle antiche mura, e non sapendo di altre pietre che in 
prossimità del muro da lui accennato io potei vedere, come ho detto, in occasione 
dello scavo di alcune fosse per porre in quel luogo delle piante ornamentali, cre- 
dette che la torre, od altra opera sporgente, si svolgesse in senso opposto a quello 
che, anche per altre considerazioni io riteneva, e che si è poi esattamente verificato. 

Messa mano a questo lavoro addizionale, trovata fortunatamente una vecchia fossa 
morta, potei subito constatare che il muro, del quale il Sansi aveva visto demolire 
l'affioramento superficiale, scendeva ancora intatto sotterra e formava appunto la pa- 


AS 
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rete di levante della fossa morta che gli era stata addossata, senza, per fortuna 
danneggiarla. 


. In breve, fu tagliato il terreno a scarpa, e vennero così rimessi a luce tre lati 


della torre, la quale, con singolare costruzione, segue l'andamento scosceso e acciden- 


RIG4.3. 


(44 


tato di quello, mostrandosi quasi inerpicata sulla rupe, con effetto assai pittoresco ; 
e si vide allora che il quarto lato di essa era formato da un tratto delle antiche 
mura urbane cui la torre in origine venne addossata. 

Durante il breve taglio a scarpa per mettere in evidenza i muri della torre, 
osservai, in ispecie sulla fronte di questa, il terreno quasi perfettamente diviso in 
due grandi strati: uno superiore, composto esclusivamente di cocci aretini (arretina 
vasa) e terra, ed uno inferiore, composto, parimente, di terra e di coccì etrusco-cam- 

26 
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pani e di ossami. Presso la base della torre, lato nord, ebbi io stesso 
raccogliere una moneta fusa di Todi, l’unica del genere trovata in È i 
Ma prima di parlare di questa moneta e di dare esatto conto dei 
rinvenuti, è necessario esporre alcune ‘osservazioni sulle costruzioni rim: 
perto, per determinare il vero carattere e la successione cronologica. 
Il barone Sansi è l'ultimo scrittore, per ragione di tempo, che siasi 
mura primitive di Spoleto, studiandone e descrivendone, nell'opera cita 
e diligente lavoro, tutti i resti allora visibili. Egli fu seguace convin 
di Petit-Radel, della quale fece anche un sunto mirabile nel citato suo 
edifici e dei frammenti storici delle antiche età di Spoleto, Foligno, S 
ed affermò sempre recisamente, anche in altre pubblicazioni, che 


(op. cit. pag. 72), ed alcune anomalie, qua e là da lui stesso nota 
l'ipotesi di restauri apportati da vicini, passeggeri, dominatori (op. ci 


di queste mura; questione che, sono omai tutti d'accordo, dovrà essere 
risoluta dalla zappa. fig: 

Senza entrare, quindi, a discutere se le mura siano pelasgiche 
tive, a me basterà di dare qui ragguaglio esatto dei fatti osservat 
mente se essi corrispondano o meno con quanto venne da altri asserit Or: 
esito ad affermare che gli sterri di via Cecili modificano notevolmente le co 


leto sorsero tutte in un tempo e con i caratteri costruttivi del cosiddett 
pelasgico, un gran tratto di esse, invece, ricostruito ab ‘mis fundam 
riodo assai più tardo, presenta i caratteri che i trattatisti assegnano al 

e mostra altresì un notevole perfezionamento nell'arte del costruire. e della di 


e formi un corpo solo col breve tratto che si vedeva scoperto anche pri i 
sotto l'angolo sporgente dell’ex-convento di s. Nicolò e già descritto ( 
cit. pag. 54). Esso ne presenta tutti i caratteri: varietà grande nelle fi 7 


Ma, se ciò è evidente, è anche ben evidente che il muro costruito 
zione del primo, sopra il quale poggia quasi tutta la facciata dell’ ex- 


gli orti già Catena, ora delle Monache di s. Omobono (') e si spinge fino 

(!) Questo muro, fino a non molti anni or sono, era in gran parte visibile dall: 
Acquistate le soprastanti fabbriche dalle Monache dette del Palazzo, improvvisamente 
cinta dell'orto venne rialzato, e l’antica costruzione di opera poligonale fu così tolta » ) 
pubblico. Sarebbe cosa di molta utilità e per gli studî e per la città stessa, ritornare alla pubblic L 
quel notevole tratto delle primitive mura. E con un po’ di buona volontà da parte di tut 


presa non sarebbe difficile, nè troppo dispendiosa. Mr sc. 
N 3 v°@ Ve: dl 
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destra della antica porta Ponzianina e riapparisce, per breve tratto, poco oltre la 
spalla sinistra di questa, è evidente, dico, che tale. muro appartiene al cosiddetto 
terzo stile, come anche la torre da me rimessa in luce, costruita contemporaneamente 
ad esso, ma appoggiata al muro del secondo stile già preesistente. 

.Che queste costruzioni appartengano a quello che chiamasi terzo stile pelasgico, 
ne è prova indiscutibile, la figura delle pietre tendenti alla linea orizzontale; cosa 
che non si verifica mai nei due precedenti generi, come può vedersi nelle figure 1. 
2, 4 e 5 messe a confronto tra di loro (!). 

Che la torre, la quale misura di fronte m. 8 e di fianco (lato ovest) m. 7,04, 
ed era leggermente rastremata, sia del terzo stile e contemporanea al muro già accen- 
nato, ne è prova l'indiscutibile fatto della grande sua regolarità costruttiva, tale che, 
in ispecie verso l'angolo di ponente, si direbbe della più bella epoca romana; e l'altro 
fatto, non meno indiscutibile, che, mentre i tre muri sporgenti della torre sono di 
questo stile, il quarto muro, quello cui venne addossata, è della più bella e svariata 
opera poligonale. 

Ne è da trascurare che mentre, dovunque le mura Spoletine mostrino, per rottura, 
la sezione, si veggono costrutte di due fila di massi, uno interno ed uno esterno, la 
torre ha, invece, un solo filare di pietre; e che, mentre la faccia interna di queste 
pietre è scabra, la faccia del muro cui venne addossata è perfettamente spianata. 

. K si noti che questo lavoro di spianamento della faccia del muro del secondo 
stile; era assolutamente inutile poichè, non vedendosi in esso alcuna apertura, bisogna 
di necessità supporre che l'interno della torre fosse occupato da un terrapieno, come 
si vede, appunto, nella parte di essa torre rimasta in piedi. 

Provata così l’unità del muro detto del secondo stile; è facile e semplice mostrare 
che la torre'fu' una posteriore modificazione e un perfezionamento del primitivo piano 
di difesa della prossima porta urbana. 

‘La porta, alta m. 2,44, larga m. 1,25, assai angusta quindi, sì apriva, come ho 
già accennato, nella ripiegatura della cinta primitiva, appartenente al secondo stile, 
ed aveva la precisa disposizione della porta oxec@ (Vitruvio, lib. I, cap. 5), dispo- 
sizione rammentata, come è noto, nei poemi omerici e mantenuta nelle fortificazioni 
militari fino alla invenzione delle armi da fuoco. 

Stabilito ciò, siamo obbligati a concludere che il sentiero esterno; conducente 
alla porta, dovesse salire in senso contrario alla strada moderna costeggiando, cioè, 
il muro urbano primitivo a piccola distanza, sotto il palazzo del Duca Montevecchio 
di Ferentillo, e forse sotto la facciata settentrionale di quello Pompili, già Gavotti 
(dove fu un viottolo medioevale), sboccando all'incirca, presso il piede della Torre 
dell'Olio (?). 


(1) Le incisioni che adornano questo scritto sono eseguite su fotografie della Scuola Arti gra- 
fiche annessa al Convitto, esistente in Spoleto, per gli Orfani degli Impiegati civili dello Stato, 
e su disegni del prof. Giuseppe Moscatelli. 

(2) È un'alta e singolare torre di pianta rettangolare, che domina tutta la parte bassa-della città. 
| Chiamasi. dell’Olio perchè, sorgendo vicino alla Porta Fuga o di Annibale, il volgo crede che 
da essa gli Spoletini versassero olio bollente contro il fiero Cartaginese. Siccome nihil sub sole novi, 
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Accortisi però, forse per dura esperienza, i ricostruttori del muro € 
mato del terzo stile, quanto una simile disposizione, forte negli assalti, E eri 
gente gli assalitori a volgere per lungo tratto il fianco destro scoperto 
fosse invece opportuna agli agguati, costruirono una robusta torre .sull’ang 
del primitivo muro, modificando la topografia, come vedesi nello anne 
quanto vantaggio ognuno facilmente comprende. voi 


dimenticata in modo da non rimanerne ricordo alcuno. 

Rispetto al quando, questo solo, per ora, può dirsi: che venne : 
assai rozza, adoperandovi pietre perfettamente squadrate, forse spogli 
e bra manzo a Na alla rinfusa frammenti di. laterizi pur essi torna 


di scavo nella parte interna, il quale ci dia più ampia coguisianal 
della condizione della strada. > oto 


plicemente la fototipia della porta (fig. 3). i ina 

Verificatosi un cedimento nell'angolo rientrante del muro e ridotta 
dizioni la spalla destra della porta, sia per disordinato defluire di acq 
cagioni, si determinò lo schianto dell’architrave all'angolo superiore de 
nistra. Fu allora, certamente, che ad evitare pericoli e, forse, il franame 
parte delle a venne ostruita la. sporta. frà 


alta delle mura, eseguito, con grandi massi perfettamente squadrati « e adi 
massi che lasciano molto dubbio siano <a di altri edifici. pie I 


stra, per il AT è così sconnessa, da sembrare un rafforzamento n st 
se la porta, anzichè nel centro della ripiegatura del muro, si fosse aperti 


e che poi perdutasi memoria del tempo e delle persone, la tradizione classica abbia 
pravvento, determinando una ingenua e innocente confusione. riot 
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muri paralleli. Ma una pietra tagliata ad angolo rientrante sulla sua faccia esterna, 
e formante parte di ambedue i muri, toglie ogni ragione a un tal dubbio. 
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dotti dall’attrito dei piedi, incavi ancora visibili a chi ben guardi; però, come si arri- 
vasse a questa soglia non saprei dire, essendo quivi il terreno, forse ad arte, profon- 
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da risolvere il problema. Parrebbe che vi fosse stato un ponticello di 
unire la porta al terreno roccioso che le affiora di contro, e nel quale, 
era tagliato il sentiero che ad essa conduceva. Ma checchè sia. di ciò, ( 
che tale porta, unitamente alla torre e ai muri contigui, formano, oggi 


Forse si potrebbe utilmente fin da ora studiare i ri. di ti 
pianta romana di Spoleto, evidentissima ancora,.e con gli altri avanzi 
da me già segnalati nelle MNot/sie del gennaio 1898, e scoperti nell’ i 


nuovi materiali per una completa illustrazione delle primitive mur 
leto. Chiudo quindi JU, breve nota dando qui sotto un elenco SRI 


andati, come tanti altri, allo scarico, nel torrente Tescino, venne 
subito raccolti, ricomposti per quanto fu possibile, ordinati e consi 
merita Accademia Spoletina la quale ebbe modo, così, di iniziare 
archeologica locale di piccoli oggetti e di frammenti, la cui importanz: 
di quell'antica città, non può sfuggire di certo ad alcuno. 


Figuline. 


1. Due coperchi di vasi con ornati lineari rosso-bruno, su fondo paglie 
brano imitazioni dei vasi delle Isole. 
2. Frammento della bocca di un vaso con ornati come sopra. rela 
8. Due piccoli frammenti degli orli di due vasi di bucchero cinereo 
4. Due frammenti di rivestimento fittile di tempio di vile Anaao 


di 


allora di stile tuscanico. 
6. Un frammento di cornice baccellata, di stile tuscanico. 
7. Un frammento di rivestimento di colonnetta scanalata. 


(1) Dico forse ad arte, essendo noti gli accorgimenti, usati in tutti i nil per. 
Però, non è ) Amprobabile che, in questo caso, siasi utilizzata una spaccatura Uaturale de 


torio Emanuele, num. 1. 
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(8. Innumerevoli frammenti di vasi etrusco-campani di svariate forme e -dimen- 
sioni, ricoperti di vernici scure con ornamenti di palmette impresse e circoli con- 
centrici. Alcuni di tali frammenti hanno vernici di colore metallico, bellissime. 

Quattordici fondi di tali vasi recano impresse, in rilievo, le lettere L-OP 
Due recano il bollo con lettere retrograde, anch'esse di rilievo 1O-Y Dodici recano 
il bollo c. s. AD-D Due recano il bollo in rilievo L-CA Uno con il bollo c. s. 
M- AC Uno con il bollo e. s. CN-Il Uno con il bollo c. s. SA-MF Due con 
il bollo ce. s. AA Uno con il bollo c. s. M.M Nell’orlo interno di una tazza si 
legge graffito a mano libera: ..... VIL.MI-ALO Nel ventre di tre altre tazze è 
graffito rispettivamente : 


a) LPV DO A vena biurb pi. 


9. Dodici frammenti di vasi assai sottili di spessore, con ornati a rilievo. 

10. Innumerevoli frammenti di vasi aretini, a vernice rossa, di varie forme e 
dimensioni. Alcuni fondi recano impressi i bolli riprodotti nel C. Z. Z. XI, 2° n. 6700, 
197, 555, 561, 584, 586, 589, 685, 688 7, ed altri di incerta lettura. Sembrano 
nuovi i bolli seguenti. a) P-Ai 2) AN... c) C-HOS... d) ALVS (?) e) C-IOR (?) 
f)M-P.C- IOC... 

Alcuni di questi frammenti sono ornati, di rilievo, con fogliami e animali. Sopra 
la figura di un cane in corsa si legge: | RIMV ... 

11. Nove piccoli frammenti di vasi etrusco-campani, dipinti a varî colori. 

12. Molti frammenti di lucerne monolycni lisce ed ornate, fini e grossolane, 
alcune senza vernice ed altre verniciate di nero o di rosso. Tra queste ultime ve ne 
sono alcune cristiane, recanti impresso a rilievo: a) la croce del labaro costantiniano ; 
b) dl pavone; c) l'agnello con foglia di vite in una zampa. 

13. Varî frammenti di vasi deformati da una sovra cottura. 

14. Varî frammenti di grandi dolii. 

15. Molti frammenti di anfore anepigrafi e di altri recipienti comuni. 


Laterizi. 


16. Molti frammenti di tegoloni. 

17. Cinque mattoni triangolari con uno dei lati convesso. 
18. Centonovantaquattro mattoncini per opus spicatum. 
19. Venticinque mattoncini romboidali. 


Osso. 


20. Parte superiore di un omero, di proporzioni straordinarie, ritenuto come 
appartenente ad un animale del genere Bos. 
21. Un cucchiaino. 
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pol e ida ua Liscio. ia 7 iosa dd dead” 0 i 
23. Stilo da scrivere, intiero, Pre frammentato. i 
24. dea manichetto tornito. gare osseo «jay Tee (ua 
fi J Ì pid: it: Ca CAMIBrvOtat £0 iù ii roof 
ni Sire i Bronzo. peg»: 
gira Wi alto i dani er pa 


2a creta fusa di Todi, con ae di cane o lupo, come è 


rs 


ua Lira... NEI 4 eftod fi | 
26. Cinque assi Turiati assai Cogorifv (iv, «ei | 
27. Due assi unciali divisi per metà. carta 
28. Quarantasette monete romane coniate di medio, piccolo 
quasi tutte di pessima conservazione. À, vB 
29. Varî frammenti di bronzo in lamina e verghette, tm 
chiave intiera. 1 dir Gia leda isa 1060 
Agent 5 AO 
(pitt Vita DA 
80, Un I rotto in qnaf pezzi vada nera 
(UY : ? ( } YI | PE + ‘4 (e 
Filme Di 
SRTtagiat SL 
31. Molti frammenti di vasellame assai fine, pi 
variegati. pe 
 Inlonachi. i 
| HE 
82. Varî. frammenti srictil alcuni dipinti di nero con 01 
di rosso, di azzurro, di violetto, di giallo ecc, in ORE 
Marmi. 
i 4 HAS 
CAME 33. Oltre la testa muliebre, la gamba umana e l'iscri; 


vennero raccolti anche parecchi frammenti di lastre di porfido, — 


zetto, bigio antico e marmo lunese, un pezzo di cornice non 
peduccio con foro centrale ecc. e 
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IV. ROMA 


Nuove scoperte nella città e nel suburbio. 


Regione V. Facendosi uno sterro in piazza Guglielmo Pepe, di fronte alla 
chiesa di s. Bibiana, a quattro metri sotto il livello stradale è stato rimesso in luce 
un avanzo di antico muraglione ad opera quadrata di tufo. Esso trovasi in direzione 
da nord-est a sud-ovest; e nel piccolo tratto scoperto conserva quattro filari di massi 
alternativamente sovrapposti per lunghezza e per testata. 

Regione VII. In piazza Venezia, continuandosi lo sterro nell’area del palazzo 
Torlonia verso la via dei Fornari, sono stati scoperti altri resti di antiche costruzioni 
di diversa età, alcuni dei quali sembrano appartenere a grandioso edificio pubblico. 
Fra la terra è stato raccolto un pezzo di cornice marmorea, di elegantissimo e fino 
intaglio, lungo m. 1,40 X 0,60 X 0,25 e perfettamente conservato. 

Si rinvennero pure: un rocchio di colonna baccellata, in pavonazzetto, lungo 
m. 0,40, col diametro di m. 0,14; due rocchi di granito bigio, l'uno lungo m. 0,90, 
diam. m. 0,32, l’altro lungo m. 0,55, diam. m. 0,18; tre altri rocchi di colonne in 
marmo bianco, del diametro di m. 0.20, lunghi rispettivamente m. 0,92, m. 0,90 e 
m. 0,64; un capitello alto m. 0,60, tutto guasto e consunto; un frammento di pic- 
cola cornice, o di zoccolo, in porfido; due altri pezzi di cornice in rosso antico; una 
testa muliebre, in marmo, alta m. 0,40, mancante in gran parte del volto, con accon- 
ciatura di capelli dell'età di Adriano; un torso di statuetta ignuda; un pezzo di base 
di candelabro; una testa di leone; due piccoli frammenti spettanti a sarcofagi, con 
resti di figure in rilievo, d'arte assai mediocre. 

Oltre i descritti marmi, si recuperarono nel medesimo sterro due iscrizioni se- 
polcrali, che erano state già vedute e copiate in altri tempi, ma poi erano andate 
perdute. La prima è incisa a grandi lettere sopra un cippo di travertino, che ora è 
rotto nella parte inferiore, e dice: 


SEX ceoVALER IM 
CABaMOL 
FIRMINVS 
VIENNAE 

MILES-COH-INUI-PR 
GALLI 
MILITAVIT: ANN-XVIIII 


visit. RN KXXXI 


“ro 


Fafcdee 1, RED WADI 


Questo cippo fu trovato circa la metà del secolo XVIII nella vigna Pelucchi, 
posta fra le vie Pinciana e Salaria. Trovasi edito, con qualche varietà di lettura, 
nel C. ZL. ZL. vol. VI, n. 2549. 


27 
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i ire rr ‘2 SEE 
L'altra iscrizione è la seguente, incisa sopra una lastra marmorea co 

di m. 0,26,16: 


dis. ma. 
I-SHETCIO FR. 
ONTONI:. 
ATHENIA-AMAN 
DA : CONIVGI 


BENE: MERENTI Do 


ET-SIBI* POSTERISO *8U25 
3) 


È pubblicata nel rod ito volume del C. i LD 200% ‘dall 
Finalmente fu trovato un gruppo di circa duemila monete, del 
piccolo modulo, che dovranno essere ripulite per poterle riconose 


diciannove lucerne fittili, di forma comune, senza ornati, pareccl 
mancanti di qualche parte; cinque anfore in terracotta; un gra 
l'orlo superiore; ed un catillo di macina in pietra albana. 

Regione IX. Nel gittare le fondamenta di un nuovo villin 
l'on. avv. Pilade Mazza, al Lungotevere Vallati, si è rinvenuto fra alat 
di piccola statuetta di marmo, senza mano, lungo m. 0,20; parte dì 
con metà dalla mano, spettante egualmente ad una statua marmore: 
ed un pezzo di tegolone col noto bollo di Marcio Lucifero, dell'età. di 
XV, 61. ‘SOR 9 

Via Labicana. Circa il terzo chilometro della via Labicana s bei 
per fondare una casa rustica, si sono incontrati avanzi di costruzior p 
in mattoni, spettanti ad antichi sepoleri che fiancheggiavano quel 
alla terra si raccolsero quattro olle cinerarie fittili; un’arca, parime 
lunga m. 2,40 x 0,44; ed un cippo marmoreo, con cornice, Ala m. 0,9 
che in belli caratteri porta incisa l'iscrizione: 


Di: M: 
DB BARDÌS 4 1 
CHRYSAE- 
ET-VERNAE: 
ITALVS:PATR: 
B- M- FEC: 
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di lastra marmorea di m. 0,30 X 0,20, che conserva parte di una iscrizione se- 
polcrale : 


BENETVI 
SIBI. E 


LONETV 


Si rinvennero pure due frammenti di sarcofagi marmorei, con piccoli resti di 
genietti alati, in alto rilievo; un pezzo di cornicione in travertino, lungo m. 2,45 X 
0,30 X 0,65; ed un frammento di tegola col bollo di Marcio Demetrio, dell'età di 
Vespasiano, C. Z. L. XV, 1273 a. 


G. GATTI. 


Regione I /(LATIUM ET CAMPANIA). 
LATIUM. 


V. OSTIA — Zenvenimento di dolti frumentarii. 

Facendosi un piccolo sterro in Ostia, per regolare il deflusso delle acque, in 
un'antica stanza posta di fronte all'edificio che un tempo serviva a deposito del sale 
ed ove ora risiedono i custodi delle antichità, a pochi centimetri sotto gli avanzi 
di un rozzo pavimento medioevale a grossi tasselli di marmo, si è rinvenuto un note- 
vole deposito di grandi dolii da frumento. La parte 
principale della stanza è di forma quadrata, con un’ap- 
pendice da un lato, e misura in complesso una super- 
ficie di circa 150 metri quadrati. I dolii, avvicinati 
uno all’altro in tante file parallele, occupano tutta 
l'area del magazzino: sono in numero di 35, e si 
trovano disposti nel modo che qui schematicamente 
è indicato. 

Essi sono interrati quasi fino alla bocca, ed in 
; molti manca, o totalmente od in parte, il grosso 
É labbro superiore, che andò spezzato quando si rialzò 
il livello della stanza e vi si costruì il pavimento 
medioevale. Alcuni dolii presentano rotture e screpo- 
lature anche assai lunghe, in vario senso, che fino da 
antico furono riparate per mezzo delle solite ricuci- 
ture con asticelle di piombo a forma di croce latina. 

La capacità di ciascun dolio era segnata sul labbro in grandi e belle cifre nu- 
meriche, incise dopo la cottura dei vasi: ed è espressa col multiplo della misura 
unitaria, che è l’anfora, aggiuntavi sovente l'indicazione della metà di essa (S) e 
della frazione quarantottesimale in sestarii (2). 
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REESE IMAA SERIE MINIERE 

Queste cifre sono abbastanza ben conservate in 23 dei 35 dolii 
presentano le seguenti misure di capacità, col minimo di anfore 28 di 


di anfore 47: 


1 XXVIIIS 8° LS 

Di XXIXS I 14 {XLI 

BRASS 15 XLIS 

4° XXXIIS me RLIt st 

Bi XXXVS II nel DI 

6 XXXVIS DII 18. XL ILOUL 
7 XXXVIIS OM 19 XLIIS (ripetuta ance 
8 XXKIXSC0H 20. XLIII 

D. XXXIXSCaN 21. XLIIIS 

10° XXXIXS DIII 22 XLIIS 

La 23. XLVII 

12 0XLS 


preposti alla fornace in cui i dolii vennero tstbtioalti 


GENIALIS RASIN RHODINVS 
PONTICI SER FE SER FEC | 


DI 


Il primo è conosciuto per essere stato veduto dal Fabretti sopra 


VI. MARINO — 7omba preistorica, laziale, sco pressi 
Il giorno 4 corr. sul declivio di una tra le più gaie colline, Cas DI Ì 
a tre chilometri, o poco più, da Marino, andando verso RoMag e precisa 
vigna della signora Onorati Celeste vedova LI Giulio, SÒ è rinven 


Si procedeva ad alcuni lavori di scavo per la piantagione di Rios 


quando alla profondità di circa due metri e mezzo, e proprio ad. olti 
e | cinquanta dal sodo, o terra vergine, a m. la dal casale, a nord-: 


e a n o: | ur 
Por rio 3A vir, ART 


ga 
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luce una vettina o dolio coperto alla bocca con una lastra di pietra friabile, detta 
cappellaccio, che per essere molto corrosa non fu possibile ricuperare, essendosi 
ridotta in frantumi. Per tal motivo non potei neppure precisare la sua conformazione, 
ritengo però sia stata tagliata a disco, almeno da quanto ho potuto rilevare da un 
piccolo pezzo che accennava a breve curva. Con certezza invece posso precisare lo 
spessore della lastra, variabile dagli otto ai dieci centimetri. 

Su di essa stavano circa 40 cm. di sfaldature della medesima pietra, l’unico 
segno pel ritrovamento di tali sepolereti. 

Il dolio ha il labbro svasato, rotto in un punto solo, ventre rigonfio, sul quale 
trovansi impostate orizzontalmente due anse ad arco. 

Misura m. 0,49 di altezza, m. 0,37 di diametro interno alla bocca e m. 0,51 
di massimo diametro al ventre. È formato con impasto grossolano in cui predomina 
la sabbia vulcanica, ed ha pareti sufficientemente spesse, cotte al rosso anche all’esterno, 
sebbene non sempre regolare. 

Nel territorio laziale è questo il primo dolio che viene alla luce intero, e for- 
merà uno degli oggetti più importanti del piccolo Museo cittadino, da poco costituito 
per mia iniziativa. 

Nell'interno del dolio si sono rinvenuti cinque vasi, dei quali quattro in perfetto 
stato di conservazione. 

È notevole fra essi un orciuolo, l’unico che è stato rotto, di forma villanoviana, 
biconica, di cui manca però il cono corrispondente al collo, molto meno sviluppato 
dell’inferiore; ha corpo molto espanso sul quale restano ancora gli attacchi di un'ansa 
impostata verticalmente sulla spalla. Mostra sul corpo motivi ornamentali a meandro, 
e linee dentellate eseguite, senza dubbio, con conchiglia; misura m. 0,62 di circon- 
ferenza massima. 

Gli altri vasi sono: 

a) Un’anforetta con ventre a bulla che si ripiega nella parte superiore per unirsi 
al breve collo con labbro riversato all'infuori. È provveduto di due anse a nastro, 
attaccate sul labbro e sulla spalla, ha sul ventre quattro bugnette equidistanti. Mi- 
sura m. 0,128 di altezza, m. 0,072 di diametro alla bocca, e m. 0,56 di massima 
circonferenza. 

6) Un'olletta con le pareti ingubbiate di nero e lucidate; ha corpo rigonfio 
sul quale si attacca il collo a tronco di cono, con piccolissimo labbro a penna, river- 
sato all'infuori. È provveduto di manico a nastro, impostato verticalmente sulla spalla. 
Misura m. 0,172 di altezza, m. 0,103 di diametro alla bocca e m. 0,66 di massima 
circonferenza. 

c) Una ciotola a cono tronco molto depresso, con fondo rilevato all'interno, a 
largo orlo rientrante, nel quale riscontransi tre bugnette. È provveduta di un’ansa 
cilindrica impostata orizzontalmente sotto l'orlo; misura m. 0,084 di altezza e m. 0,163 
di diametro alla bocca. 

Immediatamente sotto ai detti vasi, in fondo al dolio, giaceva l'ossuario, dello 
stesso impasto grossolano, come del resto anche gli altri vasi, chiuso alla bocca dalla 
ciotola testè descritta. 


VENOSA ad — 


DI 


Il vaso poi è provveduto di due anse verticali opposte, ciascuna 
costituita da due cilindretti avvicinati e attaccati tra il labbro e le : 
m. 0,252 di altezza, m. 0,141 di diametro interno alla bocca, m. 0,22 
esterno al labbro e m. 1,02 di circonferenza massima. Sao; 

Nessun oggetto di metallo fu rinvenuto nella tomba, la quale appartie: 
periodo laziale. 981 

Con questa nuova scoperta si è precisata un'altra delle necropoli. 
sono sicuro, darà in seguito altro materiale. E che sia quella una nec 
indizio sicuro la soprastante collina, detta Castel de’ Paolis, splendi 
sizione topografica, e che sicuramente doveva essere abitata, come del r 
ferma una costante vecchissima tradizione paesana; la quale addita qu 
il punto ove sorgeva l'antica Castrimoentum. Avvalora siffatta tradiz 
antichissimo, specie di sedile in marmo, che trovasi nella collina, nel 
ancora: ... (Castri)moenien(s) Cf. C. I L. XIV, n. 2474. sb 


regione, fertilissima anche per l'archeologia, e cioè in quella di s. Ro 

s ; % È i de 
relazione del febbraio p.p., sulla linea Marino-Frascati, nella quale gior 
scoprì altro materiale non solo in vasi, ma anche in bronzi, che, come 


Reorone II (APULIA). ded Gi 

VII. VENOSA — Titolo sepolcrale rinvenuto nel territorio. 

A Boreano, presso Venosa fu rinvenuta una pietra a guisa di picco. 
posteriormente segata circa a metà, alta m. 1,48, coi diametri rispettivi 


x sI 


e 0,35, sopra la quale è incisa la seguente epigrafe sepolerale: 


CARPINIAE DORCADI MTRI 
CARPINIAE FIRMILLAE AVIAE 
VIVAE 


POMPONIA HERACLIA PARENTIB\s 

fis, w 
La pietra trovasi ora depositata a Gaudiano, presso Lavello, in un fc 
l'on. Giustino Fortunato, il quale comunicò gentilmente l’ epigrafe, inviandone al: 


un calco cartaceo ed alcune riproduzioni fotografiche. - bit 
int 
/ Cs 
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VIII. TARANTO — Tombe e ceramiche greco-arcaiche del R. Arse- 
nale e del Borgo orientale (città nuova). 

Nei magazzini del museo archeologico di Taranto trovai in frammenti tre tazze 
greche a figure nere, le feci restaurare e ne rintracciai la provenienza dal Giornale 
degli scavi, che nel 1893 redasse l’ex-conservatore cav. Francesco Conteduca. 


Fic. 1. 


1. Kylixa di Tleson figlio di Nearchos (*): venne in luce nella località della 
Villa Pepe (ora distrutta), durante i lavori di sterro del R. Arsenale di Taranto, il 
10 febbraio 1893, in una tomba, che era stata tagliata nella roccia tufacea ed 
avente le dimensioni di m. 2,20 X 0,85 X 0,70. 

Forma elegantissima (fig. 1) e slanciata con piede discoidale ad alto gambo inter- 
namente vuoto, con fondo cupo, che sopra le anse finisce a vivo spigolo, distaccan- 
dovisi il labbro alto, obliquo ed aperto verso l'orlo. Altezza m. 0,152; diametro 
m. 0,23. 

L'interno è verniciato, meno che un filetto del colore dell'argilla cotta, sotto 
l'orlo, e un disco riservato nel fondo con punto centrale nero, chiuso in un piccolo 
circolo a filetto di vernice tralasciata e in altro circolo più largo a fasciolina nera. 
Nell'esterno, tra la zona all'altezza della impostatura delle anse e il labbro largo 
m. 0,03, entrambi riservati, corre intorno un filetto nero di divisione: il resto è 


(1) W. Klein, Die Griechischen Vasen mit Meistersignaturen, 2° ediz, pag. 73 e segg 
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verniciato, esclusa una fasciolina allo svolto del fondo, la costa del piede 

gente, e la parte interna dei manichi. Vernice lucida di un bel nero eb 
finissima e molto leggera, di suono metallico e di un vivo colore giall 
A e B. In meszo alla zona riservata tra le due anse è iti com 


lati delle anse, con colore ila applicato e particolari incisi. | 
Il Klein ha già registrato 36 coppe di questo Maestro (?). 
Le altre due tazze erano state trovate presso il medesimo 06 il. 
dentro un FINA di grosse tegole. pane > 


vemente in curva, dove s'imposta il labbro alto m. 0,27 ed un 
Altezza m. 0, mu 134; diametro m. abi: 


n 


anse sono riservate, come anche è 
al limite inferiore del gambo, è una fasciolina in vernice arrossa 
ciato, nel centro dentro il gambo, un bitorzolo d'argilla, aggiunto. 
prodotto dal perno del tornio. Argilla giallo-arancio cupo. i 


rappresentanza nel fondo interno e con grandi dono sriluppaii in 
riore dell’ esterno, lasciata “nel colore ‘dell argilla cotta. Il pao n 


nelle bende delle acconciature ei, nei capelli degli 1 uomini e nel 

cavalli: le carni delle donne sono a ‘color bianco applicato, il quale è qu 
sparito: c'è lusso di graffiti tratti con sicurezza, specialmente negli orna 
e nei On degli ornamenti in | testa allo donne. Sie. 


è un guerriero (fig. 2) corrente a s. (scudo beotico). 101 la 
Esterno. A. Ara accesa; di sopra vola un uccello: uomo virile che c 
tiene afferrata pel braccio una donna, la quale fugge verso destra insien o 
compagne che la precedono, in atto di spavento (fig. 3). : 
B. Quattro cavalieri al galoppo verso sinistra, portanti la. lanci 
un uccello (fig. 4). ubi» x 
In A e B all'altezza del limite superiore degli attacchi delle anse corr 
lina nera tutto intorno, la quale taglia, per così dire, le figure. della 
(1) W. Klein, op. cit., pag. 18. 
(*) Op. cit, pagg. 3, 5 e 73. 
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zione: un'altra linea nera a cerchio, in fondo allo spazio riservato, designa il piano 
di posa. 

3. Aylix. Piede discoidale a costa riservata e alto gambo vuoto di dentro ; calice 
a fondo curvo, labbro dritto senza alcuna modanatura ed orlo leggermente ingrossato. 
Altezza m. 0,126; diametro m. 0,207. 


FIGI 2: 


Verniciata nell'interno, tranne che la solita fasciolina sotto l’orlo e il disco cen- 
trale con tracce di due cerchietti concentrici nel mezzo (frammentata). Nell'esterno 
sono riservate dal fondo dell'argilla la solita fascia allo svolto del corpo e la zona 
con piccole figure nere all'altezza degli attacchi delle anse. Vernice nera lucente; 
argilla giallo-arancio. 

A. Tre corridori ignudi, verso destra, fra due agonotheti ravvolti nell’himation: ai 
fianchi delle anse, palmette a foglie nere, sostenute da uno stelo terminato in due 
volute (Ufr. Notizie degli Scavi, 1903, pag, 40, fig. 9). 

Il colore paonazzo è applicato nelle palmette, nei capelli delle figure e nei manti 
degli agonotheti: sui manti stessi è qualche segno di ornamento a punti di bianco 
| applicato. Particolari incisi con qualche trascuratezza. 

B. La medesima rappresentanza con la sola variante che la figura più avanti 


nella corsa volge il capo indietro verso gli altri due corridori che seguono. 
28 
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Alcune altre tombe d'età greco-arcalca si rinvennero recentemente nei i 
l'Arsenale, in contrada s. Antonio, presso la Villa Giovinazzi (che fra 
distrutta), durante gli scavi per i grandi lavori del nuovo ospedale mili 
e fu nella primavera del 1900, quando: si posero le fondamenta del pri 


ale i 


bis Db 
per le malattie comuni, ad ovest del muro che isola il luogo riservato 


di 


fra loro e alla stessa profondità dal piano di campagna, quattro olpbe ' 
esplorare con l'assistenza del custode degli scavi Francesco Piepoli. E 

La figura 5 mostra le prime tre tombe tagliato per metà in sezio 
della larghezza, e l'ultima tomba, ancora intera e liberata della terra sop 
tanto per la metà anteriore. ae 


Descrizione delle tombe. 
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coperto di due lastroni della medesima pietra, uniti perfettamente nel mezzo per la 
larghezza, e conteneva il solo scheletro disteso da oriente ad occidente. 


Ù BIG» 5. 


26 aprile. — Tomba II. A m. 2 di profondità, sarcofago in carparo di m. 2 X 
0,50 X 0,47, coperto da due lastroni della lunghezza totale di m. 2,20: v'era lo sche- 
letro rivolto ad occidente ed aveva sul corpo: 

4. Kylix (cfr. per la forma la fig. 6): 
riuscì alquanto schiacciata nel labbro prima 
della cottura. Alt. m. 0,120-0,125; diametro 
m. 0,196-0,203. 

Vernice nera a riflessi opalini nell'interno, 
meno che nel giro sotto l'orlo e nel tondino 
centrale, il quale ha un punto nero nel mezzo, 
compreso da un cerchiello a filetto e da un altro più ampio a fascia in vernice: 
nell'esterno la vernice è lucida ma sbiadita, resa qua e là quasi verdognola per so- 


e % 


Fis. 6. 


verchia cottura e danneggiata in qualche parte del labbro; sono riservate la costa 
del piede, la fascia allo svolto del corpo, il lato interno delle anse e la stretta zona 
all’altezza degli attacchi dei due manichi. Fondo dell'argilla aranciato. 
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che camminano verso destra, fra due personaggi in piedi contrapposti ed 
L'uno dei galli è coperto di color bianco, l’altro è nero con la parte su 
corpo a punti bianchi, il grosso dell'ala in paonazzo, le penne inferiori 
della coda filettata di bianco; cresta e bargigli in paonazzo: l' himatio: 
naggio che sta di fronte ai galli, è di color paonazzo, con bianco applicati 
del lembo sostenuto dal braccio destro: l' Rimation invece del personaggi 
dietro i galli, è nero e decorato, nel senso 
ghezza, da un giro di puntini bianchi 
due strisce bianche, col risvolto del lem 
Ai lati delle anse una ibis: ha le ali sp: 
parte mediana in paonazzo tra due linee so 
B. Nel campo opposto della stessa zo 
desima rappresentazione, ma con alcune i 
il gallo bianco è insieme con una gallina ì 
Fi. 8. di cresta e di bargigli ed ha il petto in 

grosso dell'ala in nero, a punti di bianc 

himatia dei due personaggi astanti sono entrambi neri con ornato 
punteggiata fra due altre linee in bianco e con risvolti in paonazzo. 


i 


si 


a YV_® <> D = 
Il 


Fis. 9. 


5. Kylia di tipo come il n. 2 
con fasciolina riservata, sen 
a riflessi opalini. L'orlo del 
diam. m. 0,176. 

Interno. Tondino del colore dell’ 
aperte (paonazzo applicato) dentro u 

A, B. In ambo le parti, nel e 
anse a tutto il labbro, è la medesi 
trapposte e ad ali alzate (colori ap 


; ma di piccole dimensioni, con anse no 
altro, allo svolto del corpo, con vernice bella e 
la tazza non è riuscito a cerchio perfetto. Alt. m. 

È ped. 


argilla nel fondo, con piccola figura d' ibis 
n cerchio tratto a vernice senza corpo (fig 
ampo non verniciato da sotto gli attacchi di 
ma rappresentanza (fig. 9) di due paonesse c 


. . . * Ù 
plicati paonazzo e bianco) presso i manichi, 
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un ornato fitomorfo nel mezzo, costituito di una catena di palmette e fiori di loto 
contrapposti, con paonazzo applicato: dischetti in color bianco dentro gli anelli della 
catena. 

Le due coppe testè descritte hanno caratteri di tecnica e di stile così somiglianti 
fra di loro, che mostrano d'essere uscite da una medesima fabbrica: il lavoro di pit- 
tura, sebbene un po accurato nell’esemplare 
n. 4, è tuttavia andante; particolari incisi con 
rozza trascuratezza e senza precisione: nel ge- 
nere delle rappresentanze le coppie dei galli 
del n. 4 e l’ornato fitomorfo del n. 5 sono in- 
spirati alle opere nicosteniche. 

6. Anfora (fig. 10). Alt, m. 0,385-0,39; 
circonf. m. 0,754. Restaurata nella parte su- 
periore, perchè trovata rotta. Argilla di un giallo 
caldo. 

È tutta verniciata in nero, meno che nel 
collo, alla base del quale è un anello plastico. 
Internamente ed esternamente al labbro, verso 
la rastremazione del corpo ed esternamente sul 
piede è un paio di strette fascie circolari in 
morello applicato; intorno alla massima espan- 
sione del vaso gira una fascia in bianco tra due fascioline in morello. 

7. Anfora simile alla precedente: l’anello plastico alla base del collo non fu 
finito a perfezione dal tornitore; la vernice nero-lucente è riuscita in alcuni punti 
troppo cotta, e il giallo dell'argilla ha preso un tono freddo. Ha un sol foro di rot- 
tura nel ventre. Alt. m. 0,39-0,395; circonf. m. 0,767. 

Vi è di notevole che, dalla parte dove il vaso stava adagiato e in contatto sullo 
scheletro, è rimasta attaccata la impressione di un pezzo di trama del tessuto, nel 
quale poteva essere avvolto il cadavere. 

Tomba III. Sarcofago di carparo a m. 2,80 dal piano di campagna, con le 
dimensioni di m. 2,10 X 0,57 X 0,52 e coperto da due lastroni della stessa pietra, 
i quali erano uniti per una lunghezza totale di m. 2,26 ed erano larghi m. 0,67, con 
lo spessore di m. 0,18. i 

Dentro si è rinvenuto lo scheletro disteso verso occidente, ed aveva a sinistra, 
presso il teschio, i seguenti vasetti di eccellente argilla e tutti verniciati a nero lu- 
cido finissimo. 

8. Zekythos di corpo alto a pareti quasi dritte, sfuggenti alla base; sottile col- 
larino al termine della spalla: bocchino a campana con orlo riservato, pieduccio di- 
scoidale a costa riservata con listello sporgente alla base e verniciato: non è verni- 
ciata tra il fondo e il piede. (Cfr. per la forma: Furtwàngler, B. V. Tav. VI, fig. 176). 
Alt. m. 0,203. 

9. Zekythos panciuta (aryballos) con bocchino a campana ed orlo riservato : collo 
corto e semplice piede liscio, a cercine obliquo. Alt. m. 0,087-0,089. 


Fia. 10. 
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10. Skyphos di forma comune, con semplice piede liscio, a cercine to: 
m. 0,083- 0,084; diam. della boceai m. 0,093, |. mia 


frantumi di legno. Gli otto chiodi sono di ferro a larga asta tondeggi: 
ce due volte ad A retto. per la ribaditura: di sotto la testa del. 


syersale, a cui segue un altro spessore di due centimetri di 100 con le fi 
O non si tratta pala di una cassa mortuaria dentro il sar 


punta ritorta. 
Tomba IV. L'ultima tomba, a m. 2.45 di profondità dal suolo. 
consisteva in una cassa è fatta dig un! 2° alia den lavorato e squadrato 


e di una EA della stessa pietra in dadi pezzi. La tomba misur È m. a 
lunghezza, m. 0,55 di “e e m. 9, 40 di profondità : vi cn lo ch letro 


Nel Borgo orientale di Taranto (città sia) il 6 giugno. ‘1899 si coi 
i lavori di sterro per fondare una casa di proprietà del sig. Giovanni. "Da 
quale oggi è segnata col numero civico 4 in via Giuseppe Pisanelli. TRE Ta 
Durante tali scavi, in un'area di m. 14X16 si scoprirono otto. tombe 
delle quali una fu più delle altre interessante e si trovò il 13 giugno, a 
dal piano di campagna d'allora. Il sito della ‘tomba corrisponde present 
nella prima camera a pian terreno della sovra indicata casa, presso il muro 
nante con l'edificio del sig. Francesco Protopapa, a m. 4,20 dal fronte strad 
Il sepolcro era di forma rettangolare, tagliato nella roccia; con le dimei 3 
m. 1,80 X 0,50 X 0,32, esposto da nord a sud e coperto da un lastrone. di pietr: 6 
paro: dentro si trovarono con lo scheletro le seguenti due bellissime tazze grec 
11. Grande %y/ix di tipo come il n.2: ne è riprodotto il disegno con la figur 
Restaurata e riattaccata nel piede. Alt. m. 0,188; diam. m. 0,275-0,280. 0° 


Internamente è tutta verniciata di bel nero Juli meno che un: Lei, rispa. 
vicino l'orlo. 


9A 


Argilla di color giallo rossastro, dali fine e leggano con suono mel 
La decorazione nella zona sullo svolto del corpo, a baccellatura nera e p 
fra linee concentriche e sormontata da “una fascia a punti neri alternatamente i 


alto e in basso, trova esatto confronto ‘00, contorno del fondo N] ones 
n. 2 (vedi fig. 2). î 
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12. Xylix simile alla precedente, ma con anse più sottili e svelte, un po’ volte 
in su (fig. 12). Sotto il piede, invece che due filetti concentrici alla base del breve 
gambo, ne ha uno solo alla base e uno molto più internato. Stile a grandi figure nere 
con ritocchi ed accessori in paonazzo e in bianco, con particolari graffiti da mano 
sicura. 


Ha due pezzetti riattaccati nel piede. Alt. m. 0,140-0,144; diam. m. 0,250-0,255. 
Interno (fig. 13). Arianna e Dionysos barbato (cornucopia). 


Fre. 12. 


Esterno. A. Ercole (fig. 14) che con la clava assalta il centauro Nesso, fra due 
tivure virili astate e contrapposte, dietro ciascuna delle quali stanno simmetricamente 
una figura muliebre e una di uomo barbato. 

B. Sette figure virili astate (fig. 15), di cui le prime sei in perfetta disposizione 
simmetrica. 
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onoscere per la c 


iova € 


G 
stessi lavori di fondazione della casa del sig. Giovanni De Vita diede anche cerami h 


vonologia che qualcuna delle altre tombe rinvenute neg. 


. 


corinzie. 


Ecco in proposito i brevi cenni registrati nel giornale di quegli scavi, che io 


sorvegliare dal diligente e bravo custode Francesco 


Piepoli: 


io de 


scavi nel terreno edificator 


situato fra le vie Principe Amedeo e Mazzini e venduto, co 


. — Borgo orientale di Taranto 


7 giugno 1899 


sig. Carlo Cacace, 


riserva della proprietà del sottosuolo, al sig. Giovanni De Vita. 
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Tomba I. Scheletro nella nuda terra, giacente sopra la roccia tufacea ed esposto 
con la testa a nord e le estremità verso il sud: presso lo scheletro era un alabastron 
o bombylios di forma corinzia e d'argilla chiaro-pallida, con tracce di colori dipinti 
in rosso e in bruno (alt. m. 0,10; circonf. alla massima espansione del vaso m. 0,16). 


9 giugno. — Tomba II. Scheletro con la testa a sud e i piedi a nord, in una 
fossa dentro la nuda terra e coperta da un lastrone di carparo (dimensioni: m. 1,42 X 
0,41 X 0,27): nessun oggetto di corredo funebre. 


eZ n 


Tomba LL. Tomba come sopra (dimensioni: m. 1,38 X 0,37 X 0,32). 

Tomba IV. Tomba come sopra (dimensioni: m. 1,44 X 0,29 X 0,23). 

Tomba V. Tomba a fossa nella nuda terra ed esposta da levante a ponente: 
mancava la copertura e le ossa umane sì trovarono sconvolte, per essere stato il se- 
polero già altra volta frugato: si raccolsero tuttavia frammenti di due vasetti d'argilla 
chiara, più una piccola leXythos corinzia con quattro animali ricorrentisi nella zona 
di mezzo (alt. m. 0,07; circonf. mass. m. 0,125), ed altro simile vasetto senza rap- 
presentanza figurata e solo con qualche traccia di color bruno nel corpo. 
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e coperta da un lastrone di carparo dello. spessore di m. 0,25: vi. 
scheletro con la testa a sud e i piedi a nord, presso i quali giaceva 
m. 0,25, verniciata di nero e col fondo distaccato. n die) Ae 
13 giugno. — Zomba VII. Sepolero con le due kylikes greche pi 
blicate ai nn. 11 e 12. “B 
17 giugno. — 7omba VIII. Sepolero a m. 2,00 dal piano di 
vato nello strato di tufo con una lunghezza di m. 1,65 per una larg 
ed una profondità di m. 0,40: lo copriva un grosso lastrone di 
golare, lungo m. 1,65, largo in media m. Ru; 58 e eso m. 0, 15 
solamente lo scheletro rivolto a sun 
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L SOVANA (Comune di Sorano) — Nuove scoperte nella necropoli. 
Dopo gli. scavi eseguiti dai sigg. Merlini nella necropoli di Sovana, sui quali 
ui pene 1902, pag. 494 seg., altri ne furono intrapresi che portarono alla 
erta d Li nuove tombe. Ed anche di questi do qui brevissimo conto a seguito € 

m ito della Relazione suddetta, limitandomi, per mancanza di dati sufficienti 
tà di descrizione, ad una semplice illustrazione degli oggetti più notevoli 


Ì ici VARIA) nei recenti tei e di ia di anelli, tuttora ine- 
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E con questo mi sembra di aver fornito al lettore un'idea, per quanto sommaria, 
tuttavia abbastanza chiara e completa degli scavi eseguiti dai sigg. Merlini e dei 
principali risultati che ne derivano per lo studio delle antichità sovanesi, 

Come nel precedente rapporto, dividerò anche in questo gli oggetti che prendo 
ad esaminare in due gruppi, a seconda che appartengono alle tombe arcaiche od a 
quelle del periodo etrusco-romano. 


Tombe arcaiche. 


Anche nei presenti scavi si raccolsero alcuni di quei singolari foculi in terracotta, 
peculiari delle tombe sovanesi, di cui discorsi in Notizie 1. c., riproducendone quattro 
bellissimi esemplari a pag. 504, fig. 5. A_ complemento della serie, finora, per quanto 
io mi sappia, unica, di questi foculi, do qui alla fig. 1 un quinto esemplare, il quale 


gal, 


si distingue da quelli già pubblicati, per la circostanza ch'esso è provveduto d'una 
sola bocca per sostegno d'altro vaso, e per avere sopra i lati brevi due grosse appen- 
dici o maniglie, in forma di rozza testa e collo d'ariete. Il foculo è lungo m. 0,47, alto 
m. 0,23, largo m. 0,22. Impasto e decorazione corrispondono in tutto il resto agli 
esemplari già da me pubblicati (1). 


(*) Nei magazzini del R. Museo Archeologico di Firenze esisteva da tempo un foculo similissimo 
a quello fig. 1, avente però sul dinanzi una sola fila di aperture e i soliti quattro apici agli angoli 
superiori. Di tale oggetto ignoravasi la provenienza; ma dopo le scoperte Merlini non può esserci 
più dubbio che anche esso deriva dalla necropoli di Sovana. Fu certamente rinvenuto negli scavi 
che ivi eseguì fra il 1859 e 1861 la benemerita Società Colombaria di Firenze. Di fatti nel volume 
di Atti da questa pubblicato l’anno 1893 e comprendente i lavori della società dal 1856 al 1890 
(Firenze, Carnesecchi), è ricordato fra gli oggetti antichi di spettanza della Società stessa (pag, 307, 


fari . . . . . i À î % Ò 
n. 76), « un oggetto di terra ordinaria, simile ad un'urna cineraria, con trafori triangolari » che 
non può essere altro che il nostro foculo. 
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Alle categorie di vasi che ho partitamente enumerate nel citato primo rapporto 


delle Nozzzie 1902, ed alla cui illustrazione servono le figure ivi annesse 1.3*, deb- 


bonsi ora aggiungere due nuove specie di stoviglie rappresentate dai grandi vasi qui 
riprodotti alla fig. 2, n. 1e 3. Con questi vasi si rende completa la serie delle ce- 
ramiche solite a rinvenirsi nelle tombe a camera, più antiche, dell'Etruria meridio- 
male e specialmente di quelle del territorio vulcentano. 


i) 
4 


Al genere di vasi d'argilla ancora mal depurata, con ingubbiatura rossa ed or- 
nati sovrappinti in bianco, appartiene la grossa coppa o fruttiera fig. 2,1. Gli ornati 
consistono, a parte le larghe fasce o cerchi che limitano le zone, in una linea on- 
dulata sulla parte più alta del gambo del piede, in grossi zig-zag a tre aste sul 
ventre, e in un giro di triplici cerchielli concentrici ad un punto, nella zona sotto 
l'orlo del vaso (alt. m. 0,28). 

Ml cratere a piede imbutiforme, frammentario fig. 2,3, appartiene invece alla 
categoria dei vasi ad incamiciatura bianca con ornati sovrappinti in ocra rossa. Tali 
ornati sono: grossi zig-zag a tre aste o braccia come quelli del vaso precedente; 
una fila di linee inclinate, incontrantisi a due a due ad angolo acuto nelle due zone 
del ventre; giro di rombi a graticciata, tangenti per le punte, sulle spalle. Il vaso 
è alto in complesso m. 0,35. 

Come forma non comune fra i vasi di argilla non bene depurata, a superficie 
grigio-marrone, aggiungo qui alla fig. 2,2 un'elegante oinochoe con corpo a pera e 
bocca tonda, munita di due piccole rotelle embrionali ai lati del manico. La deco- 


“razione consiste di due file di semplici semicerchi graffiti, intersecantisi sulla parte 


alta delle spalle (alt. m. 0,22). 
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Tombe etrusco-romane. 


Nella precedente relazione (pag. 508 sg.) non detti alcuna riproduzione del ma- 
teriale appartenente a questa classe di tombe, e quasi soltanto mi limitai a descri- 
vere diffusamente il più singolare dei vasetti allora rinvenuti, cioè il bicchiere a rilievi 
applicati, con cannella o rubinetto in forma di prora di nave, che sono ora lieto di 
poter qui pubblicare alla fig. 5, col permesso del sig. Emilio Merlini, in cui e 
detto vaso trovasi tuttora. i) 


1 2 3 4-5 6 i 7 
Briesns. 


Gli scavi recenti avendo considerevolmente aumentato il numero di tombe del 
periodo etrusco-romano, rimedio alla precedente mancanza, pubblicando qui. alle 
figo. 3, 4, 6 alcuni degli oggetti più caratteristici testè recuperati, avvertendo che 
in questa scelta, fatta per il museo di Firenze, si è avuto specialmente di mira che. 
vi fossero rappresentate tutte le diverse specie di ceramiche raccolte nelle nuove | 
tombe. Il che era tanto più da farsi, in quanto che i trovamenti di alcune monete 
di bronzo, apparse nelle tombe stesse, ne determinano con precisione l'epoca dal. 
sec. III a. Cr. a tutto il sec. I ed anche un po' oltre, fin dentro l'impero romano, 

La classe più antica, quella cioè dei vasi etrusco-campani a tutta vernice nera 
lucente, è rappresentata nelle nostre figure dagli esemplari seguenti: uiI% 

Fig. 3,3. Tazza a manichi compressi, decorata nel centro interno di I pie 
glioline (marche) stampate, di varî cerchielli incisi e di tre file di punteggiature a 
sgraffio. Alt. m. 0,048; diam. m. 0,135. 


Vest 


salt, 
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Fig. 4,1. Coppina a corpo sgusciato e labbro svoltato a campana, priva di anse. 
Alt. m. 0,053. 

Fig. 4,7. Skyphos a doppia ansa verticale bifida, curvata ad occhiello sull'orlo 
della bocca. Vernice a forte riflesso argenteo. Alt. m. 0,08. 

Fig. 4,9. Cosiddetto atramentario, cioè piccolo recipiente cilindriforme, profilato 
a rocchetto, alto m. 0,058, coperto di una splendida vernice nera. 

Un secondo esemplare di quelli contrattati pel museo di Firenze, mostra invece 


‘una brutta e cattiva vernice semiopaca, ora in parte saltata via. Tale vaso va cer- 
tamente classificato piuttosto che fra i prodotti scadenti di fabbriche adatte, fra 
quelli fatti in officine che imitavano i vasi genuini etrusco-campani. 


A questo stesso genere appartiene altresì il piccolo vasetto od attingitoio a 
corpo tondeggiante fig. 4,5: forma straordinariamente frequente nelle tombe contem- 
poranee di tutta quanta l' Etruria e specialmente dell’ Etruria settentrionale. Il nostro 
esemplare è alto m. 0,06. 

Un prodotto anche più scadente di fabbriche d’imitazione è la coppa o baci- 
nella fig. 3,6, la quale, anzichè di vernice nera, è coperta di una densa e grassa ver- 
nice di color rosso-sporco, affatto insolita nei veri e propri vasi etrusco-campani. 
Alt. m. 0,066. 

Con questo vaso devesi collegare il gran piatto o bacino con orlo rafforzato a 
cordone fig. 3,5. L'argilla è di color rosso-mattone ed il piatto tutto quanto è co- 
perto di color rosso-scuro, sul quale sono dipinti in bianco varî cerchielli concentrici 
ma non equidistanti. Il nostro esemplare, alto m. 0,058, ha un diametro di m. 0,48. 
Con vasi di tal foggia si raccolgono grandi piatti, analoghi per la forma all’aretino 
fig. 4,6 ma di molto maggiori proporzioni, i quali però sono interamente verniciati 
neri e mostrano ornati a stampa e a graffio del genere di quelli etrusco-campani. 
Il nostro vaso fig. 3,5 fu rinvenuto nella stessa tomba coi vasi fig. 3, n. 1-2, 4, 6-7; 
fig. 4, n. 1, 4-5, 8-9; fig. 5. 
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Quasi un anello di congiunzione, per sviluppo di tecnica, fra i vasi verniciati 
neri descritti fin qui e quelli a semplice color naturale che. seguiranno immediata- 
mente, possono considerarsi i due vasettini: Dr 

Fig. 4,8. Ampollina a fuso, con peduccio modanato, d'argilla rossiccia, coperto 
di brutta vernice nerastra soltanto nel collo ed alla bocca. Alt. m. 0,16. 


TG. 


Fig. 4,2. Piccolissima ampollina a corpo piriforme, anch'essa, come la precedente, 
verniciata in origine soltanto al collo ed alla bocca. Alt. m. 0,055. 

Vasi grezzi, cioè senza ornamentazione a vernice 0 colore, sono: PA 

Fig. 3,4. Grossa fiasca con corpo a bacinella e lungo collo conoide, d'argilla 
giallognolo-chiara, alta m. 0,34, di forma svelta ed elegante. ANtgi 

Fig. 3,7. Vaso analogo al precedente, ma a corpo globulare e collo cilindrico, 
provvisto di anello plastico alla base. Argilla rossiccia. Alt. m. 0,22. 
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Fig. 3,1. Vasetto a collo cilindrico e corpo a rotula appiattita, d'argilla color 
mattone. Sulle spalle sono incisi profondamente i due segni o marche *#A/. Alt. 
m. 0,11. 

Fig. 4,4. Olla o poculo a corpo sferoidale ed orlo ripreso, d'argilla rosso-mat- 
tone. Alt. m. 0,095. 

Fig. 4,3. Ampolla a corpo ovoidale, con bocca bilobata ed ansa a bastoncello: 
argilla giallognolo-chiara. Alt. m. 0,10. Anche questo è un prodotto d’'imitazione, 
abbastanza mal riuscito, di una forma di vaso elegantissimo, frequente fra gli etru- 
sco-campani più tardi, sopratutto nel Volterrano e nell’ Etruria settentrionale. (Cfr. 
Notizie 1901, pag. 8; per la forma v. p. es. Furtwingler, B. V. n. 210). 

Fig. 6,8. Bellissimo e finissimo nappo (in parte frammentario) ad un'ansa, con 
eleganti modanature al collo ed al piede, d'argilla rossiccia depuratissima. L'ansa è 
inoltre decorata al sommo di una fogliolina d'edera riportata, e le sue braccia s’in- 
curvano a ricci e protuberanze negli attacchi sull'orlo della bocca. Le pareti del 
vaso sono straordinariamente sottili. Alt. m. 0,097. 

Il vaso testè descritto apre tutta una serie di vasi grezzi, raccolti in copia negli 
scavi Merlini, e di cui i più caratteristici esemplari possono vedersi qui riprodotti 
alla fig. 6. La specialità di tali vasi, oltrechè nella sottigliezza delle pareti e nel- 
l'eleganza delle forme, sta in una sobria e rudimentale decorazione, per lo più a 
rilievo, ottenuta con pastelli e filetti di argilla, applicati al vaso già formato al 
tornio. A questo genere di stoviglie può anche, per molti rispetti, riportarsi il pecu- 
liarissimo vasetto, con sgocciolatoio a prora di nave, descritto in Notizie 1902, 
pag. 508, e di cui, come dissi, posso ora dar quì la riproduzione fotografica alla 
tig. 5. La forma di questo vaso, la cui natura non fu da me bene dichiarata nel 
citato primo rapporto sugli scavi Merlini, è affatto analoga a quella del bicchiere 
fig. 6,6, meno la cannella o sgocciolatoio presso la base; quasi identica del pari è 
la decorazione a festoni e tenie, ottenute nel modo sopraindicato; ma, come ebbi a 
rilevare nel citato luogo, la dipendenza del nostro vaso dagli etrusco-campani, 
oltre che nei rimanenti quadrucci figurali applicati all'esterno, il cui stile non ci 
permette di scendere troppo in basso, sta sopratutto nella circostanza che il vaso era 
in origine ricoperto, piuttosto che d'una cattiva vernice, d'una mano di color nero 
poco resistente e quindi ora quasi completamente saltato via. Sotto questi rispetti 
quindi il vaso può realmente considerarsi come un prodotto tardo, quasi direi come 
una sopravvivenza, degli etrusco-campani, mentre la forma e certi elementi decorativi 
sono desunti dalla classe dei vasi grezzi. 

Del resto quest'ultimo genere di vasi può dirsi, per tecnica e sviluppo di forme, 
come intermedio fra gli etrusco-campani ed i vasi d'Arezzo, con ambedue le quali 
classi hanno molteplici punti di contatto nella qualità della decorazione; al pari, per 
esempio, delle così dette coppe samie o megaresi. Così parimenti l’olletta biansata 
fi. 6,5 è decorata di denti a sgraffio che non possono a meno di ricordare, tanto gli 
etrusco-campani, quanto gli aretini. 

Quale particolarità di tecnica debbo inoltre notare che, mentre la maggior parte 
di questi vasi è di colore rosso-scuro, cioè del colore stesso dell'argilla, alcuni mo- 
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dei vasi rossi sieno qua e là macchiati in iscuro. 
Ecco ora i vasi di questa classe da noi riprodotti di su fotogr 
Fig. 6,1. Tazza fonda globulare con alto labbro, d'argilla rossa. 
anse laterali, striate, sono fornite di due orecchiette di riporto al so: 
linguetta ornamentale in basso. Il ventre del vaso è ornato, nella mani 
di un cordoncino in rilievo, modanato a festone mediante piccoli colpi 


m. 0,08. 


Fig. 6,2. Tazza di forma analoga alla precedente, ma con anse sei 
prive di orecchiette. Il corpo è decorato di un cordoncino a rilievo, serpeg 
danato a spirale e festoni, e di linguelle o nastri svolazzanti nelle curve. 
Colore ig Sironi cinereo- bruno. Malt, m. sita i badi dn 


DS 


corazione Tia numero iui Il colore della capa è  cinereo- 
m. 0,08. s0700) DI 

Fig. 6,6. Poculo o bicchiere a corpo allungato, rastremantesi verso il 
labbro orizzontale. Le decorazione è la stessa dei due vasi precedenti, so 
della spirale sono molto più strette e sentite. Alt. m. 0,14. fosse" GAI 

Fig. 6,7. Poculo simile al precedente ma con orlo più accentuato, mun 
ralmente di due anse ad orecchia. Il corpo è ornato esternamente di tanti 


chiovi a rilievo. ottenuti con pastellini d'argilla applicati sul vaso e ridot 
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Gli scavi Merlini hanno, a quanto pare, fornito solo per eccezione ceramiche 
del genere aretino a vernice rosso-corallina. Io ho osservato nel loro magazzeno solo 
due piccoli piatti, con peduccio circolare ed orlo retto, uno dei quali, alto m. 0,038, 
largo in diam. m. 0,175, è qui riprodotto alla fig. 4,6. L'orlo del vaso è ornato 
esternamente di due cordoncini plastici arricciati in punta, a mo' d'arco di guerra: 
ornato frequentissimo in piattini di questo genere, la .cui forma sembra essere ri- 
masta peculiare dell'Italia, non essendosene mai trovati nei paesi transalpini (cfr. 
Holder, Mormen der ròm. Thong. tav. 19,1 e p. 5). Nel centro del vaso vedesi la 
marca, in forma di pianta di piede umano, con l'iscrizione: 


L- OPTATVS/-- TI (Titi ?) 


Anche nelle tombe del periodo etrusco-romano, come in quelle arcaiche, la suppel- 
lettile metallica è apparsa costantemente assai scarsa. Come forma di vaso non molto 
frequente e caratteristico per quest'epoca, riproduco alla fig. 3,2 un grosso recipiente 
di bronzo, in forma di mezzo ovo capovolto, cui fa da sostegno un peduccio a calice 
(altezza complessiva m. 0,215). La collezione Merlini contiene due esemplari di 
questi vasi trovati in una tomba del campo della Zinza, unitamente alle stoviglie 
fig. 3, n. 1 e 4-7; fig. 4, n. ], 4-5, 8-9; fig. 5. Nel Museo di Firenze, (prime sale 
dei bronzi etruschi) se ne conserva un terzo esemplare, di proporzioni anche maggiori 
e di perfetta conservazione, proveniente da Talamone. 

G. PELLEGRINI. 


III. ROMA. 


Nuove scoperte nella città e nel suburbio. 


Regione IV. In via Baccina, sterrandosi per ampliare il fabbricato ad uso di 
tipografia, di proprietà Staderini, sono tornati in luce, quasi a livello della strada, 
avanzi di antichi muri laterizi, alcuni dei quali spettavano ad una stanza larga 
m. 6,50, lunga m. 7,10. 

Ivi presso si rinvenne un capitello corinzio in marmo bianco, alto m. 0,48 col 
diametro di m. 0,38; e fra la terra si raccolsero varî pezzi di mattoni, con bollo di 
fabbrica, tagliati quasi tutti diagonalmente e messi in opera di rivestimento a cor- 
tina. Quattro dei bolli sono già noti, e riproducono quelli pubblicati nel C. /. L. 
vol. XV, nn. 70, 96, 392 (tre esemplari), 7040: altri due sono inediti. Il primo 
sigillo è rettangolare, e da tre diversi frammenti risulta la leggenda: 


EX - P- ARR - FAD : CAEP - RF-FE|/ 
PAETIN:-ET:-APRON: COS 


cioè: ex praedis Arriae Fadillae Caepionianis, Rufelli Felicis ece.: cfr. C. XV, 89. 
30 
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L'altro è circolare, e presenta una varietà del sigillo dato nel C. XV, 


PAETIN «E APRONIAN-COS- 
ZOSIMVS-M-AVS 


V. 2 leggasi: Zosimus M. Anni Veri servus. 
RAGHona VELL Dai movimenti di terra, che proseguono nell'area. 


antichi qui Nat indicati: Marmo. Rocchio di colonna di marmo 
m. 1,28, diam. m. 0,25; altro simile, lungo m. 0,78, diam. m. 0,2 
di colonna tortile, lungo m. 0,20, diam. m. 0,12; due mezze colonne. 


fontana, diam. m. 0,35; peso circolare di marmo bianco, diam. m. 0,1 
peso, di basalte; lastra marmorea, con cornice, alta m. 0,15 X 0,13, SU 
in caratteri assai minuti il titolo sepolcrale: 


D- M- 
FABIVS - QVETVS 
VIXIT « ANNIS © 
LXXX « MILIT * ANN 
XXVII * FECIT - 


A\VR * FABIANVS 
CNERISTSVO" 


schiacciati e consunti; manico di sin vaso, in rame, lungo m. 0,18, decor: 
mità con un'aquila da ali spiegate; lucerna di bronzo, ornata nel chieti 
stina muliebre in rilievo; chiave di ferro lunga m. 0,08. — Terracotta. Ott 
di varia forma e grandezza; ente Be lucerne vai at di forma com 


tina, e ine col monogramma cristiano; tre pezzi Fi tegole, su cui sono im 
bolli di fabbrica, già conosciuti, di Allieno. Proclo, di L. Lanio Felicissix 
L. Aurelio Rufo (e. I. L. XV, 143067b5,1882), t; 

Via Appia Nuova. Nell' eseguire alcuni lavori per l'ampliani io ] 
zione ferroviaria delle Frattocchie (antica stazione di Marino), fra il 18° e il 
lometro della via Appia nuova, a m. 0,80 sotto il piano di campagna, è torn: 
luce, per la lunghezza di m. 7 ,60, un tratto di antica strada romana co 


sali RPRARA , 
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consueti poligoni di selce. La strada è larga m. 2,25, e da ambedue i lati ha la 
crepidine alta m. 0,10, selciata anch'essa sul ciglio per la larghezza di m. 0,15. Questo 
diverticolo, nel tratto scoperto, va da nord-est a sud-ovest, e doveva congiungere l'Appia 
antica alla Latina. 

Fra la terra si è rinvenuta la parte superiore di un cippo sepolcrale in marmo, 
con cornice, su cui leggesi: 


Dali. cl. - 
P- AELIO - AVG. Ljih 


Via Nomentana. Nello sterro pet l'allargamento della via Nomentana, in 
prossimità della basilica di s. Agnese, è stato recuperato un frammento di lastrone 
di marmo, alto m. 0,52 X 0,37, che conserva: 


ZII 
NTSV 
TANGVS 1] 


/AENSAVRC 

/A-PROCLA®P"A |\ 

KARISSIMAE- F\ 
B-LIBERTAB - POS\ 
H-M. H . N: 
N44 


Questa memoria ricorda un liberto imperiale, (proc. )hensauro(rum), e la moglie 
sim... a Procla Q. f. pa(rentes), che fecero il monumento sepolcrale ad una 
loro figlioletta, destinandolo anche a sè stessi ed ai proprî liberti. Le iniziali Q. F- 
(Quinti filia), dopo il nome Procla, furono aggiunte posteriormente fra la 4* e la 
5* linea, con caratteri minori. 

Via Trionfale. Costruendosi una fornace di proprietà del sig. Sinigaglia, 
presso la via moderna appellata Candia, si è rinvenuta una grossa lastra di marmo 
bianco, in forma di trapezoforo, alta m. 0,78 X 0,94 X 0,14, su cui è incisa in buone 
lettere l'iscrizione: 
SILVANO 
SACRVM- 
MW& ANNIVS 
MARINVS 

Da se D 


In prossimità del caseggiato di s. Onofrio, facendosi il muro di recinto ad un 
villino, a m. 1,50 sotto il piano della odierna via Trionfale, si è incontrata una 
tomba lunga m. 2,10 X 0,60, incavata nel terreno vergine e coperta con tegoloni alla 
cappuccina. Nell’interno vi si trovarono le ossa dello scheletro, totalmente ricoperte 
ed avvolte dalla creta filtrata attraverso le tegole della copertura. 

G. GATTI. 


VELLETRI ti sine 


— 


Recione I (ZATIUM ET CAMPANIA) —— 
LATIUM. si 


una antica consuetudine, i muratori di notte tempo operarono l'apertui 
dell'arca, allo scopo di far bottino degli oggetti in essa contenuti; é 
guente denunciarono a me il rinvenimento del sepolcro. 3 
Il sarcofago, di pietra albana, è scavato in un sol pezzo e misura 

il coperchio monolite, è formato di una lastra dello spessore di > 
m. 0,06 all'ingiro della cassa. Il lavoro è rozzamente eseguito a s 
iscrizione alcuna. Mi 
Lo scheletro contenuto nella tomba, ‘orientato a levante, è di per 

ossa hanno perduto ogni traccia di sostanza organica ed i soli sali . 
stano, sono così rammolliti per la eccessiva umidità, da stritolarsi 
pressione della mano. (A 
Ai piedi dello scheletro i muratori rinvennero i seguenti vasi: 

1) Olletta ovoidale, di forma elegante, a corpo espanso, stretta 

bocca leggermente svasata. Misura mm. 113 di altezza e il diametro dell 
è di mm. 94. 2 300] 
2) Olletta ovoidale più piccola, di forma identica alla precedezing | 

con la bocca di mm. 69. ws 
Queste due piccole olle presentano un impasto poco compatto, for 

e sabbia vulcanica. Esse ricordano perfettamente le terrecotte laziali che 
nero anche ultimamente nei sepolcreti della villa Cavalieri a Frascati. | 
8) Una piccola ciotola ad impasto chiaro, alta mm. 38 e col diame 
superiore di mm. 85. red ai 
4) Piccolo kantharos di terracotta verniciata color arancione, con sf 

nero. È alto mm. 67 ed il diametro della bocca è di mm. 72. Nella 
riore e posteriore del ventre sono dipinte, in nero, due palmette di lauro lil 
fregi a pallini e bastoncini. $ ui, 
Nel fondo del EaD4NAndA) in mezzo alla terra ‘penetrata colle acque 


uno n Di altri ornamenti in bronzo non si rinvennero sg e ciò fi 
tare che i RITO RR sottratto Ln oggetto, 


siano serviti, in parte, di suppellettile proveniente da topatli di età riti più. 


Ulteriori scavi potrebbero dirci se la tomba sia isolata, o faccia parte 
sepolereto. I 
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V. NORBA — Relazione sopra gli scavi esequiti a Norba nell'estate 
dell’anno 1902. 


Colle ricerche fatte da noi a Norba nell’estate dell'anno 1901 e coi risultati per 
esse ottenuti e da noi esposti nella Relazione già a suo tempo pubblicata (!), non 
si poteva certamente dire esaurito il tema, il quale, piuttosto che scelto da noi, era 
a noi da lungo tempo proposto da quanti con ragione esigevano, che alla penna si 
associasse ormai il piccone a fine di trarne documenti irrefragabili e di fatto per la 
questione, che si agita intorno alle origini delle città così dette pelasgiche dell'Italia 
centrale. Quella stessa Relazione, mentre adduceva una copia notevole di fatti nuovi 
ed importanti, mostrava nel tempo stesso la necessità che fossero proseguite le in- 
dagini nell'interno e nelle vicinanze di Norba; ed ora infatti ci è dato di far seguire 
questa nuova Relazione, che rende conto dei risultati ottenuti in un secondo periodo 
di scavi, che il Ministero dell'I. P. con lodevole perseveranza di propositi fece ripren- 
dere nello stesso sito. I nuovi scavi, dei quali anche questa volta fu affidata a noi 
la sorveglianza, cominciarono l'11 agosto ed ebbero termine il 4 ottobre. 

Tempio di Giunone Lucina. — Dentro la cinta murale, oltre ai tre templi delle 
due acropoli già da noi scavati ed illustrati nella precedente Relazione, sì notavano 
| sopra terra i resti di un altro edificio, che per la pianta e la costruzione somigliava 
ai predetti e per conseguenza aveva anch'esso tutta l’apparenza di un tempio. Già 
qualche saggio tentato nell'anno precedente (2) ci aveva fatti accorti dell'opportunità 
. di una escavazione completa in quel punto; e perciò là precisamente dirigemmo 
l’opera nostra all’inizio dei nuovi lavori. 

Le scoperte ivi fatte provarono non solo che quell’edificio era un tempio, ma ci 
rivelarono anche il nome della divinità, cui era dedicato. Due iscrizioni latine, 
che riferiamo più sotto, ci attestano infatti che esso era sacro a Giunone Lucina. 
Ecco ora quello che possiamo dire dopo che è stato tutto discoperto ed investigato 
nelle varie sue parti. Accompagnamo la illustrazione con la pianta generale del tempio 
e delle sue adiacenze (v. la tavola annessa) e con le sezioni e le fotografie ripro- 
dotte nelle figg. 1-6. 

Questo tempio si ergeva sul ciglio della balza, che sovrasta le mura della città 
a sud-ovest e che termina da quel lato l'ampia zona pianeggiante, che si estende ai 
piedi dell'acropoli maggiore (cfr. la pianta di Norba aggiunta alla precedente Rela- 
zione, n. 14). Di esso, come degli altri templi norbani, non resta altro che lo stereo- 
bate che è della solita struttura poliedrica a grandi massi spianati all'esterno con lieve 
scarpa di circa 4 a 5 centimetri per metro e a giunti piuttosto regolari. Soltanto là 
dove la roccia viva è molto depressa si sovrappongono ad essa uno o più ordini di pietre 
irregolarmente sporgenti, le quali certo dovevano trovarsi al di sotto del piano che 


(1) Notizie degli Scavi, 1901, pag. 514 e sgg. 
(®) Ibid. pag. 545. 
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circondava il tempio, ed erano pertanto invisibili. L'altezza dello stereobate sopra 


Fic. 1. — Tempio di Giunone Lucina; lato sud-ovest. 


bnesto presunto piano varia da m. 1,60 a m. 2,30 circa. Il ciglio superiore di esso | 


Fre. 2. -- Il medesimo; lato nord-est. 


ricorre secondo un piano uniforme, ma lievemente inclinato da nord-ovest a sud-est 
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con dislivello di m. 0,18 fra le estremità dei lati lunghi; ‘e presenta solo delle lievi 
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Fic. 3. — Tempio di Giunone Lucina; parte postica. 


interruzioni dipendenti dalla mancanza di qualche pezzo di pietra. A sud-est però il 


Fig. 4. —— Muro del recinto costruito avanti alla gradinata del tempio. 


muro dello stereobate manca, salvo negli angoli, perchè evidentemente distrutto per 
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fare luogo ad altre costruzioni. La superficie superiore dello te 
senta un incasso spianato, il quale lascia soltanto un dente a rilievo Hi 

predetto, 5501 
Il tempio è orientato da sud-est a nord-ovest colla fronte rivolta v 


minore. Esso ha pianta rettangolare ed è lungo esternamente m. ‘ 
largo m. 9,98 e m. 9,86, con lievi differenze cioè nelle misure dei 
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Fig. 6. — Tempio di Giunone. Sezione trasversale sulla linea C-D. 


Ben distintamente appariscono le due parti, cioè la cella ed il pronao | 
Il muro divisorio ha la fondazione fatta di blocchi irregolari, e nel suo 
può vedere ancora la soglia di pietra calcare compatta logorata dal c; 
stacco dello stipite sinistro della porta è conservato. Esso è costituito da u 
parallelepipedo di travertino poroso largo m. 0,62, al quale fa seguito più 
un altro blocco della stessa pietra e di uguale larghezza. n 

Del pavimento rimangono a posto pochi grandi lastroni rettangolari di c 
locale, disposti in fila nel pronao, contro il muro divisorio. Nella parte anteri, 
contiguità dei lastroni il pavimento del pronao era costituito da un grosso 
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(cm. 10) di pisto di laterizi e di calcare locale cementato da malta tenace e bene 
spianato superiormente. Di esso restano ancora alcuni tratti. 

‘ Di fronte al muro divisorio e in una linea parallela ad esso si trovano dei pi- 
lastrini parallelepipedi di travertino incastrati nel pavimento e sporgenti circa m. 0,40 
(segnati nella pianta). Non ne è chiaro lo scopo. 

Terminato l'esame della parte esteriore dello stereobate, si volle anche investi- 
gare la parte interna e non visibile del medesimo; collo scopo di riconoscere quali 
materiali si trovassero mescolati colla riempitura (cf. le sezioni figg. 5 e 6). 

Si cominciò lo sterro lungo la parete interna dal lato sinistro verso l'angolo 
nord-ovest (*). Alla profondità di circa m. 0,20 sotto il piano superiore dello stereobate 
si rinvenne uno strato orizzontale uniforme e continuo formato da schegge di traver- 
tino, provenienti certo dalla lavorazione di questo materiale mediante lo scalpello. 
Alla profondità di m. 1,15 si trovò un altro strato simile, ma formato di schegge 
di calcare locale. Questi medesimi strati riapparvero alle stesse profondità anche 
nelle trincee, che si praticarono lungo il lato destro del tempio. Non presentando essi 
alcuna soluzione di continuità, hanno molta importanza per noi, poichè stanno a te- 
stimoniare che il riempimento dello stereobate non venne mai rimescolato. 

Nel primo cavo a sinistra della cella, fra i due strati descritti, si trovarono 
frammenti di vasi etrusco-campani a vernice nera insieme con altri frammenti di 
fittili d'impasto rude; ed inoltre un pezzo di fregio con palmetta rilevata, un altro 
con resti di penne.(?) rilevate e ritoccate collo stecco, un frammento fittile tondeg- 
giante, che pare di un braccio votivo, ed alcune ossa di animali. Al di sotto dello 
strato più basso, nella terra di riempitura interposta tra questo e la roccia, raggiunta 
a m. 1,45 di profondità, si raccolsero pezzi di laterizi di terracotta chiara e di vasi 
di argilla figulina e campani insieme con rottami di laterizi d' impasto cenerognolo 
e grossolano con sabbia interna. 

Negli altri due cavi, lungo il muro destro della cella e del pronao, si rinven- 
nero gli stessi avanzi industriali ed anche due capocchie di rame, due chiodi di ferro 
e pezzi amorfi di bronzo e ferro; un altro chiodo di ferro e due fondi di vasi etrusco- 
campani si ritrovarono al di sotto dello strato di schegge più basso, proprio a con- 
tatto della roccia. Ed anche nell'interno delle commessure, fra i massi dello stereo- 
bate, verificammo la presenza di qualche pezzetto di ceramica etrusco-campana insieme 
con qualche altro frammento di ceramica apparentemente più antica. 

Da tutto ciò risulta evidente che il tempio fu eretto in un tempo non anteriore 
a quello del commercio dei vasi etrusco-campani, cioè verso il III secolo av. C. Se un 
altro tempio più antico fosse sorto nello stesso luogo noi non sappiamo, ma è certo 
che di questo non rimane vestigio alcuno. Si può soltanto ammettere che il luogo me- 
desimo sia stato abitato in epoca molto più antica, se si deve prestar fede ai fram- 
menti di tegole d'impasto rude ed ai pochi pezzi di vasi di carattere arcaico, che 
fanno riscontro agli altri già osservati l’anno avanti nei tagli fatti sull’acropoli mag- 


(1) Nella pianta le trincee eseguite nell'interno sono indicate tra linee tratteggiate. 
31 
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giore ('). Ma il tempio con tutto il suo solido stereobate a blocchi p 
tiene certamente ad un'epoca non anteriore alla qui sopra indicata (?).- 
Ciò va bene d'accordo con quanto fu rintracciato delle parti a 
decorative del tempio stesso. Queste sono di due specie, in terraco 
Delle prime meritano di essere ricordati i seguenti frammenti: 0 
1. Pezzo di cornicetta con dentelli ed ovoli. i 
2. Pezzi varii di cornicetta strigilata.. 
Frammenti di fregio con palmette rilevate: alcuni hanno LL 
Altro con girali e residui di palmette. 
Altri con tracce di fogliame rilevato. 
Altri con ornato curvilineo a traforo. Gui 
7. Altro con palmette più grosse delle precedenti, s spetti 0 EI 
8. Testa muliebre con p0/08, e testa e collo di un leone spet 
antefissa esibente il tipo noto della dea che stringe i leoni, che si 
nella decorazione di uno dei templi dell’acropoli minore. (i). 


Re 


nel uo di Diana, destinate a fare aderire l'intonaco (?). 
10. Un pezzo di lastra: fittile decorata con un peri fatto di t 


10 a. Idem con grossa foglia rilevata. : 
11. Due pezzi di listello, che portano stampata a rilievo in 
rettangolare, una stella a quattro raggi. 


quadrata con copertura a tegole venuta in uso più tardi non possa riferirsi a Sarai 
VI sécolo av. C. Non è: da trascurarsi a passo proposito; il fatto che ie DE be 


(*) Una riprova per quanto riguarda la cronologia in generale dei io nor 
dalle indagini testè eseguite dal sig. dott. R. Delbriick nel tempio di Segni, il cui 
costruzione analoga a quella dei templi predetti. La pianta è tripartita, come nel tem 
Capitolino, e alle divinità capitoline pare fosse appunto dedicato, secondo gl’ indizi racc 
le terrecotte rinvenute ne fanno risalire la fondazione verso il 500 a. C. A quei tempi 

gl'indizi più antichi di Norba (cfr. Notizie, 1. c. pag. 558 seg.). Ne fu fatta in q 
comunicazione in una adunanza dell’ Istituto Germanico, ed ora è imminente la pub) 

(8) Cfr. Notizie, 1. c. pag. 528, fig. 10. al 

(4) Cfr. ibid. pag. 540, fig. 20. 

(5) Cfr. ibid. pag. 527, fig. 9. 
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14. Frammento di bassorilievo con una specie di animale crestato (?). 

15. Due pezzi di panneggio di statua piuttosto grande. 

-16. Diversi pezzi di panneggio di altra statua, che deve essere stata grande al vero. 

17. Pezzo di braccio (deltoide ed omero) forse appartenenti alla stessa statua. 

18. Pezzo di una testa di statua, sul quale è modellata una ciocca di capelli. 

19. Frammenti del piede di una statua chiuso in una calzatura stretta da legaccia 
sul davanti. 

20. Pezzo di lastra fittile con busto di guerriero ad altorilievo. 

21. Id. con la parte posteriore di un quadrupede (cavallo o bue). 

I frammenti 1-14 appartengono certamente alla decorazione fittile del tempio; 
per gli altri la cosa non è altrettanto sicura, è però molto probabile essendosi trovati 
anch'essi fra i rottami prossimi al tempio. La maggior parte dei frammenti si rin- 
venne lungo il lato nord-est del tempio*e in un abbondante scarico accumulato tra 
l'angolo sinistro della fronte del tempio e il pozzo di cui più oltre parleremo. Nel 
primo sito si raccolsero quelli riferiti ai numeri 2-9, 11, 15, 18; nel secondo 1, 
12-14, 16, 17, 19-21, oltre qualche frammento del genere stesso di quelli notati 
sotto i numeri 2, 3 e 6. Inoltre i numeri 10 e 10a furono rinvenuti nel riempi- 
mento contenuto nel quadrato di pietra posto davanti alla gradinata, del quale diremo 
più tardi. 

Come s'è accennato, si rinvennero anche dei pezzi architettonici in pietra. Questi 
sono : 

1. Un rocchio di colonna scanalata (costolatura piatta) di travertino, del diametro 
di m. 0,73, il quale presenta nella faccia superiore spianata il numero III. 

2. Un frammento di grande colonna scanalata di peperino. 

8. Un altro della stessa pietra con avanzi di fogliame di capitello forse corinzio. 

4. Base di pilastro in pietra locale con gola rovescia su tre lati. Essa ha zoc- 
colo piano, che misura m. 0,87 X 0,72. La riquadratura superiore è esattamente qua- 
drata (m. 0,59 X 0,59). Il pilastro sostenuto da questa base doveva essere appoggiato 
contro il muro. I numeri 1 e 4 si trovarono presso il lato destro, gli altri presso il 
lato sinistro del tempio. Qui venne fuori anche un piccolo frammento di colonna 
dorica a fitte scanalature di pietra calcare simile a marmo, la quale per la sua picco- 
lezza (diam. m. 0,17) non potè appartenere al tempio, almeno alle sue parti costitutive ; 
più probabilmente fece parte della chiesa posteriore, di cui poi diremo. 

Noteremo poi che tutti codesti frammenti si ricuperarono in mezzo ad abbondante 
maceria di sassi, tegoli ed embrici di terracotta frammisti a cenere, carboni ed 
avanzi di travi bruciate, che attestavano una distruzione dovuta ad incendio. 

Da questo riassunto dei materiali architettonici rinvenuti attorno al tempio, si de- 
duce che essi appartengono a diverse età e diversi stili. Così, mentre le statue fittili, le 
antefisse colla divinità afferrante i leoni, i fregi a palmette, quelli a fogliami e caulicoli, e 
le cornici strigilate possono bene riferirsi al IV ed anche al III secolo, cioè al pe- 
riodo dei vasi campani e delle figurine ellenistiche, delle quali si farà menzione 
più oltre, rinvenute fra gli ex-voto del santuario; d'altra parte i pilastri e le 
colonne di pietra, i capitelli di peperino, le cornici di terracotta dentellate e quelle 


NORBA — 236 — 


di legno e di argilla seccata al sole (come quella della più grande D 
anteriori al III secolo, che si discoprirono nell'Etruria e nel Lazio), 


non DE una facili totalmente in pietra. 
Pertanto i materiali raccolti cì RIA a riconoscere due - 


della asi era dissimulata dal sl tas superbo per i suoi acroterii 
per la sua fascia a «traforo spiccante sull azzurro del neu e per ti 


dalla fila della antefisse, e forse anche un altro Ru (a plot 
pia dalle parti esterne. î RE 


riprodurre dei pezzi da sostituirsi. Ma ciò facilmente si spiega; i 
lità del deperimento di sì fatte costruzioni, frequenti dovevano es 
conseguenza il rinnovamento parziale o totale delle terrecotte. 

In un'età più tarda, certo durante l'impero, il tempio di Giu 
possiamo presumere distrutto dai Sillani, fu, come quello di Diana s 


di travertino, che si trovò attorno al tempio doveva provenire appunto dal) 
suoi muri più recenti. La risega larga e piana, che si notò ricorrere sull 
fu certo la imposta della nuova costruzione dei muri. Nessuna modificazio1 
tata alla cella ed al pronao, essendosi ricostruito il muro divisorio nuovo 
dazioni dell antico. 


dinata colle due ante laterali, terminanti le pareti del pronao, e con due solonne ti 
nello spazio intermedio. i î 

Ma non fu nemmeno questa l’ultima fase nella storia del tempio. ( 
ancora una volta trasformato sulla stessa base, incrollabile per la solidità di 
tura; ma non più in un suntuoso tempio pagano, bensì in una povera chies E 
dei bassi tempi, come vedemmo essere accaduto anche ad uno dei templi dell’ 
minore. I numerosi avanzi di architettura medievale, che raccogliemmo lì pr 
moniano di quest'ultima trasformazione dell’edificio, sebbene non un sol 
questo sia rimasto al posto. Sono transenne di travertino con decorazione a 
(fig. 7) o a schemi rettangolari, sono colonne e capitelli rozzi di finestre bifor 
decorazioni grossolane. Degli ultimi ricorderemo specialmente un pezzo di 
con legature espresse sotto il listello, le quali nel profilo formano una vol 
una figura di uccello rozzamente rilevata sull’echino. t sql 
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A questo periodo tardo vanno certamente riferiti i numerosi frammenti di vasi 
con superficie decorata a bitorzoli e coperta di smalto giallognolo, ed inoltre un anello 
formato non da un cerchio continuo ma da una fascia piatta, larga 4 mm., e in- 
curvata, colle due estremità terminate da teste animalesche affrontate, di arte rozza 
e barbarica. Resta in esso infilato un anellino di catenella, ma non è chiaro se fosse 
un ornamento o un arnese. 


Fia. 7. — Transenna della chiesa succeduta al tempio di Giunone. 


Ancora un'osservazione è da fare riguardo al tempio. Come già si disse, il lato 
sud-est dello stereobate, cioè quello corrispondente alla fronte del tempio, fu demo- 
lito, evidentemente per fare luogo ad altra costruzione. Nell’ eseguire l' esplorazione 
innanzi al pronao furono rimesse in luce delle grandi lastre di travertino, le quali 
senza costituire esse stesse dei veri e propri gradini dovevano costituire la fondazione 
di una gradinata. È però evidente che questa costruzione fu aggiunta poi al tempio, 
poichè non ha con questo alcuna connessione organica; ed è molto probabile che in 
origine si accedesse al pronao mediante scala di legno, come già fu osservato pel 
grande tempio dell'acropoli minore ('). 

Dinanzi alla gradinata è poi un'area rettangolare formante come una terrazza so- 
stenuta all’ intorno da un muro irregolare costruito con massi provenienti da più an- 
tichi edifici (v. fig. 4 e la pianta). Questo muro posa sopra terreno di riporto artifi- 
cialmente accumulato; ciò che apparisce anche dal rimescolamento di esso. 

Un altro muro della stessa struttura irregolare, e pur esso privo di fondazione, 
ricorre parallelamente al lato anteriore e al lato sinistro del precedente, formando 


(1) Notizie, 1 c. pag. 535. 
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dinanzi e a ibn del tempio (v. la pianta). 
E presso l'angolo del muro @ squadra si scoprì: la parte atei 


di m. 3,20. 
— Questa parte è tutta ei, di grosso intonaco di malta e D 


(N 


tura. La bocca è eccentrica rispetto all'asse del pozzo ed è limit; 
disposti in piano. Un doccione di pietra a canale inclinato, anco 
immettere l'acqua pluviale nel pozzo. ia 

Dalla stessa parte e Jose lungi dal i, si scoprì una serie 


A con i lati dello stereobate del tempio. Causa lo sit 


degli. edifici, 4 ai quali appartenevano ina Muri, non si PI ricor 


tegoli ed embrici dell’età romana. 
Lungo la parete esterna di uno dei muri si scoprì una convedi f 
toli (y-x nella pianta). Essa discende con leggiero declivio allontanand 


Ad una connessione coi riti sacri può fare pensare il cimvntit i 
spazio libero tra la cunetta e il muro ad essa parallelo a sud-ovest, di per 
posito di oggetti votivi con parecchi vasi etrusco-campani interi e frammentar 
oggetti caratteristici. Di questi ricorderemo una figurina di lamina schematie 
di quelle trovate l’anno precedente nel tempio di Diana (*), ma molto. D 
(lung. 0,19), ed i frammenti di un'altra simile; due grandi skyphoi e du 
Vi si raccolsero poi anche oggetti di altro genere, con un pezzo di ornato 
(rosone ?), sei grossi chiodi e un frammentino di vaso aretino. | Iii 

La grande terrazza e i doni votivi. — Un poco più a valle e a sud-o 
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Il lato della terrazza che si affaccia sulla rupe, qui molto scoscesa, al di sopra delle 
mura della città, è lungo m. 24. Dal tempio esso dista m. 41,21. 

Una strada selciata (p-r), che sembra discendere dalla valle compresa fra le due 
acropoli, fa capo alla piattaforma della terrazza. Nel mezzo della piattaforma è un'area 


Fia. 8. — Sostruzione della terrazza prossima al tempio; angolo sud. 


quasi quadrata (m. 15 X 18), lastricata con piccoli selci poligonali e limitata tutto 
in giro da una crepidine, ossia da un filare di pietre disposte per coltello e un poco 
sporgenti al di sopra del piano. 

Il lastricato fu ritrovato a una quarantina di centimetri sotto il piano di cam- 
pagna, ed era ben conservato tranne che nel mezzo, donde la massima parte dei selci 
era stata asportata probabilmente dai lavori agricoli (v., oltre la pianta, le figg. 10 e 11). 

La crepidine divide l'area quadrata dalla zona che la circonda. 

_ Questa zona, coperta da uno strato battuto di detriti calcari, forma come un mar- 
ciapiede, largo da m. 4,70 a m. 6,50. Pilastrini quadrati di travertino sono disposti 
a distanze pressochè uguali contro la crepidine (cf. fig. 10 e la pianta, dove quelli 
a nord-est sono contrassegnati dalla lettera v). Essi dovevano sostenere le colonne 
di legno di una tettoia ricorrente intorno al lastricato centrale. All'esterno la tettoia 
stessa doveva essere sorretta da altre colonne o pilastri impostati sopra gli stessi 
muri, che sostengono la terrazza, salvo nel lato verso il tempio, dove, essendo la piat- 
taforma della terrazza in continuazione col piano delle fabbriche adiacenti, si trovò 
invece una seconda fila di basi di travertino appoggiate ad un muretto di pietrame 
e calce. Sì fatta tettoia, in parte appoggiata alle sostruzioni della terrazza, in parte 
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iii 
sorretta da pilastri, è analoga @ quella, della quale rinvenimmo già le tracce attorno 
al tempio di Diana sull’acropoli maggiore. 

Approfondito lo scavo al di sotto dello strato di breccia del marciapiede, tra la 
crepidine del lastricato e la fila di basi predette, si scoperse, alla profondità di circa 


Fic. 9. — La medesima terrazza; lato nord-ovest. 


un metro, un secondo lastricato formato da pietre lavorate e connesse con minor cura, 
ed inoltre una serie allineata di basi quadrangolari di tufo grigio, le quali pure do- 
verano sostenere delle colonne o dei pilastrini (cfr. fig. 12; nella pianta contrasse- 
gnati colla lettera «). Difatti sopra una di tali basi, che è parimenti di tufo grigio, 
posa ancora un pezzo di tufo rossiccio e compatto a tronco di cono, che costituiva la 
parte inferiore di un sostegno rotondo. Va notato che il diametro di questo tronco, 
che è alto m. 0,40, misura alla base m. 0,55 e alla sommità m. 0,49, vale a dire 
che la colonna, quando era intera, aveva l'aspetto di un tronco di cono molto rastre- 
mato in alto. i 

V' è appena bisogno di osservare come questa scoperta provi, che sul piano più 
antico (fosse pur questo di dimensioni più limitate dell’attuale piattaforma) si elevava 
un portico a tettoia, che anch'esso forse circuiva un lastricato scoperto. Distrutto, non 
sappiamo per quale ragione e modo, il detto portico e rialzato il livello della piat- 


taforma, fu quello sostituito da un muovo portico costruito più in alto ma press’ a 
poco sullo stesso sito del primo. 


- 
r 
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Sospettammo che la costruzione inferiore ci riportasse ad un periodo cronologico 
molto più antico, ma notammo subito con sorpresa, che i due tufi grigi sostenenti il 
tronco di cono ora descritto posavano alla loro volta sopra uno strato di pietrame e 
di mattoni dell’epoca romana. Nè a periodo più antico ci riportano i cocci trovati 


Fre. 10. — Lastricato scoperto sulla terrazza. A destra la prima fossa di saggio. 


nella trincea, che si approfondì fino al terreno vergine tra gli altri pilastri della me- 
desima costruzione sepolta. 

Una esplorazione accurata meritava la terrazza stessa, sostenuta, come s° è detto, 
da una bella sostruzione poligonale. La scoperta della platea lastricata non poteva 
certamente arrestare i nostri desiderii. Fatta la fotografia, le pietre furono per la mas- 
sima parte rimosse collo scopo d'’investigare il sottosuolo e verificare quali residui 
industriali si trovassero mescolati alla terra di riporto che forma la terrazza. L'esplo- 
razione fu eseguita per mezzo di trincee successive e contigue, approfondite fino alla 
roccia viva ('). La prima trincea, che fu aperta nella parte occidentale dell’area lastri- 
cata cominciando dal margine di questa, ci mostrò subito che la terra di riempimento 
non era uniforme ma varia con molti oggetti e frammenti industriali e colla seguente 
stratificazione (v. fig. 13). Immediatamente sotto il selciato si trovò uno strato di terra 
e schegge di pietra locale, indi uno strato di terra vegetale scura, poi un altro di 
terra giallognola mista a schegge e ad humus, e infine, proprio sopra la roccia e a 


(© L'area esplorata è quella che nella pianta è contenuta tra linee tratteggiate, i cui estremi 
sono indicati da numeri, dall’ 1 al 7. 
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m. 2,70 di profondità dal selciato, uno strato di terra nera con carboni e ceneri e 
con oggetti, che subito si riconobbero provenire senza alcun dubbio da un deposito 
di doni votivi. 

Ivi infatti raccogliemmo qualcuno dei soliti idoletti schematici di lamina di rame, 
varii pezzi di aes rude, due anelli di bronzo, un frammento di fibula ad arco ingros- 
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Fig. 11. — Angolo sud del lastricato con una parte dei fittili rinvenuti lì sotto. 


sato, qualche bottone di lamina a calotta sferica, qualche chicco cilindrico di pasta 
vitrea gialla con file di occhi azzurri e bianchi, un grande numero di frammenti di 
vasi etrusco-campani a vernice nera, fra cui una piccola prochous intera, molti cocci 
di vasi di terracotta figulina, molti altri di vasi di terracotta rosso-scura, una grande 
quantità di ossa di animali. molte delle quali bruciate. 

La medesima stratificazione col medesimo scarico di doni votivi si riconobbe 
nelle altre trincee, che si aprirono in contiguità della prima, ma più verso nord-ovest. 
Si notò per altro, che, mentre la profondità del riempimento cresceva per l'abbassarsi 
della superficie rocciosa in quella parte fino a m. 3,35, al tempo stesso lo spessore 
dell'ultimo strato si attenuava, e diminniva così la quantità degli oggetti votivi. Ma 
invece in una trincea che si aperse più a sud, dove sembrava che dovesse aumentare 
lo spessore dello strato contenente i resti degli ex-voto, si trovò infatti una gran copia 
di materiali votivi non appena rimosse le pietre del lastricato. Ivi furono anche tro- 
vati gli oggetti più importanti, quali le statuine di bronzo e le iscrizioni col nome 
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della divinità, cui il tempio era consacrato. Di esse diremo più partitamente nel- 
l'elenco delle cose principali rinvenute, che facciamo seguire più oltre. Quasi tutti 
gli oggetti, che si raccolsero nella trincea ora indicata, erano compresi dentro uno 
strato di calce, la quale però, fortunatamente, non aveva alcuna coerenza, di guisa 
che gli oggetti stessi non ne erano stati danneggiati. Va poi notato che lì presso si 


Fic. 12. — Avanzi di sostegni di un portico preesistente in un livello più basso de) lastricato, 


scoprì come il nucleo di un basamento (indicato nella pianta) di forma rettangolare, 
fatto di sassi e calce, del quale non è chiara la destinazione. 

Noi non sappiamo con sicurezza dove si conservasse il deposito sacro prima che 
il suo contenuto fosse sepolto sotto il piano della terrazza, la quale, come pare, fu 
eretta appositamente per ricevere lo scarico del deposito stesso. 

Riferendoci alla successione degli strati possiamo tuttavia constatare, che il secondo 
lastricato, rinvenuto al disotto del piano attuale della piattaforma, preesisteva alla 
distruzione dei donarii, insieme coi quali rimase sotterrato. 

Tale lastricato non si protendeva molto a valle, poichè esso non fu incontrato 
nello scavo delle trincee qui sopra ricordate. In esse invece a poca distanza dal fondo 
si fece l'inaspettata scoperta di un tratto di strada inclinata lastricata allo stesso modo 
e fiancheggiata da crepidini, sopra una delle quali erano due tronchi di colonna rozza- 
mente sgrossati (v. le figg. 14 e 15). Il tratto conservato della strada era lungo 
m. 2,60; la sua estremità più bassa stava a m. 2,65, la più alta a m. 2,40 di pro- 
fondità dal piano della piattaforma. 
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Fic, 18. — Sezione della terrazza sulla linea E-F della pianta e stratificaz 
di riempimento. : 
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Fre. 14. — Sezione della terrazza sulla linea della strada antica ivi sotterrata (G-H d 


razione dei fittili rinvenuti nelle fondazioni dei pilastri (v. sopra pag. 241) p 
essere contemporaneo e ad ogni modo ebbe con quellaTuguale la sorte. 
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Oltre a tali avanzi di costruzioni più antiche, in una trincea, aperta al di fuori 
‘del lastricato e in contiguità della -crepidine nord-ovest di questa, si scoprì un muro 
formato da grandi massi poligoni irregolari poggianti sopra un terreno giallo argilloso 
che comincia alla profondità di m. 2,60. Il muro è largo m. 0,80, ed ha il ciglio 
a m. 1,80 sotto il piano del lastricato (v. la pianta, numero 9). 


Fic: 15. -- Avanzi di una strada sepolta nel terrapieno della terrazza. 


Certo esso manca di qualche filare di pietre. In ogni modo esso limitava a valle 
il più antico piano, che, come si disse, rimase sotterrato in seguito alla costruzione 
della grande terrazza. Difatti un poco più a monte e a m. 0,80 sotto il piano attuale 
sì ritrovò un tratto di quel piano più antico, che però non è quivi selciato, ma bene 
battuto, e mostra segni evidenti del fuoco, che vi si accese sopra forse per compiere 
sacrifizi. 

Insomma, stando ai risultati delle indagini, al posto dell'attuale terrazza vi era 
in un periodo di tempo più antico un porticato lastricato, corrispondente press'a poco 
a quello posteriore, che in un livello più elevato limitava il lato nord-est della platea; 
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inoltre davanti a questo, cioè a sud-est, un pavimento di terra battut 


parte più bassa della città. | 

L'esplorazione del terreno sottostante alla zona compresa tra la. 
muro nord-ovest di sostegno della terrazza non si ridusse a questa sol 
fu continuata con due altre trincee parallele e contigue fino a toccare 
in modo da scoprire anche la parete interiore di questo, e da raggiu 
fondità di oltre m. 3,75, la viva roccia, tagliando anche lo strato di 
compatto, che, come dicemmo, fu incontrato già nella prima trincea 

Questo terreno è di antica formazione e dentro ad esso non . È 
relitto industriale. Gli strati ad esso sovrapposti erano formati da 


a sud-est fu esplorato il terreno con analoghi risultati. Soltanto è di 
quella parte la roccia fu trovata quasi subito a poca profondità e . 
più a monte furono scoperte le tracce di un muro (10-11 nella pia 
dente, ma non parallelo nè uguale, a un altro (8-9) discoperto nel la 

Se ora riassumiamo i risultati delle nostre indagini nella terrazza i 
vediamo che prima di essa esisteva in quel punto una piattaforma più 
bassa, spalleggiata a monte da una specie di portico o tettoia e con 


ciato in un'epoca molto lontana, cioè non prima del IV secolo av. C., 
dai frammenti, che dicemmo essere incastrati nella costruzione; nè pw 
durato a , lungo, perchè dalla qualità degli oggetti IE come vedem 


chiaramente dimostrato che la sistemazione definitiva del sito fi 
tempo della repubblica, forse non molto prima della catastrofe di Norba. 
credere che tale terrazza artificiale sia stata eretta a bella posta per mi n 
rico dei donarii del prossimo santuario. ic 

Questo scarico infatti costituiva il nucleo del riempimento in modo 
esso fu trovata persino nelle più intime viscere di quella costruzione; e verso il 
tanta era l'abbondanza dei materiali, sopra tutto di vasi etrusco-campani, he Nest 
formavano un ammasso quasi rigurgitante, compresso dalle pietre del lastricato. | eg 
di considerazione è il fatto, che %il deposito sacro era contenuto nello spazio 


stante al lastricato e nettamente circoscritto dalla crepidine, senza che cioè oltre 
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D'altra parte l'erezione di questa terrazza corrisponde al sistema molto usitato 
a Norba stessa, di correggere i dislivelli, veramente molti e sensibili, del terreno per 
mezzo di terrazze sostenute da solidi muraglioni. Con questo mezzo si poterono otte- 
nere delle serie di bene adatti ripiani scaglionati dappertutto là dove il terreno è sco- 
sceso, in ispecie sui fianchi delle due acropoli, in guisa che da lontano essi appari- 
scono come ampie gradinate. E nel nostro caso speciale si guadagnò così anche uno 
spazioso balcone rettangolare, che, protendendosi sulla rupe precipite e circondato 
per tre lati da portici e col quarto libero ed aperto, offriva ai Norbani un ritrovo 
comodo e ricreativo col magnifico panorama dell’agro pontino chiuso dalla zona scin- 
tillante del mare. 

Come della terrazza prossima al tempio di Giunone Lucina, così anche delle 
altre, scaglionate per tutta la vasta area della città, le sostruzioni sono per la mas- 
sima parte conservate, e tutte o quasi tutte sono eseguite nella stessa maniera poligo- 
nale, dominante a Norba tanto nella struttura delle mura di cinta, quanto nelle costru- 
zioni interne. Che anche queste, al pari di quelle, non siano molto antiche lo vedemmo 
già, per ciò che riguarda i templi, nelle indagini da noi fatte in questo e nel pre- 
cedente periodo di scavi; ed ora lo verifichiamo anche per le terrazze in virtù delle 
osservazioni da noi fatte in questa che conteneva i doni votivi. Se essa fu edificata sopra 
altre costruzioni distrutte, le quali alla loro volta non erano più antiche dell'età repub- 
blicana, se essa fino all’imo delle sue fondamenta comprende dentro di sè dei pro- 
dotti industriali, che non possono essere di una data anteriore al IV secolo a. Cr., 
non occorrono certo altre prove per dimostrare che la maniera poligonale italica, che 
si ama chiamare pelasgica, era la maniera comune e normale nelle costruzioni di 
Norba dell’epoca repubblicana inoltrata. A quell'epoca appunto appartiene anche tutto 
il complesso degli oggetti votivi estratti dall'interno della terrazza, come si può ve- 
dere dall'elenco che segue. 

Elenco degli oggetti votivi. — Come si disse di già, il grosso del deposito era 
costituito da un ammasso sterminato di vasi etrusco-campani con vernice nera, di 
ogni forma e grandezza, con predominio delle ciotole, delle patere, delle tazze e dei 
boccali (oinochoai). Tra i vasi di altre forme sono notevoli parecchi skyphoi, taluni 
anche di dimensioni considerevoli. Vi sono poi alcuni vasetti, specialmente ciotole, di 
dimensioni minuscole, come di solito s' incontrano nei donarii sacri. La maggior parte 
dei vasi sono lisci, ma vi sono anche parecchi striati in senso verticale a guisa di 
baccellature, altri con ornati biancastri dipinti sulla vernice. Alcuni dei vasi si 
estrassero interi, ma la massima parte, s'intende, vennero fuori in frammenti, i 
quali alla fine dello scavo riuniti formarono un grande cumulo. Una parte di essi 
sono visibili nelle figure 11 e 21. 

Insieme coi fittili di questa specie si raccolse anche una grande quantità di cocci 
di vasi più semplici e grossolani senza vernice ed ornamenti, simili a quelli, che si 
rinvennero dovunque si approfondì lo scavo. Alcuni di essi potrebbero essere anche 
di qualche secolo più antichi dei precedenti, se la rozzezza dell'impasto e la insuffi- 
cienza della cottura bastassero a determinarne la cronologia, e se non si sapesse, che 
anche in tempi molto progrediti, accanto ai prodotti di tecniche raffinate, continuano 
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e coesistono prodotti di tecniche primitive. Una cosa molto sintomatica è questa, 
che di vasi di bucchero non si raccolsero in quel sito più che due miserabili fram- 


mentini. 
Nel novero dei rottami fittili sala anche una copiosa quantità di framdioniii di 


mattoni, tegoli ed embrici, probabilmente provenienti da una copertura più antica 


Fic. 16. — Antefisse di terracotta rovata nel deposito dei doni votivi. 


del tempio, del pari che due pezzi di una lastra fittile decorata con spirali, ed inoltre 
alcune antefisse esprimenti una testa di Satiro imberbe (due esemplari), ed altri con 
una testa di Menade coronata di ellera (cinque esemplari, di cui uno frammentato) 
(fig. 16). La loro altezza è di m. 0,28. 


Ambedue questi tipi sono di arte libera senza segni di arcaismo, e sono deri- 


vati da tipi greci (campani?) del IV secolo a. Cr. A_ questa stessa categoria di terre- 
cotte architettoniche forse spetta anche un Gorgonezon rilevato sopra una lastra piatta, 


alto m. 0,26, ben conservato (fig. 17). È di tipo orrido colla lingua di fuori e due 


zanne sporgenti agli angoli della bocca, l'una e le altre trattate in modo ornamen- 
tale, sicchè esso è evidentemente arcaizzante anzichè arcaico. 
Alla classe delle terrecotte figurate appartengono poi: 
a) Una statuina di donna seduta, ammantata, che allatta un bambino nudo, 
disteso sulle sue gambe: certamente immagine di Giunone Lucina che qui sì pre- 
senta quale dea /ourotrophos, come nelle monete imperiali (‘) (fig. 18, è). Corrosa. 


(') Cfr. Overbeck, Aunst-Myth. III, Minztaf. III, nn. 12, 18, 14 (il n. 13 seduta). 
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5) Una graziosa figurina di Eros portante un thymiaterion (fig. 18, a). 

c) Numerose statuette muliebri, siano intere, siano frammentate. ed anche pa- 
recchie teste distaccate da figure simili perdute. Sono del comune tipo ellenistico, 
« tanagreo », elegantemente drappeggiate, la massima parte stanti, talvolta col gomito 
appoggiato a un pilastro, alcune anche sedute. Di solito sono prive di attributi, ma 
in qualche caso portano colla mano davanti al petto una ocarella, o colomba che sia, 
evidentemente simbolo della offerta alla divinità (v. fig. 18, 4). Parecchie delle teste 


Fic. 17. — « Gorgoneion» di terracotta trovato nel deposito dei doni votivi. 


sono inghirlandate di ellera o di altre foglie puntute od anche di un semplice cercine; 
qualcuna è velata. Ne diamo alcuni esemplari nella fig. 18,c,d, e fig. 19. Tra le 
analogie più recenti di sì fatti rinvenimenti si possono ricordare le statuette fittili 
di tipo simile trovate ultimamente nel Foro Romano, specialmente nel tempio di 
Vesta e nella casa delle Vestali. 

‘d) Due frammenti (parte mediana del corpo) di una figurina panneggiata, 
portante applicato davanti un disco (scudo?). 

e) Una grande testa muliebre, della nota specie di ex-voto stampati da forme 
comuni. 
f) Altre teste simili più piccole. 
9) Alcuni piedi votivi. 
h) Parecchie immagini di utero di donna, dono adatto alla dea venerata nel 
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Fic. 18. 


Fis, 


19. — Figurine votive c. s. 
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tempio. Anche nel tempio di Diana sull'acropoli maggiore si rinvennero degli ex-voto 
simili, sicchè essa pure vi era venerata come Lucina ('). 

0) Tre frammenti di capigliatura ricciuta di una grande testa di donna. 

Tra le terrecotte di altro genere si possono ricordare una melagranata ed una 
fuseruola conica di bucchero. 
i Degli oggetti in metallo (bronzo, rame e ferro) ri- 
corderemo principalmente i seguenti: 

a) Parecchie figurine femminili rudimentali, sche- 
matiche, con sommarii accenni degli occhi, della bocca 
e di altre parti del corpo per mezzo di punti sbalzati. 
Alcune sono lunghe anche fino a 32 cm., la più parte 
invece sono minuscole (cfr. gli ex-voto a Diana e la 
fig. 20 qui accanto). 

5) Numerosi pezzi di aes rude. 

c) Parecchie monete romane repubblicane colla 
testa di Giano, la prora, la testa di Roma galeata ecc. 

d) Una catenella di bronzo con un ciondolo a 
tronco di cono. Alcuni anelli staccati forse provenienti 
da catenelle simili. 

e) Alcuni anelli semplici da dito; un anellino 
a spirale. 

f) Qualche frammento di fibula, di cui una con 
arco formato da una tila di tre bottoni. A una fibula 
appartiene un chicco d'ambra con protuberanze, nelle 
quali sono inserite perline di vetro. 
ii 9) Un pugnale votivo in tre pezzi, la punta di 

lamina di rame. Alt. 0,21. un altro minuscolo, ed un coltellino, tutti in lamina 
sottile di rame. 

h) Una piccola bulla e una specie di ciotolina, che forse proviene da un 
cucchiaino. 

|» %) Parecchi frammenti di lamine di rame, fra cui qualcuna è adorna di fitte 
file di punti a sbalzo. Una lunga fascia di rame sembra un cinturone. Alcuni fram- 
menti sono di lamina ribattuta. 

k) Un piede frammentato, ben modellato e fornito di sandalo, proveniente da 
una statuetta di bronzo. Lungh. m. 0,09. 

.. 2) Un corno di statuetta idem, di animale (cervo?). 

m) Tre tenaglie di ferro, ben conservate, di cui due sono state congiunte in- 
sieme dalla ruggine e sono di uguale lunghezza (m. 0,88); la terza è lunga m. 0,27. 

n) Un anello e un lungo chiodo di ferro. 

- Delle cose di altre materie ricorderemo alcuni chicchi di collana di pasta vitrea 


gialla o verde o turchina con occhi turchini o gialletti o bianchi; un chicco piatto 


(1) Cfr. Notizie, 1. c. p. 580. 
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quadrilatero di ambra; un dischetto traforato di osso. Particolare attenzione me- 
ritano anche alcuni cippi di tufo o di pietra calcare a forma di piramide tronca. 
Soltanto uno di essi ha nella faccia superiore più piccola due buchi grossi nel mezzo 
e due piccoli sull'orlo, ed essendo stato trovato vicino alla statuetta num. 1, di 


Fic. 21, — Pilastrini di tufo e tronco di piramide a frammenti di vasi della stipe votiva. 


cui subito diremo, potrebbe avere servito da base di essa; gli altri hanno tutti i loro 
piani lisci e quindi non è inverosimile siano piuttosto dei baetyli (fig. 21). i 

Ma gli oggetti più importanti, che si rinvennero tra gli ex-voto del santuario 
norbano, sono alcune statuette e due iscrizioni di bronzo, di cui diamo qui la de- 
scrizione e le zincografie. 

1. Statuetta di donna vestita di chiton, le cui maniche sono fissate da quattro 
grossi bottoni, e di himation lungo e avvolgente. Ha la mano destra stesa ed aperta 
e tiene una colomba od altro uccello nella sinistra. È di tipo greco del V secolo 
a. C., ancora alquanto severo, con panneggio non privo ancora di qualche durezza. 
Assai bella è sopratutto la testa dai lineamenti nobili e dall’ovale gentile della faccia, 
contornata dalla massa abbondante e rigonfia dei capelli (v. fig. 22). 
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La statuetta è benissimo conservata, ad eccezione dei piedi, che mancano; è fusa 
in pieno ed è eseguita con molta cura anche nei particolari, come p. es. nei cer- 


ne, 


Fio. 22. — Statuetta di bronzo trovata tra i doni votivi. —fAlta m. 0,198. 


chielli che adornano l’orlo del manto, e che sono incisi al bulino. Soltanto un poco 
. difettose sono le gambe, che traspariscono di sotto all'abito che si attacca e quasi 
s'incolla addosso alla persona; ciò che sopra tutto sorprende nel lembo estremo del 
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manto. che aderisce dietro il fianco sinistro invece di penzolare libero. In questo sì 
9 
ha ancora un resto di arcaismo. 


Fre. 23. — Iuno Lucina, statuetta di bronzo. — Alta m. 0,297. i 


Pel sapore greco, che è in questa statuina, essa non può prendersi come un'imita- 
zione fatta in Etruria, ma piuttosto come un'opera eseguita molto probabilmente da 
un artista della Campania su modello fornitogli dalla Grecia propria. Quivi, per quanto 


tiguarda il suo significato, essa potrebbe valere come una rappresentanza di Venere, e | 


forse questo fu anche il suo significato a Norba, senza che a ciò faccia difficoltà la circo- 
stanza del rinvenimento di essa tra gli ex-voto a Giunone Lucina, poichè sappiamo 
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che ad una divinità poteva bene dedicarsi l’immagine di altra divinità; ma non è 
da escludersi anche l’altra ipotesi, che essa possa rappresentare una donna mortale, 
la quale porti una colomba in offerta alla dea venerata nel tempio di Norba (cfr. il 
busto di statuetta fittile della nostra fig. 18, d). 

2. Statuetta di Iuno Lucina ben conservata, tranne l’occipite, che era attaccato 
separatamente ed è andato perduto; il braccio sinistro fu trovato distaccato. È ve- 
stita alla greca con chiton e himation, ma ha al collo il {orques romano. Presenta 
colla mano destra la patera e colla sin. stringeva un oggetto, forse una face o un 
mazzo di fiori, attributi ad essa convenienti; infatti nella cavità della palma chiusa 
rimane la estremità, suddivisa in due pezzi, dell'oggetto che stringeva (!) (v. fig. 23). 
È di fattura abbastanza buona, ma inferiore a quella della statuetta precedente. De- 
riva evidentemente da un tipo greco del IV. secolo (*), imitato un po’ fiaccamente. 
La denominazione è assicurata dalle iscrizioni, qui sotto riferite. È un tipo nuovo, 


che va ad aggiungersi alle rappresentanze finora rarissime di Iuno Lucina (*). 


8. Statuetta di Iuno, rozza; stephane, pyxis nella sin., mano d. rotta (‘). 

4. Altra senza manto (luno?); la d. al fianco, la sin. alzata (buco per scettro ?). 

5. Piastrina di bronzo rettangolare (m. 0,165 X 0,067: spessore m. 0,002) be- 
nissimo conservata, con tre buchi in ciascuno dei lati corti per fissarla con dei chiodi 
di ferro, di uno dei quali rimane al posto la capocchia. Sovr'essa è incisa in belle 
lettere profonde la seguente inscrizione: 


PaGRVIILIVS:: Mosa 
IVNONEI - |JOVCINA 
DEDIT--MERETOD 
DIOVOS-CASTVD 


(1) Cfr. Ovid. Fast. III, 253: « Ferte deae flores, gaudet florentibus herbis | haec dea; de 
tenero cingite flore caput». Nelle monete imperiali regge appunto talvolta un fiore nella destra. 

(*) Cfr. p. es. l'abito e la posa della Musa mediana nel rilievo di Mantinea, Bull. corr. hell. 
XII, 1888, tav. II. 

(3) Cfr. per questo Brunn, Annali dell’Inst. XX, 1848 pag. 430 sgg., tav. d’agg. N = Aleine 
Schriften, I, pag. 46 sgg., fig. 17, dove Iuno in veste e manto sostiene colla sin. un bambino, 
colla d. una face. Cfr. anche Roscher, Lezikon d. Myth. II, pag. 611. 

(4) Tipo = Reinach, Repertoire de la statuaire, II, pag. 663. 


NORBA — 256 — REGIONE:I: 


6. Altra piastrina più stretta (m. 0,120 X 0,035), sulla quale è espressa a punti 
incavati la seguente inscrizione: 


IVNONII VOCINA 
Diner PRO 
C <RAIVITO » Pise 


Queste due inscrizioni sono molto importanti, innanzi tutto perchè ci rivelano il 
nome della divinità, cui era dedicato il vicino tempio e ci permettono anche di rico- 
noscere nelle statuine predette un tipo artistico di Iuno Lucina dell'epoca repub- 
blicana. Le inscrizioni infatti, visibilmente, appartengono a quell'epoca sia per le forme 
arcaiche del latino, in cui sono scritte, sia per la paleografia, che concorda con quella 
delle più antiche inscrizioni degli Scipioni. Esse sono cronologicamente vicinissime 
fra loro, se non contemporanee, a causa anche delle persone che vi sono nominate, e 
che sono due di una stessa famiglia dei Rutilii, che sembrano avere avuto motivi 
speciali di venerazione per codesta dea. Per mezzo di queste inscrizioni noi veniamo 
a conoscere tre individui di quella famiglia, forse per ordine di generazioni succes- 
sive, cioè un Marco, un Publio e un Caio Rutilii. A causa della formula pro €. 
Rutilio della seconda si potrebbe pensare che il padre stesso Publio abbia fatto l'ex- 
voto per il figlio. Ma alla ipotesi che tal Publio possa essere quello stesso, che fece 
incidere la prima inscrizione, fa difficoltà l'apparenza di maggiore arcaismo, che nella 
seconda si rivela colla forma dell'A e della N obliqua e del dativo /uzone invece 
del Iunonei di quella. Se anche la insolita grafia Zocina, piuttosto che ad uno sba- 
glio dell’incisore, sia parimenti dovuta ad una forma più arcaica del nome, non 
sapremmo dire. 

Specialissima poi è l'importanza della prima delle due iscrizioni per la sua men- 
zione, rarissima, di una astinenza rituale, il castus Diovos (invece di Diowis 0 
IJovis). Il castus finora ci era attestato con sicurezza soltanto per Cerere, per Iside 
e per la Magna Mater ('). Ma ora la nostra inscrizione colla sua formula 2Di0vos 
castud viene opportuna ad assicurare anche la interpretazione di un'altra lamina di 
bronzo, nella quale la menzione del Diovis castus fu bensì dal Ritschl e dal Pascal (2) 


(1) Cfr. Pauly-Wissowa, Real £Encyelop., III, pag. 1780, 
(*) Hermes, vol. XXX, 1895, pag. 548 seg., De Cereris atque Iunonis castu, dove sî trova 
tutta la bibliografia relativa. 
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messa in relazione con Iuno Lucina, ma tale interpretazione dietro l'esempio del 
Mommsen fu ripudiata dal Wissowa, il quale invece sostenne che il rito in que- 
stione era usato solo per le divinità straniere (!). L’inscrizione di Norba dirime 
definitivamente la controversia e dà piena ragione ai primi (?). 

Degna di osservazione infine è, nella stessa epigrafe, la forma Diovos colla de- 
sinenza greca del genitivo invece della più comune arcaica -us (3). Le altre forme 
Ilunonei, Loucina, meretod, castud sono perfettamente le forme usitate del latino 
più antico. 

A quale sorta di ex-voto fossero apposte le inscrizioni riferite non ci è dato di 
dire con sicurezza. L'una o l'altra, tanto ver le dimensioni che per la paleografia, 
avrebbero potuto adattarsi alla base della statuetta, qui pubblicata, di Iuno, non lungi 
dalla quale si rinvennero in un medesimo gruppo di rottami; ma ciò veramente non 
basta per stabilirne la connessione. 

Altre indagini nelle vicinanze del tempio. — Oltre al tempio ed al terreno 
attiguo, oltre alla terrazza ed allo spazio contenuto tra questa ed il tempio, dove si 
rinvenne il pozzo e le tracce di altre costruzioni, fu investigato anche il terreno 
circostante per un raggio più lontano. 

Un lungo taglio fu eseguito parallelamente alla fronte del tempio sul prolun- 
gamento del muro, che sostiene a sud-est la predetta grande terrazza, facendo prin- 
cipiare il taglio stesso dalla piccola balza, che limita ad est l’area pianeggiante, che 
si estende da quel lato. 

Si scoprì una eunetta selciata di scolo, contenuta fra due muretti di pietrame 
e di fango, e più a valle una serie di altri muretti della medesima struttura, tutti 
poggianti su terra di riporto, alla quale era sovrapposto uno strato di pietrisco cal- 
care. Ancora più in basso si rimise in luce un tratto della strada conducente alla 
terrazza. 

Approfondito lo scavo fino alla roccia, fu osservato che la superficie di questa 
si abbassava a monte fino a m. 2,40 sotto l'antico piano, rialzandosi poi fino a m. 1,20 
per riabbassarsi ancora fino a m. 3,65 circa all'estremità a valle della trincea. 

In prossimità dei muretti ricordati si trovarono chiodi di ferro, un collo di oino- 
choe di terracotta gialletta e dei così detti contrappesi da telaio in terracotta ed 
un minuscolo cratere di terracotta figulina a vernice nera. La terra di riempimento 
sotto î muretti stessi giungeva sino a circa m. 0,30 dalla roccia, sulla quale si sten- 
deva la solita terra argillosa di color giallo scuro. Questa era in parte evidentemente 


(1) L. c., e Religion u. Kultus der Ròmer, pag. 53 e pag. 246, nota 6. 
(?) La inscrizione in parola (0. /. L. I, 813 e VI, 357) completata dice: 


Iunone Lucinai 
Diovis castud facitud 


dove il Mommsen proponeva di unire castod non a Diovis, ma a Lucinai sottintendendo coniugi, 
ciò che ora è dimostrato impossibile. 
(3) Cfr. Neue-Wagener®, Formenlehre der latein. Sprache, pag. 295. 
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rimescolata poichè vi si rinvenne qualche frammento di terracotta ‘ veri 
l'interno e rossa all'esterno ed anche un pezzo di osso d’'animale. 
In un’altra trincea più prossima alla terrazza (s-t), profonda da m. 2, 


fondità. 
Un altro scavo fu eseguito all'estremità della spianata si ha 
tempio. Per mezzo di esso si scoprì una serie di ambienti allineati, di 
ina sia bassa dei muri 4 k,l,m,n, nella pianta). past sono di sa; 


scoperta di due arule votive di terracotta e di due piccole basi 
locale, che si trovarono posate sul pavimento di un medesimo amb 
alle pareti, come se vi fossero sto collocate a posta. kg 


essi erano stati eretti su terra di scarico contenente i soliti tre 
di santa età insieme con qualehag coccetto più antico, DA un Pei lo: 


non apparve cioe e nella qual non si trovò alcun avanzo. industr 
boni, nè ossa. 


A partire dall'edificio, ora ricordato, si scavò una fossa prolungata pe 
m. 15 verso nord-ovest (4; 9, h). eda ch 


normale ed era lungo m. 1,63, Le ossa erano disfatte e nessun cn du 
rinvenne sopra o intorno ad esso. Ne 

La fossa era scavata in un terreno scuro con rari coccetti rudi spa i 
contatto quasi dello scheletro si trovò un frammento di bucchero. 

Anche la terra soprastante aveva lo stesso carattere. Sospettammo che i 
trovarsi altre fosse sepolerali e perciò allargammo in quella parte l'esplor 
senza risultato alcuno. Di guisa che, tenuto conto anche dell'assoluta assen 
siasi oggetto votivo pel defunto e della poca profondità del seppellimento, 
verisimile che questo sia sporadico e di data molto recente. à 
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Altre due fosse (c-h, d-9) furono scavate in direzione del tempio senza risultati 
degni di nota. 

Sulla piccola spianata a nord-est del tempio, compresa appunto tra questo e 
l'edificio descritto, si rimisero in luce parecchi tratti di muretti, quali di pietrame 
e malta di calce e fango, quali a grossi blocchi di pietra. Essi rappresentano avanzi 
troppo frammentari di costruzioni evidentemente tarde, delle quali è impossibile 
comprendere l’uso e la forma. Nulla di notevole fu rinvenuto fra la terra smossa, 
tranne i soliti cocci, due fuseruole, una fibula ad arco ingrossato, ossa di animali 
ed infine, in prossimità del tempio, una testina muliebre di terracotta e un pezzo 
dell'orlo di un grosso dolio con bollo impresso CAVREV, evidentemente dei tempi 
repubblicani. 

Nuove investigazioni nelle mura. — Come nell’anno precedente si pensò di esami- 
nare la terra addossata alle mura che sono dalla parte di levante e di investigare anche 
la struttura e il contenuto delle mura stesse per mezzo di un taglio trasversale, 
così anche quest'anno si stimò opportuno di scrutare un altro punto della muraglia 
e propriamente quella, che ha carattere più rozzo e più arcaico, o, se vuolsi, ciclopico, 
e che sta giusto sotto la terrazza del tempio di Giunone a vista dell'agro pontino. 
Era troppo importante vedere, se l'indagine eseguita in altra parte della muraglia, 
tanto più se della natura predetta, ci desse o no la riprova di quello che fu verifi- 
cato di già nella parte opposta. La fig. 24 riproduce un tratto del paramento esterno 
del muro esplorato e la fig. 25 la sezione di esso e della fossa scavata accanto. 

Questa fossa fu scavata profondissima nel terrapieno interno addossato al 
muro, in direzione perpendicolare al medesimo. Da questa fossa venne fuori una 
grande quantità di frammenti di mattoni e di vasi, parte d'impasto rozzo, parte di 
terra più depurata e più fina, alcuni certo molto recenti, altri forse anche arcaici, 
ma non tali da distinguersi da quelli comuni dei primi tempi della repubblica o 
degli ultimi dell'epoca regia, che si trovano in Roma e che sono poi frequentissimi 
in Etruria. Quello poi che più importa notare si è che i frantumi dell'una e dell'altra 
specie si trovarono mescolati insieme. Presso la parete interna della muraglia, in 
fondo alla trincea, si incontrò una gettata di sassi di rinforzo; furono rimossi anche 
questi, e si ottennero gli stessi risultati. Nella fig. 25 sono indicati con lettere e 
linee i punti, ;dove si rinvennero alcuni dei tittili. 

Oltre a ciò si frugarono e si spillarono con ogni cura le fessure tra sasso e 
sasso della muraglia stessa fino a penetrarvi per mezzo metro e più, rimovenendo tal- 
volta alcuni dei sassi costituenti il paramento esterno; e tale metodo fu praticato 
non solo sulla parete interna, ma anche sulla esterna, e qui anche penetrando sotto 
le fondamenta. Il risultato fu che si cavarono fuori molti cocci, sia di vasi, sia di 
tegole o mattoni, e in maggior numero che nella parte serutata da noi l'anno pre- 
‘cedente; e questi cocci, ora rozzi, ora di argilla figulina depurata, in nulla differiscono 
da quelli trovati in quell'altra parte, nè da quelli trovati dappertutto dentro e fuori 
della città ('). E nulla fu rinvenuto che avesse un chiaro carattere antichissimo e di- 


i (1) Alla esplorazione della muraglia assistette un giorno il ch. prof. F. von Duhn dell’ Uni- 
‘versità di Heidelberg. 
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verso da quello, che Norba ci ha rivelato in ognuna delle sue parti esplorate. | 


ferma le conclusioni già da noi enunciate circa la costruzione delle mur. 
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Fic. 24. — Pezzo delle mura di Norba nel lato sud-ovest. | 
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dell'epoca romana, e che, caso mai, furono prima innalzati quei tratti che har 10 
apparenza più recente, piuttosto che quelli che hanno aspetto più rozzo e primit 
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Scavi nel sepolcreto di Caracupa. — Nel tempo ‘stesso, che si eseguivano le 
indagini nell'àmbito delle mura di Norba, si fece uno scavo abbastanza largo nella 
pianura di Caracupa, presso la stazione di Sermoneta, donde provenivano gli oggetti 
da noi ricuperati e pubblicati nella prima relazione (!). 

La pubblicazione dei risultati, piuttosto abbondanti e considerevoli, ottenuti per 
mezzo degli scavi ivi eseguiti con ogni cura e metodo rigoroso, si è dovuta riman- 
dare al prossimo fascicolo per ragioni di spazio; il che per altro non nuoce, poichè 
sebbene tale esplorazione sia un complemento di quella di Norba, tuttavia fa parte 
a sè e può essere trattata come appendice alla medesima. Qui basta anticipare la 
notizia, che le tombe investigate, per la massima parte ad inumazione, furono ottanta, 
e che la suppellettile rinvenuta, come intravedemmo già l’anno precedente, le ricol- 
lega colle altre tombe italiche della prima età del ferro, rivelandone sopra tutto una 
particolare affinità colle necropoli laziali. 


CONCLUSIONE. 


Di speciali parole di conclusione non v'è veramente bisogno. 

I fatti parlano da sè con tutta chiarezza. Ciò che risultò già dalle prime inda- 
gini eseguite a Norba nel precedente periodo dei nostri lavori è stato pienamente 
confermato dalle nuove risultanze; ciò che allora fu soltanto intraveduto, come p. es. 
il carattere del sepolcreto nella bassura, si è ora rivelato in perfetta luce meridiana. 

Tutto quanto si vede o si discoprì nella città di Norba, siano le cose conte- 
nute nell'interno della città, siano anche le mura che le comprendono, tutto ha 
l'impronta della romanità; come d'altra parte tutto il complesso delle numerose tombe, 
esplorate da noi nella piana sottostante a Norba, e per la qualità della suppellettile 
e per il rito del seppellimento, ha un evidente e spiccato carattere italico senza alcun 
addentellato con una qualsiasi civiltà esotica antichissima. 

Di guisa che con ciò potrebbe credersi risoluto, almeno per quanto riguarda 
Norba, il tormentoso problema delle origini delle città « pelasgiche » dell'Italia 
centrale. 

Ma non tutti si accontenteranno ancora di questo. Quello che è stato anche il 
primo obbietto delle nostre ricerche non si può dire ancora raggiunto; poichè, se, 
come oramai pare certo, le tombe scoperte da noi presso Caracupa non sono di coloro 
che edificarono Norba, è ancora da ritrovare la necropoli, che contiene i resti dei 
primi Norbani. Anche se questi siano vissuti molto più tardi dei primi, sarà sempre 
un risultato di grande valore storico la scoperta di tale necropoli. D'altra parte 
Norba stessa per le scoperte fatte nell'interno della cinta ha oramai acquistato un 
grande interesse archeologico e storico, perchè essa ci dà come i riflessi della vita 
e della storia di Roma repubblicana; e la conoscenza completa di una città pretta- 


(1) Notizie, 1. c., pag. 554 sgg. 
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mente italica e romana, quale Norba già nettamente si delinea, sarà 
grandissimo guadagno per la storia dell'Italia e di Roma. 1h 

Basta ciò per dimostrare di quanto momento siano le ricerche co 
iniziate, ec quanto sia conveniente perseverare in un'impresa, che sareb) 


a termine le ricerche nel territorio di Norba. Ma nel tempo stesso 
ora, che, anche quando esse siano ivi compiute, non si potrà dire ris 
parte il problema, che dette origine ai nostri scavi, ma che occorrerà 
gare il suolo, ancora, sua ca dire, vergine di archeologiche ie 
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VI. PISTICCI — Di due lekythoi rinvenute in und 
Il signor Edoardo Minaja da Pisticci cedette, in principio dell'a n 
Taranto, due /eXythoi di forma attica, colà rinvenute verso la fine 
lo scavo per le fondamenta di una casa. ro > Fi 


ani: le aa sono tutte unite da volute e trattate pri 
trascurato : l'orlo del bocchino e la costa o spiace sono riservati. | 93:18 


di un meandro a forma semplice e a vernice (fig. 1). fue LI SP 
L'altra invece, alta m. 0,273, porta sul corpo la rappresentanza 
nella tecnica a figure rosse. i 1906 ORTA 
Sopra la figura è il meandro interrotto da queta a croce con pun 
trale. La Nike, di profilo a destra, dai capelli cinti di tenia, veste il chi 
dossa l'himation orlato di nero; essa vola verso una stele. sepolerale, con 


bracci protesi e in atto di tenere fra le mani un qualche cosa che ie: 
forse una + benda (fig. 2). i 


puramente ei mostra Reiss sicurezza e bontà di stile cati 
rirsi al finire del V secolo avanti Cristo. 
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‘1 due vasi, a testimonianza del signor Minaja, furono trovati insieme dentro una 
sepoltura. Certamente la /eXythos è un tipo di vaso funebre prediletto per gli artisti 
ceramisti attici e la rappresentanza simbolica della Nike è altresì preferita, come 
figura sepolcrale, sui vasi delle necropoli 
italiote. Debbo tuttavia far conoscere che il 
Minaja possedeva nello stesso tempo a Pi- 
sticci, insieme con le due /eXythoî, altro va- 
sellame, ma non figurato, bensì di pallida 
argilla figulina con semplici ornati a greche 
e a striscie colorate. S'intende di leggeri 
che quelli fossero de' vasi indigeni a deco- 
razione geometrica dipinta, ch'io reputo di 
tipo locale. 

Non sappiamo se le due /eXy/hoi sieno 
state associate nella tomba con alcuni 
de' suddetti vasi; lo ritengo per altro pro- 
babile e credo almeno che gli esemplari di 
stoviglie a decorazione geometrica dipinta, 
di cui mi tenne parola il Minaja, sieno 
provenuti dal medesimo scavo per lavori 
edilizî e nel medesimo strato, dove si sco- 
perse la tomba colle nostre /eXythos. 

Così avviene che le sepolture della 
necropoli italiota a Pisticci, essendo a molta 
profondità nel terreno, si vadano casual- 
mente rimettendo in luce man mano che si 
costruiscono le modeste case nel b0r90 nuovo 
di quell’abitato. Non è raro che la sup- 
pellettile funebre di dette tombe si com- 
ponga di vasi figurati d'importazione com- 
merciale e di vasi ad ornati geometrici 
dipinti, di produzione indigena. 

Il museo di Taranto ha già la sup- 
pellettile di tombe della stessa Pisticci con 
ceramiche di stile attico e ceramiche indigene promiscue. Nel darne relazione in queste 
Notizie degli scavi (Anno 1902, pagg. 312-319) non ho attribuito un valore rigoroso, 
per la cronologia delle sepolture, all’età a cui può rimontare la fabbricazione dei sin- 
goli vasi figurati di stile attico; volli invece tener conto del momento in cui i vasi 
a figure rosse potessero essere stati deposti in gruppo e nel loro-insieme dentro le 
tombe. Essendo questi vasi dello scorcio del V secolo e considerando il tempo pro- 
babilmente trascorso tra la loro fabbricazione, il giro commerciale, l'acquisto, forse 
l'uso e in fine la deposizione di essi nelle tombe, mi riferii ad un termine di tempo 
il più basso possibile, entrando nel periodo del IV secolo. A ciò mi indusse la ten- 
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denza di abbassare in gran parte la cronologia del vasellame i 
geometrica dipinta. Tuttavia riconosco che un tal modo di argoi 
ficioso e ringrazio l'illustre prof. Ghirardini, il quale nell'import 


posto alla discussione della sezione d'archeologia nel 
storiche, tenutosi recentemente in Roma « Se e q 
commercio greco attraverso l’Adriatico sullo svolgi 
veneto-illirica», ha rigorosamente rimandato (pag. 4 

del museo di Taranto, alla fine del V secolo. 
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LITTORIO fu scoperta un'ara pulvinata, alta m. 0,92, larga m. 0,44, 
ssore di m. 0,35, rozzamente scolpita a cagione della grana grossa com- 
> gneiss dal quale fu ricavata l’ara. 

fronte reca inciso, in lettere non buone: 


SECVNDVS 
GIIMIILLI 
M:F:-MATR 
ONIS 
vee La M - 
ogo È ove. la scoperta avvenne è di proprietà della marchesa Lidia Florei 


su + 


pes e l’ara giaceva alla profondità di un metro sotto il piano di 
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Fortuna però volle che agli ultimi dello scorso maggio si facesse 
nell'antica c casa vescovile, e così sulla facciata di questa, di fronte si 


rinvennero la prima e Morte della seconda lapide. 
Mons. Vescovo oe a mia preghiera, seconsenti che! fossero tol 


Le due lapidi feci tosto portare nel Museo. 
Sono entrambe frammentarie. La prima è formata da un masso 
largo cm. 85, alto cm. 65, profondo cm. 25, il quale evidentemente 1 
dell'intiera lapide, di cui la parte scoperta, e per la chiusa dell’epigr: 
di basamento si rivela essere la inferiore. La seconda è pren 


resta che la o superiore dell’S iniziale. 
Dove saranno i due primi versi dell'epigrafe? Il solo ron cui 

come sussistenti, ma nessuno di quanti, dopo di lui, si occuparo 

cordiesi, e visitarono Concordia, a quanto pare, li videro. 


Il io del R. Museo archeologico e degli scavi di Etruria } 
che presso Minucciano, eseguendosi uno scavo, per piantagione di castagi 
di Bollecchia, di proprietà di certo Chiavacci Raffaele, si rinvenì 
pietre, una lastra murata in calce, sotto la quale erano quattro ict 
cotta, ordinarî. Mi 

Nei vasi contenevansi avanzi di piccole ossa e ceneri. Si raccolsero in 
impugnatura di spada ed un elmo. Questo, corroso dalla umidità e d: n 
polverizzò al contatto dell’aria. I vasi furono rotti per la ignoranza 
scavatore e dispersi anche i rottami, | 
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IV. PITIGLIANO — Nuove scoperte di antichità nella necropoli. 
To fui il primo a pubblicare in Notizie 1898, p. 50 segg. una serie di fittili 
antichi provenienti da Pitigliano, località fino allora non altrimenti conosciuta — 
come sede di antica città etrusca — se non per quello che ne avevano congetturato 
| ‘gli scrittori di topografia e specialmente il Dennis nei suoi Cities and cemeteries 
of Etruria, vol. I, p. 496 segg. 

“a Poco dopo il sig. Riccardo Mancinelli, così benemerito delle ricerche archeolo- 
giche in tutta quella regione che si stende fra Orvieto e il mare, avendo portato la 
sua zappa nei pressi della città e propriamente dentro l'ampio burrone che la co- 
_ steggia dal lato di mezzogiorno e in fondo a cui scorre il torrente Meleta, riuscì a . 
mettere allo scoperto varie tombe a camera, interessanti per suppellettili varie ed 
: DE alcune anche per la presenza di vasi attici a figure nere. Ed anche di queste tombe 
= —‘‘pubblicai io un cenno sommario in Notizie 1898, p. 448 segg. 

_ Come terzo contributo alla conoscenza delle antichità pitiglianesi sono ora in 
grado di riferire sopra alcuni eventuali trovamenti, non però privi di interesse scienti- 
fico, avvenuti di recente; e che, mentre confermano quanto già ci avevano fatto sapere 
gli scavi precedenti sulla civiltà del paese, fanno più che mai desiderare un’esplo- 
razione archeologica regolare (sia pure condotta con mezzi modesti) di questo che, 
come lo è oggi, così dovette essere, anche nell'antichità, il centro più importante e 
popoloso della regione intermedia fra il corso superiore dell'Albegna e quello inferiore 
della Chiana, e di cui indarno si è fin qui cercato di investigare il prisco nome. 
Nel decorso anno 1902 il sig. Giovanni Denci di Pitigliano, eseguendo dei lavori 
agricoli in un suo piccolo appezzamento situato fra il ciglione meridionale della città 


i e la riva destra della Meleta, e precisamente sotto la strada mulattiera che da Piti- 
SU so conduce a Sovana, rinvenne, scavate nel banco di tufo, una tomba a fossa e 
e ne, tre tombe a camera, etrusche, di due delle quali pre- 
pi: / sento qui lo schizzo alle figg. 1 e 6. Disgraziatamente 
3 pewsagio.» anche queste tombe erano già state violate nell’anti- 
“2908 Gee “Fleri 4 chità e nell'evo di mezzo e spogliate di quasi tutti gli 


oggetti di metallo prezioso e pur anco di bronzo che 
vi erano stati collocati; per cui le suppellettili che an- 


SB DU n, cora vi si rinvennero consistono nella grandissima parte 
de; È - rolf * Sao di ceramiche. Ed anche di queste gli scopritori raccolsero 
794 7 soltanto le più importanti e le meglio conservate, avendo 
da og 14 cura di tener distinte le suppellettili, tomba per tomba, 

Dino: rr non però secondo i diversi ambienti d'ogni tomba. 
Fi. 1. 1:200 La prima delle tombe a camera scoperte, di cui 
È 4 do la pianta nella scala di 1:200 alla fig. 1, consta 
di tre ambienti, uno dei quali a destra della corsia, gli altri due nel fondo della 


— medesima: l’ultimo, anzichè rettangolare è di forma tondeggiante. Sulla sinistra della 
corsia si vede il principio di una terza camera sepolcrale appena cominciata a sca- 
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vare. Una banchina, alta pochi centimetri, correva tutt'intorno alla prima 
poteva quindi contenere almeno bi padano: nella seconda trovavasi 


lastroni di tufo. La porta della stanza di destra mostrava un incasso 
cevere uno di questi lastroni. 
Gli oggetti raccolti nella tomba e da me veduti in casa fi 
di marzo, comprendono le seguenti categorie : sé 
Terracotta: stoviglie grosse di argilla impura a superficie ora ne 
ed altre più piccole di fine impasto a superfice marrone; vasi di Db 
vasi di argilla figulina, d'importazione e d’imitazione ellenica. al 
Fra le ceramiche delle prime categorie ricordo un grosso zii 
mapichi, alto cm. 9, 80, decorato e ‘come avvolto esternamente) in una 


Alla medesima categoria di vasi grossi d'argilla Mmm 
o crateri ovoidali con piede imbutiforme, a superficie grigio: song Re 
quelli di Poggio Buco (Wozizie 1896, pag. 270, fig. 4; mi 
Jahrb. d. Inst. 1900, pag. 175, fig. 18, nn. 2 e 6), di Sovana (ivi 
fig. 1, n. 14) ecc., con costolature rilevate che circondano ed loci 
orizzontali leggermente piegate in.su e due grossi apici o cornetti im 
ventre negli spazî intermedì alle anse (alt. media m. 0,37). Qualche e 
piccolo manca delle costolature a rilievo; uno (alt. m. 0,25) è del tutto - 
privo anche delle anse e delle apicature. Side 

Con tali vasi vanno associati alcuni poculi 0 Danni rozzissimi 0 TS 


quale si trova in ablipndanza i in tutte le tombe di questo stesso genere e 
(cfr. per es. Notizie 1902, pag. 496, fig. 1, n. 3). 

Alla categoria dei vasi più piccoli di argilla non perfettamente dep rata 
i lavorazione molto più fine ed ACCUTAIA, a superficie bruno #94 Spot 


metro di m. 0,165 (cfr. per la forma per es. Notizie 1902, pag. 496, fig. hi 
Altre coppine consimili sono anche più piccole. Dello stesso genere sono 


ad olla, alto m. 0,10, della forma come per es. Motizie 1902, pag. 496, to 
ed alcune fuseruole faccettate. 
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I vasi di buechero nero consistono in alcune coppe e piattelli, come quelli testò 
«ricordati a superficie marrone; in alcuni dei soliti calici e cantari del tutto lisci o 
«con qualche cerchiello inciso, alti gli uni in media m. 0,15, gli altri m. 0,075; in 
| ‘un’oinochoe a ventre espanso e bocca amplissima leggermente trilobata, alta m. 0,17; 

— in un kyathos ad olla di forma svelta e slanciata alto m. 0,14, e finalmente nell’an- 
forina a collo basso e bocca ampia, alta m. 0,15, qai riprodotta alla fig. 2. Il vasetto 
è decorato di due belle teste femminili a stampa, sulle anse; di una breve e sentita 


DANESI Roma 
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 baccellatura sulle spalle e di un piccolo fregio ad animali incedenti, ottenuti a cilin- 
. dretto, sul ventre. La rappresentazione consta di una sfinge, un cavallo, un altro qua- 
 drupede, a coda corta, sopra il quale vola un grosso uccello, un cervo ed un leone 
— afauci spalancate. Essa è ripetuta due volte ed evvi di più, per riempire e comple- 
tare lo spazio della zona, il retrocorpo della sfinge. 

‘I vasi d'argilla pura figulina consistono in alcuni ariballi globulari a decorazione 
di petali e di ocherelle con dettagli graffiti, soliti prodotti dei periodi più recenti 
della ceramica italo-corinzia; di alcune minuscole coppine (cosiddette saliere) dello 
stesso stile, per lo più lisce; di tre oinochoai a ventre espanso, di forma quasi cilin- 
drica, munite di un orlo ad incastro nella parte più bassa, vicino al piede, onde 
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essere collocate, come attingitoj, sulla bocca di qualche vaso più grande, 
di tali cinochoai è qui riprodotta alla fig. 3. La decorazione consta di 20 


giro di petali neri sul collo e d'una zonetta di doppî semicerchi intersecantisi e g 


fiti a punta di compasso sulla fascia principale del ventre; gruppi di p 
feti 


Brad, Fic. 4a. 


bianco, ora in gran parte svaniti, riempivano gli spazî intermedî fra le ci 
semicerchi. Tali oinochoai appartengono ad un genere di vasi, in gran parte 
briche locali, frequenti a rinvenirsi nelle tombe sincrone dell'Etruria e la cui 
lazione con le ceramiche dell'Oriente ellenico, del periodo postmiceneo, è stata già 
più parti messa in chiaro (Karo, De arte vascul. antiquiss., pag. 35 segg. ; Boe 
Aus. ion. u. ital. Nekrop., p. 91 segg.). ica 

Un genuino prodotto ellenico, fra i più belli e caratteristici, di questo ge 


(1) Cfr..a questo proposito Boehlau, Aus ion. u. ital. Nekrop. p. 149. 
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l'ornato della zona principale. Questo vaso è notevolissimo per la ricchezza della 
sua decorazione tutta quanta a motivi orientalizzanti — specialmente palmette 
e fiori di loto —e dove, oltre all'incisione, entrano i colori bianco e paonazzo, come 
in tutti i numerosi esemplari congeneri, anche figurati, trovati in Etruria (cfr. per es. 
Karo, o. c., pag. 32; Boehlau, o. c. pag. 89 segg.). La vernice è di color scuro-ros- 
siccio e ricopriva in origine tutto il corpo del vaso, eccetto una piccola porzione intorno 
al piede dove si veggono i soliti raggi neri. Delle tre zone del ventre, con ornamenti 
sovradipinti e sovrincisi, separate l'una dall'altra da una fila di grossi punti dipinti 
bianchi come i cerchielli che contornano ogni zona, la prima in alto offre un intreccio 
di fiori di loto e palmette congiunte da spirali di stile ionico-orientalizzante; così 
la terza zona, a doppî semicerchi e palmette, non è che la riduzione di un ornato 
comunissimo in altre oinochoai dello stesso genere. L’ornato invece della zona di 
mezzo, con le volute a nastro svolazzante che sorgono sopra i petali dei fiori di loto, 
riesce a me, per quanto ora so, nuovo, epperò mi è sembrato degno di una riprodu- 
zione a parte. Il nostro vaso ci offre un esempio bellissimo di quello stile orienta- 
lizzante che nella corrente artistica che muove dall'Asia Minore e porta in Italia i 
prodotti vascolari della Ionia, dell'Eolide e degli altri paesi greco-asiatici, esibisce 
per certi rispetti, uno stadio parallelo al geometrico continentale, rappresentato so- 
pratutto dalle ceramiche di Calcide e di Corinto ('). 

Degnissima di nota è pure l’anfora fig. 5, l'ultimo vaso di argilla figulina rac- 
colto nella tomba (alt. 0,415). La forma è in fondo quella stessa delle anfore appar- 
tenenti alla categoria di cui abbiamo parlato fin qui (cf. per es. Boehlau, o. c. pag. 92, 
fig. 47; Karo, o. c. pag. 37, n.8 ecc.) e che, comune alla ceramica ionica, apparisce 
sopratutto frequente in quella di Rodi e specialmente nella classe cosiddetta di Fikel- 
lura, di cui il Boehlau, o.c. pag. 52 sgg., ha, come è noto, tentato di rivendicare la 
produzione all'isola di Samo. Si confronti per es. il bell'esemplare di vasi di questa 
specie trovato in una grande tomba a camera contemporanea di Poggio Buco ed edito 
in Notizie 1896, pag. 273, fig. 9. Anche la decorazione, a fasce di vernice e di color 
paonazzo sovrapposto, con gruppi di petali neri sul collo e con la zona principale 
del ventre a palmette e spirali graffite, alternate in alto e in basso, è affatto ana- 
loga a quella della categoria di vasi orientalizzanti ricordata di sopra. Tuttavia io non 
esito a ritenere la nostra anfora per un prodotto di arte locale e non d'importazione, 
al pari dell’oinochoe riprodotta alla fig. 3. Mi spingono a ciò il carattere rozzo e in- 


. fantile dell’ornato della zona principale graffita; la figurina di ocherella incisa sotto 


di esso, fig. 5, e incui solo la testa è ben fatta, e che non può a meno di ricordare, 
a prima vista, il tanto caratteristico ornato a becco d'oca così comune nei bronzi 
laminati arcaicissimi dell'Italia e dell'Europa centrale; e finalmente la qualità della 
vernice e del color paonazzo (senza parlare dell'argilla) similissimo a quelli del piat- 


(1) Cfr. per es. anche Boehlau, Aus ion. und ital. Nekrop., p. 78. Come prova definitiva di 
queste due correnti artistiche facenti capo in Etruria e che in epoche più antiche comprendono 
anche altri rami dell'industria, vedi le scoperte importantissime di Cuma, da me illustrate in 2on. 
ant. dei Lincei, vol. XIII, p. 201 segg. 
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tello con iscrizione etrusca, fig. 12, trovato nella seconda tomba Denci. La civiltà 
etrusca, com'è ormai ammesso da tutti, è fin da' suoi primordî così mista di elementi 
greco-orientali, che un'ulteriore documentazione di fabbriche locali esercitate in Italia 
da Greci stabilitisi nel paese unitamente e frammezzo agli Etruschi, non ha proprio più 


nulla che possa maravigliare. 


Fic, È. 


Di argilla chiara, oltre i vasi suddetti, sì trovarono in questa tomba, tre di 
quelle piramidette forate nel senso della lunghezza e con un solco in cima, che molti 
ritengono per pesi da telai, ma che forse servivano in maniera generica a tender qua- 
lunque drappo che si volesse tenere sospeso. 

Di bronzo si raccolsero i frammenti di un vaso di lamina sottile; un'armilla a 
nastrino, ed alcune altre più piccole a bastoncello; due anellini, una piccola bulla 
per pendaglio di collana; alcuni pezzi di fibulette, ecc. Di ferro si ricuperarono 
parecchie cuspidi di lancia con qualche puntale, una spada col fodero dello stesso 
metallo, ecc. Si rinvennero pure alcune pietruzze levigate. 

La seconda tomba, di cui presento lo schizzo della pianta alla fig. 6, è la più 
grande di tutte come quella che comprende cinque stanze sepolcrali. Tre di esse, cioè 
la stanza a destra della corsia, quella pure a destra della prima camera interna e la 
stanza di fondo erano occupate tutto in giro da una banchina. La camera di mezzo 
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ne aveva invece una sola, ma larghissima (m. 1,30 in media) addossata alla parete 
di sinistra, più un'altra piccolissima per il cadavere di qualche bambino, nell'angolo 
sud-ovest. La stanza a sinistra della corsia era interamente priva di banchina. In com- 
plesso nella tomba poterono certamente trovar luogo oltre una dozzina di tumulazioni. Le 
(sn t PSA stanze laterali alla corsia erano chiuse da grandi lastroni 

G di travertino; quella di fondo da un lastrone di tufo. 
Le ceramiche raccolte in questa tomba offrono in 
9 reti ssi, Serale le stesse categorie di quelle rinvenute nella 
Misti % prima; ma con importanti variazioni sia nella qualità 
dei pezzi, sia -nella loro distribuzione e proporzione 
reciproca. Mancano completamente gli ziri a cordoni 
rilevati; le ceramiche grosse d'argilla impura (per lo 
UV più ziri a superfice rossa) vi sono piuttosto scarse. 
3 + sa} Aumentano invece i vasi a supe:ficie marrone, i buccheri 
7 G z e, neri e i vasi italo-corinzi. Oltre a ciò abbiamo qui da 
ani notare in più alcuni vasi attici a figure nere. In com- 
ci plesso adunque questa tomba si appalesa alquanto più 

Fre. 6. 1:200 7 
recente della prima. 

Tra i fittili d'argilla impura grossolana meritano in questa tomba speciale men- 
zione due modellini di carri o bighe da guerra e da corsa, uno dei quali qui ripro- 
dotto in disegno alla fig. 7. Provengono dalla prima camera a destra della corsia ed 
è probabile che ve ne fossero anche più di due, essendosi raccolti parecchi pezzi di 


® 


Fia. 7. 


altre figurine di cavalli. Simili carrettini minuscoli, in terracotta o d'altro materiale, 
messi nelle tombe a scopo votivo e simbolico, e che si trovano già nei pozzetti vil- 
lanoviani (cf. p. e. l'esemplare bisentino Notizie 1894, pag. 126, fig. 3) appaiono non 
di rado nelle tombe a fossa e a camera più antiche dell'Etruria, come sono del resto fre- 
quenti anche in tombe della Grecia e dell'Oriente ellenizzato (cf. per es. Furtwingler, 
Samml. Sabouroff II, pag. 13). In un tombino di fanciullo della necropoli di Orvieto, 
‘che si conserva nel R. Museo archeologico di Firenze, si trovò insieme col carrettino 
una rozza figurina umana, d'argilla figulina gialla macchiettata e ornata a vernice 
nera, la quale forse rappresentava il conduttore del carro stesso. In tal caso però questo 
36 
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non avrebbe un significato simbolico o votivo, mà sarebbe un semplice giocattolo, come 
l'esemplare miceneo: Furtwingler, o. c. pag. 11. De' due carrettini pitiglianesi uno solo 
conserva gli avanzi dell'*vrvz, di cui però manca la parte anteriore. Io l'ho fatto restau- 
rare nella fig. 7 sull'esempio dei notissimi carri espressi sulle pitture murali etrusche, 
che in fondo sono quelli antichissimi dei monumenti greco-orientali, (cf. p.e. le 
pitture dei sarcofagi di Clazomene e gli altri monumenti ionici da me ricordati in 


Fic. 8. Fia. 9. 


Studi e Materiali del Milani, I, pag. 93 nota 23; per le pitture di certe tombe etru- 
sche vedi ivi nota 20). Negli esemplari pitiglianesi, come del resto in tutti gli altri 
congeneri e in generale nelle rappresentazioni di tutti i monumenti etruschi, la simi- 
glianza coi prodotti ionici è altresì attestata dal numero dei raggi delle ruote, che 
qui sono cinque, mentre, com’è noto, i raggi del carro miceneo e di quello greco-con- 
tinentale, almeno fino ai vasi a figure rosse, sono costantemente quattro (cf. Studniczka, 
Jahrb. d. Inst. 1890, pag. 147 e quel che dissi io stesso a proposito dei fregi di 
Poggio Buco in Studi e Materiali, I, pag. 109). 

Allo stesso genere di tittili d'argilla e fattura grossolana appartiene una specie 
di grosso tappo di vaso, con la capocchia foggiata in forma di rozzissima testa umana. 

Dei vasi a superfice marrone riproduco qui alle figg. 8-9 due esemplari caratte- 
ristici: un grosso cantaro ad anse intrecciate ed un'olletta biansata, entrambi  deco- 
rati a graffito di triangoli striati e di rozzissime figurine di volatili, alle quali l'artista 
si è il più delle volte dimenticato di aggiungere le zampe (alt. del primo’ m. 0,235, 
della seconda m. 0,145). Dello stesso genere sono alcuni piccolissimi cantaretti 0 cop- 
pine, a doppia ansa ad orecchia: veri oggetti in miniatura, quali si trovano di fre- 
quente nelle tombe antiche di tutti i periodi, in luogo ed accanto ai grandi vasi d'uso 
comune. va 


Sn dal 1 
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‘Di bucchero nero si ebbero alcuni grandi calici a pareti ondulate, con spunzoni ad 
unghione sull'orlo della bocca, ed un massiccio e pesante boccale, alto m. 0,27, a 
corpo quasi cilindrico e bocca appena separata dalle spalle, similissimo, per esempio, 
all’esemplare di Mazzano Romano testè edito in Notizie 1902, pag. 619, fig. 15. 
I vasi di argilla figulina sono del genere italo-corinzio ed attico. Ricordo fra i 
primi alcuni grandi bombylioi a pera, alti m. 0,22, con la solita decorazione di figu- 


Rig. 10, Fia. 11. 


—rine di animali; alcuni altri più piccoli con sola decorazione geometrica; vari ala- 


bastra a fondo piatto, i quali offrono, per di più, il caratteristico ornato dei doppi se- 
micerchi intersecantisi e graffiti a punta di compasso, al pari di un grosso askos a 
ciambella, con bocchino trilobato, pure raccolto in questa tomba; alcune lekythoi a 


cuore; una lekythos a cipolla; varie saliere, ecc. Fra i vasi attici a figure nere, 


di stile affrettato, menziono: 1-2) due lekythoi a ventre espanso e spalle piatte, una 
delle quali, alta m. 0,12, con giro di fiori di loto a bottoni neri e petali bianchi sulle 
spalle, qui riprodotta alla fig. 11; 3) la bella kylix frammentaria ad occhioni fig. 10, 
già restaurata nell'antichità stessa, ciò che dimostra il gran pregio in cui vasi di 
questo genere erano allora tenuti. È alta m. 0,07; larga in diametro m. 0,18. Gli 
occhioni sono, come al solito, dipinti nei colori nero, paonazzo e bianco. Il diritto esi- 
bisce un Sileno saltellante tenente un arco e delle frecce nella sinistra, un bastone nella 
destra; il rovescio, un Sileno accoccolato. Lo stile è quello dei così detti maestri mi- 
niaturisti o maestri del minuto (Kleinmeister). 

Coi vasi attici si associa strettamente il piattino fig. 12 con fasce di vernice ros- 
sastra e di color paonazzo e con l'iscrizione etrusca dipinta nel mezzo 
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La forma di questo vaso è certamente derivata dai comunissimi piattini 
zione attica che accompagnano nelle tombe etrusche più recenti, a camera, i vasi 
nere, e di cui qualche esemplare trovavasi forse anche in questa tomba nn 
grandissimo si raccolse nella terza tomba Denci. Sopra un piattino di qi 
trovato parimenti a Pitigliano ed ora nel Museo Archeologico di Firenz 


Fra. 12. 


l'iscrizione Apunies mi, già pubblicata dal Gamurrini in Notizie 1892, pag. 4 
me, ivi 1898, pag. 54. Ma il vasetto Denci è sicuramente di fabbrica locale, 
dimostrano l'iscrizione dipinta e la qualità delle vernice e del color paonazzo 


briche ceramiche, esercitate con tutta probabilità da Greci, dove venivano im 
piena conoscenza dei mezzi e principî artistici e tecnici, i prodotti dell'Or 
nico e della Grecia propria. i 


piede, rinvenuto a Vulci e già della collezione del principe di Canino (Fabretti 
n. 2222 e tav. 41). 
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Tra i pochi oggetti di bronzo conservati nella tomba tiene il primo posto il re- 
cipiente a calice fig. 13, il primo vaso eneo di tal forma uscito, per quanto io mi so, 
dalle tombe d' Etruria, e che può quindi valere come uno dei modelli donde deri- 
varono gli innumerevoli esemplari di bucchero nero, a gambo più o meno lungo, so- 
liti a rinvenirsi nelle tombe coeve. Che poi il nostro vaso posasse sopra un piede 
— che io ho fatto qui disegnare ad imitazione dei suddetti calici fittili più 
bassi — è posto fuori di dubbio dalla presenza di alcuni regolari forellini che si 


veggono nel fondo della coppa e che servivano a fissar questa al gambo del piede, 
svasato superiormente a piattello. Tenendo ciò presente si spiega benissimo l'orlo 
sporgente, decorato di solito d'una fila di piccole tacche verticali, che mostrano co- 
stantemente alla base della coppa detti calici di terracotta, e che altro non è se non 
il ricordo della ribattitura a martello che negli esemplari enei congiungeva appunto 
in quel luogo le due parti costitutive del vaso. 

Altri oggetti di bronzo raccolti nella tomba sono: un maschio di fibbione da 
cintura con tre ganci desinenti in rozze teste equine, affatto simile ai numerosissimi 
esemplari ultimamente raccolti dal Merlini a Sovana (cf. Notizie 1902, pag 506) e 
di cui qualche altro pezzo si trovò nelle tombe scoperte dal Mancinelli a Pitigliano 
stesso ed ora nel Museo archeologico di Firenze; frammenti di una cintura a nastro 
rettangolare; alcune armillette, delle spirali, delle fibulette frammentarie, ecc. 

Di ferro si ebbero alcuni pezzi di ruote da carro, coi relativi bulloni; delle cu- 
spidi di lancia, un sauroter ecc. Di oro, un orecchino a baulletto con gancio a cer- 
niera, decorato di cinque rosette a filigrana, del solito tipo; di vetro un piccolissimo 
flaconcino di color verdognolo. 

La terza tomba, situata a nord della precedente, consisteva in tre camere apren- 
tisi a croce sulla corsia. Quand'io la visitai nel marzo ultimo scorso era già stata 
ricolmata di terra. Era di contenuto analogo alla precedente. 

Fra i vasi grossi di argilla impura ritroviamo qui un cratere a cordoni rilevati. 
Fra i buccheri neri spiccano due grandi oinochoai, a rilievi, con figure di pantere ac- 
covacciate. I vasi greci di argilla figulina esibiscono, acccanto ai soliti italo-corinzi, 
due tazze attiche del tipo ordinario dello stile a figure nere, una interamente ver- 


; pa 


a 


PITIGLIANO — 278 — 


niciata, l’altra verniciata nel solo interno, con tracce di antichi restauri: 
thos come quella fig. 10 a solo color nero nell'ornato delle spalle; finalm 
già dissi superiormente, un numero straordinario di piattelli della stessa 
quello fig. 12, ma sicuramente d'importazione continentale greca, come di; 
qualità dell'argilla e della vernice adoperata in alcuni di essi. °° 

Fra i pochi oggetti di bronzo raccolti in questa tomba il più import: 
pateretta umbilicata, del diametro di m. 0,14. Si recuperò inoltre. la parte i 
di una figurina di divinità egizia seduta su "I } 
Iside, in porcellana verde (ig 14). Me 


sore di m. 0,15, specie di mensa la quid 
uno o degli angoli un incavo circolare DIOTAL 


verso uno dei lati lunghi: probabilmente una y 
libazioni. - TA 
sOlbra le suddeseniva bre tombe a camere il Denci Litsagie durant 


Fic. 14. 


ei oggetti di terracotta e di metallo, poco dissimili da quelli 
tomba a camera: e cioè: | sel 

In terracotta: tre grossi ziri ovoidali lisci: un gran calice o cesta. 
(alt. m. 0 342) ed 1 un sost gno a colonnetta modanata d'argilla a VERTE di 


tomba n. III, e varie fibulette a navicella vuota. Di argento, due piccoli spi 
capelli, frammentarie. sit na ei 


te - 


pag. 448 segg.) accanto a tombe contenenti solo stoviglie dipinte, del genere ital 
corinzio, altre se ne rinvennero con vasi attici a figure nere; e anche qui l'alta è 


essì subirono nell'antichità stessa. A parte questa circostanza della presenza, in 

tombe di Pitigliano, di vasi attici dipinti, spiegabilissima con Ja maggiore impo: 
e ricchezza della città di fronte ai paesi circonvicini, lo stadio di civiltà rivelato 
queste scoperte pitiglianesi è in fondo quello stesso che abbiamo trovato a 
Buco (cfr. per es. Notizie 1896, pag. 263 segg.; 1898, pag. 429 segg.;. Jah 
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Inst. 1900, pag. 155 segg.) Sovana (Notizie 1902, pag. 494 segg.) ecc., e che è co- 
mune a tutta l' Etruria meridionale nel VII e VI secolo a. O. 
Tornando alle tombe Denci, la più antica è certamente quella scoperta per primo, 
dove appunto mancano i vasi attici dipinti. Accanto ad essa dovremo porre il sepolero 
a fossa. Ma anche queste tombe non possono essere che di poco anteriori a quelle 
oi vasi attici dipinti. Nella tomba a camera n. I il limite più basso ci è fornito dagli 
_ariballi globulari di stile italo-corinzio, tardo, e sopra tutto dall’anfora d' imitazione 
fig. 5 e dall’olpe orientalizzante fig. 4. In cifra tonda questa tomba potrà assegnarsi 
— ‘alla prima metà del sec. VI a. C. 
Nelle altre due tombe i vasi attici a figure nere, e specialmente le kylikes come 
quella fig. 11, ci riportano alla seconda metà dello stesso secolo VI a. C. 
«— —’—1In appendice agli scavi Denci ricorderò da ultimo, grazie alle notizie fornitemi 
dalla cortesia del sig. ing. Petruccioli di Pitigliano, il trovamento di un'altra tomba 
| a camera, di tre ambienti, contenente qualche bronzo e pochi fittili analoghi a quelli 
della tomba Denci n. I, trovata l’anno scorso in un terreno dei signori Focacci nella 
ARI località di Corano, comune di Pitigliano, a sinistra della strada maestra che movendo 
«dalla città scende alla Fiora, in direzione di Manciano. 
G. PELLEGRINI. 


V. ROMA. 


| Nuove scoperte nella città e nel suburbio. 


Scavi nelle catacombe romane. 
(Dal novembre 1902 al maggio 1903). 


bi Scoperta del cimitero di Damaso fra la via Appia e la via Ardeatina e 
È scavo della regione annessa. — È noto dal libro pontificale che il papa Damaso 
ji. | (3866-84) celebre per i carmi da lui composti in onore dei martiri, fu sepolto presso 
la via Ardeatina nel luogo stesso ove egli avea già prima deposto le spoglie mortali 
della sua madre e della sua sorella « sepultus est in basilica sua III idus decem- 
bris cum matre sua et germana >. 

| Gli itinerari dei pellegrini del secolo settimo indicano la tomba di Damaso sulla 
| —via Ardeatina insieme al sepolero dei martiri Marco e Marcelliano, e pongono questo 
a gruppo in grande vicinanza della basilica dei santi Nereo ed Achilleo, scoperta fin 
dal 1874 sopra il cimitero di Domitilla nella tenuta di Tor Marancia. Era perciò 
«naturale che il de Rossi ricercasse il gruppo di Damaso e di Marco e Marcelliano 
| in una regione del medesimo cimitero di Domitilla non lungi dalla suddetta basilica. 

. In seguito però allo scavo eseguito per iniziativa del ch. mons. Wilpert e sotto 
la direzione della Commissione di archeologia sacra, scavo di cui detti un cenno 


Lu 
A 
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parte di una transenna (!). Questi presenta una delle sue facce tut 
calee; sulla Ce rimase la impronta! di una iscrizione: evidente ind 


HIC DAMASI MATER POSVIT LAVREntia membrA | 


undecim (?) 
QVAE FVIT IN TERRIS CENTVM MINVS) octo (2) per 


sancta? 
SEXAGINTA DEO VIXIT POST FOEdera prima ? 


fata mariti? 
PROGENIE QVARTA VIDIT QVAE (/aeta nepotes? 
regna piorum? 


Non è questo il luogo di fare uno studio critico del nuovo test 
plementi, per il quale rimando a ciò che in questi giorni medesimi ni 
Nuovo Bullettino di archeologia cristiana (1903, n. 1-3, pag. de se 
cnr gi allo Indicazioni essenziali. - 


senta la stessa formola che egli adoperò per la iscrizione ben pb delle 
Irene: Hic soror est Damasi nomen si quaeris Irene. de 
Dal nuovo testo, quantunque brevissimo, si ricavano nondimeno 

importanti e finora del tutto ignorate, cioè: 
1° La madre di Damaso si chiamava Laurenzia. 


a 92). 


8° Laurenzia visse per sessant'anni una vita conseerti a Dio, 
anni prima di morire fece voto di castità. i 


î dard Ba 

(1) Insieme a questo blocco di marmo si trovarono anche nella fossa e lì fuo 
molti frammenti di sarcofagi cristiani con avanzi di sculture del quarto secolo. 

(?) I caratteri epigrafici riproducono le parole conservate nell’ impronta. colla c 
essendo natur Imente a rovescio si possono leggere servendosi di uno specchio. Il cor 
senta i vari supplementi che si possono proporre per di I supplementi sicur 
LAVREntia membra e POST FoEdera. Le lettere «-A-- NOS appartengono all’uni 
originale del marmo finora ritrovato. | si sn 
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È: ove il poeta Hi sica accennando al suo a e; ivi avea Spena ci fa sapere che egli 
era stato esceptor, lector, levita, sacerdos, cioè notaro, lettore, diacono e probabil- 
mente Vescovo. Dalle quali 1 im deve a cHe Laurenzia madre di DAEOnI 


altre iscrizioni le quali potrebbero riferirsi alla famiglia stessa del papa Damaso. Ma 


È 
A 


utto ciò sarebbe fuori di posto in questa breve Relazione, nella quale devo render 


scussioni e in apprezzamenti storici e critici, i quali sono riservati al Bu/lettino 
suddetto che è l'organo speciale degli studî di archeologia cristiana. 
“Giò dunque che per ora basta di A si è, one: essendosi trovata l'impronta 


certo che in quella regione stessa dobbiamo riconoscere il Coemeterium Damast. 
—’1Adunque cotesto cimitero, e per conseguenza l'altro contiguo dei ss. Marco e Mar- 
celliano, devono collocarsi non già alla destra della via Ardeatina presso il cimitero 
di Domitilla, come avea supposto il de Rossi, ma bensì alla sinistra fra il cimitero 
di Callisto e quello di Balbina, come opinò il Wilpert e come già avea intraveduto 
il Bosio. 

— ——Accennai nella precedente Relazione alla cripta scoperta in quel medesimo luogo 
— con tracce di pitture ed avanzi di decorazioni marmoree. Ora aggiungerò che essa è 
stata intieramente scoperta; e quantunque devastata, offre nondimeno tutti i caratteri 
di una vera chiesa sotterranea e di un luogo insigne tenuto in venerazione. È di 
forma quasi quadrata, con quattro colonne di muro rivestite di marmi e contiene tre 
ia nicchie destinate evidentemente a sarcofagi. La sua magnificenza farebbe sor- 
gere spontaneo il sospetto che questa fosse precisamente la cripta del papa Damaso, 
| giacchè il suo sepolcro dovette essere magnifico; tanto che nel libro pontificale è chia- 
— mato col nome di basilica: e la iscrizione della madre fu rinvenuta a poca distanza 
di lì Ma il ch. Wilpert è di opinione che la tomba di Damaso fosse in un'altra 
# ‘cripta vicina, adorna di un affresco rappresentante i dodici Apostoli, e pensa che la 
cripta grandiosa decorata di marmi fosse piuttosto quella dei martiri Marco e Mar- 
» 37 
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Queste pittori non sarebbero a dir vero un argomento perentorio 
asta qui la temba dei die martiri piuttosto che quella i f 


‘E del resto ponendo la tomba di Damaso nella cripta detta. di 
sarebbe la difficoltà che questa cripta non sembra del tutto degna dell 
spiegata da Damaso nei suoi lavori cimiteriali e difficilmente si sare 
mare basilica; e di più bisognerebbe supporre che il grande pontefice 
in una meschina forma sotto il pavimento della cripta medesima. — 

Se però ad onta di tutto ciò venisse dimostrato che lì fu precisa: 
di Damaso, dovrà convenirsi che ciò nom si sarebbe potuto mai asp 


nè dalle parole del libro pontificale ove si accenna alla importanza de i 
Ma io non debbo ulteriormente fermarmi su DS mln dn 


un ug della più grande importanza per la topografia di dui pa 
sotterranea. 
Per completare poi il mio resoconto accennerò alle altre Pacd 
questa medesima regione. 
A breve distanza dalla cripta detta degli Apostoli si è rinvenuta n” 
la quale conduceva i devoti alla visita di quel santuario; ed infatti i 


biamo avuto la fortuna di ritrovare ancora al posto due grandi sarcofagi 
con sculture del quarto secolo rappresentanti i consueti episodi simbolici trat; 
tico e dal nuovo testamento. sto Aa 
Finalmente nella zona del nuovo scavo sono tornate in luce numerose 
intere e frammentarie, tutte del quarto secolo, delle quali indicherò solo ] 
portanti. i in ‘9006 
1? ESSO n 

BENE: MERENTI-ANTONI-:AE CYRIACETI QVAE VIX 
ANNIS XVIII » M - II - D- XXVI ACCEPTA DEI GRATIA QVARTA I 
VIRGO OBIT : IVLIVS - BENEDICTVS PATER : FILIAE DVEGISSIE 

ET INCOMPARABILI - POSVIT - D « XII ‘ KAL - DEC 


zu IL — / ROMA 


Pa $DEMS6SS 
FL&BALBILLA VIXIT ANN XXVIII & 


Be: l'indicazione fino ad ora unica nelle iscrizioni cristiane del 
resto di Roma come data cronologica, praefecto urbis Maximo. 
| AMANTIE DVLCITTIME 
«_ QVE VIXIT6ANSIT-D XXol. 
v O-R VI DEPF © PRIE & NONAT * TEPTEMBR 
MELI DORSIMP (sio) 


ggersi: « | Amantiae dulcissimae quae vixit annos II. dies XXI. ho- 
sita pridie nonas septembris et dormit in pace ». 


IIWI{IK ANO - FILIO 
| ‘0@———»—’CARISSIMO SVPER 
WRAaSa OMNEM DVLCITV 

DINE FILIORVM 
DVLCIOR + QUI - VIXIT 
IN - SECVLO - ANNIS 
N - VIII - DIES - N - XX 
CARO:SVO FECI 
IN: PACE 


MAXIMINVS-ET-LAVRENTIA 
HIC- QVIESCENT-: IN È 


AYPHAIOC @EOAOYAOC 
KAI KEKIAIA MAPIA CYMBIOC 
AYTOY ZWNTEC EIOIHCAN € 
AYTOIC KAI TOIC TEKNOIC AY 
TOY OYPBIKO KE BONIPATIE 
EZHCEN AE OEODOYAOC ETH 
O : B- KATAKEITE - rl - Z- KAA 
NOENBPIWN-EICATAMHN6 


ROMA 


« l’agape celeste! ». 
Questa iscrizione è assai ‘ VENBORBRERO per la formola finale che | 


non sia il banchetto eucaristico. 
Ma l importanza di questa epigrafe. è anche maggiore per da. 


tamente LV del giudice supremo. s 
Scoperta di un cimitero anonimo sulla via Latina. — Poco lr Ò 


tenenti i consueti loculi. 
Datone è avviso al vr questi alla sua volta ne informò 


alcuna iscrizione. +° 


Ma ciò che è maggiormente mutefola e che presenta pure delle parti 
portanti è l'arcosolio del primo cubiculo presso la scala. — Di 
La callotta di questo arcosolio è adorna di pitture che possono appar 
fine del terzo secolo, o tutt'al più alla prima metà del quarto, e rappresenta 


simboli frequentemente usati nei dipinti cimiteriali ed altri del tutto n 
sono divise in due ordini. 
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Nell'ordine superiore, nel mezzo, vedesi fra due alberi il buon pastore in mezzo 
al suo gregge e recante sulle spalle la pecora smarrita; a destra in alto Daniele fra 
i leoni, e sotto Noè dentro l'arca nel modo consueto; a sinistra un gruppo rappre- 


 sentante un miracolo del Salvatore, forse quello del cieco-nato o del lebbroso. 


Nell'ordine inferiore nel centro è dipinta la scena del convito cui prendono parte 
dodici persone; a destra di questo si vede il miracolo della moltiplicazione dei pani- 
a sinistra una donna orante che rappresenta la defunta ivi sepolta. 

Alle due estremità poi sono effigiati i due episodi del ciclo di Giona, cioè il 
profeta gettato in mare. ed il mostro marino che lo deposita in terra. 

Finalmente nel campo della stessa callotta sono dipinti cinque vasi della forma 
dei calici con doppio manico, cioè due all'altezza del pastore, due poco al disopra 
del convito ed uno di maggiori dimensioni a sinistra sopra il gruppo rappresentante 
il già accennato prodigio del Salvatore. 

Alcuni di questi gruppi sono comunissimi nel simbolismo delle pitture cimite- 
riali, ma due sono i soggetti nuovi; cioè quello del convito di dodici personaggi che 
si riferisce alla Eucaristia, ma è diverso dagli altri ove i convitati sono sette, e quello 


dei cinque calici intramezzati alle pitture e posti in modo da fare intendere che non 


fanno parte delle singole scene ma che devono esprimere uno speciale simbolismo. 

Tenuto conto di tutte queste singolarità si potrebbe sospettare che il cimitero 
anonimo di via latina abbia potuto appartenere ad un gruppo di persone addette a 
qualche eretica setta; giacchè è noto che gli eretici ebbero certamente i loro ipogei 
sepolerali in Roma e questi erano separati dai grandi cimiteri della Chiesa cattolica. 
Ed il de Rossi insegnò che « i sepolcri cristiani isolati o gentilizi quando sono 
« fuori del cimitero comune dei fratelli possono essere meritatamente sospetti di se- 
« parazione dalla Chiesa e dalla sua comunione » ('). 

E in questo sospetto potrebbero confermare due circostanze, oltre la forma spe- 
ciale già accennata dell'ipogeo. La prima si è che le singolari rappresentanze dei 
calici disposti in quel modo e del convito dei dodici troverebbero una ‘plausibile 
spiegazione in due passi di s. Ireneo ove si parla degli eretici Valentiniani e delle loro 
superstizioni (?). 

La seconda circostanza pure notevole è il fatto che precisamente sulla via la- 
tina, e a poca distanza dal nostro ipogeo, si scoprì presso uno dei sepolcri pagani, e 
perciò fuori del suo posto primitivo, una iscrizione cristiana greca dedicata fra il 
terzo ed il quarto secolo ad una seguace della setta eretica dei Valentiniani (*). 

Ma qualunque sia il valore di questi indizi essi non sono ancora decisivi; perchè 
potrebbe anche darsi una spiegazione del tutto ortodossa a quei dipinti e la iscri- 
zione della eretica valentiniana potrebbe non avere alcuna relazione col nostro ipogeo. 
Sarà quindi prudente attendere ancora ulteriori studi prima di pronunciare un giu- 
dizio definitivo ma non sarà inutile di avere accennato a questo raffronto. 


(1) Roma sotterranea, vol. I, pag. 108. 

(2) Adversus haereses, lib. I, capo XIII; ibidem, capo XVIII. 

(3) V. Fortunati, Relazione ecc., 1859, pag. 48-44; Civiltà Cattolica, 1858, serie III, vol. X, 
pag. 8357-59; C. L G. 9595 a pag. 594-595. 
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dal Dressel nel C. I. Z. vol. XV, sotto i numeri 578, 583 4 (dell' età 
762 (della fine del 2° secolo), 405 (degli inizî del secolo 3°). All' età 
o di Antonino Pio spetta il seguente, del quale era noto finora | 


(ibid. 1092): 
EX-PR-DOMIT-LVCILLE 


FIG - 11111111» lîbERAL 


attribuirsi ad epoca posteriore al terzo secolo, o tutt'al più ag li 
Ulteriori escavazioni nel cimitero di Priscilla sulla via S 


Si sono sterrate parecchie gallerie (fait ad una lunghissima 
sotto il ricordato lucernario; e queste si sono trovate in sufficiente tato di 
vazione con molti loculi ancora chiusi e con iscrizioni o dipinte a ni 
o incise sul marmo o graffite sulla calce di chiusura. Ne indicherò | 

Sulla calce di un loculo: aio 

PAVLVS PETRVS rit coll 
î f x Lat. 

Questi nomi che furono certamente presi in memoria dei pa apost 
Paolo, hanno una speciale importanza in questo antichissimo cimitero, nel 
già dissi nelle precedenti mie relazioni, può riconoscersi la memoria 
predicazione di s. Pietro in Roma. 


Queste altre sette sono pure graffite calli calce dei loculi: 


16) EVTVMI CI ANN (£utimi, septem annorum) 
2. Be Bor 


Tr fab 
ALONE (Eubulus innocens) da ali nd 
ri ENATI (Ren 


4} pari i 


4. SVSANNA (&ncora) o... PRIMITIB 
6. TEAECL®OPIANHE 7. EVTYXHANH O 
i ; be ttt, 
dti: La 
a) DIDYME ..... duLCIS 5) [scri] FroDoTvs]. 0) B BICI 


Le seguenti sono dipinte su tegole: 


Le due tegole (2) appartennero ad un medesimo loculo, ma DO dal 
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di bambini. Questo fatto, messo a confronto con altri non ancora bene avvertiti ci 
autorizza a riconoscere che gli stessi antichi fossori delle catacombe usarono talvolta 
aprire dei loculi già vecchi, riempiendo forse Ie gallerie. servendosi poi dei mattoni 
e dei marmi di questi come materiali di chiusura per i nuovi sepolcri. 

Queste altre sono incise sul marmo: 


hi TAYKAPIWN 


(Loculo ancora chiuso. Lettere di buona forma ed antiche). 


2. NERO'E FILIO 


POLYCHRONIO 
B-M (al posto) 
3. IJI{];ABEIGRIDI : CONIVGI - SANCTISSIME 
quae vixit anNIS XXVIIII- IN: PACE 
4. PORTS (al posto) 5. HILARA (idem) 
6. DASILICE:ZETO 7. KRAPICE 
ELZBASILEO:: FILIS EVPSYCHI-® (al posto) 


Finalmente nel piano superiore in prossimità del z2rfeo, di cui detti una pianta 
nella precedente Relazione (1902, pag. 359) si sono rinvenute queste due importanti 
iscrizioni incise con belle lettere sopra lastra di marmo, le quali non sono poste- 
riori al terzo secolo: 

TAO 0DMUCIS 
VIXIT - ANNO - VNO 
MENSIBVS - X - DIEB- XV 
ACCEPIT- VII - K/////{/; 
REDDIDIT : DIE - SS + 


È l'epigrafe di una bambina di un anno, dieci mesi e 15 giorni, di nome 7yche, 
la quale fu battezzata ACCEPIT (gratiam) e morì nel giorno stesso del suo batte- 
simo REDDIDIT (spiritum) die supra scripta. 


IR (eni?) QVAE © VIX 
CVM&parenTIBVSe 

SVIS-M6X- Des VI 
ACCVITeTD" 6A PRTL 

ET REDD © ID APRILE 


Anche quest'ultima ricorda una bambina che visse soltanto dieci mesi e sei 
giorni, fu battezzata ACC (accepit) il 7 di aprile e morì il 13 dello stesso mese. 

Evidentemente ambedue queste bambine furono battezzate quando erano in pe- 
ricolo di vita, essendo allora comune l'uso di conferire il battesimo nell'età adulta. 

Quindi esse hanno una speciale importanza perchè confermano che si riteneva 
valido anche il battesimo conferito ai bambini. 
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Cimitero di s. Agnese sulla via Nomentana. — Continuandosi i 
razione nell’area della Basilica di s. Agnese. dei quali già resi pre: 


riportate : 


FILIE + CARISSI | mae 
SIG+YMARTYRI+ 


(Belle lettere non posteriori al principio del III secolo). — 
Taluno potrebbe credere a prima vista che qui si trattasse. 
tale interpretazione non è ammissibile per la sillaba precedente 
dubbio l'abbreviazione della parola signo e che trovasi in altre ist 
pia SI0nO, Mariyri vuol dire che Alfenia Narcissa avea il FL e00E 


va 


La seconda è assai posteriore e a la data consolare del 


$ DN® VALENTINIANO SIIIIdET N eulerio | 
CONSS®NON@IAN®DEP®EME]|renlid 
IN PACE RA 


appunto perchè portava il nome della celebre martire, sorella d latt 


Regione I (LATIUM ET CAMPANIA A 
LATIUM. 


una frana tra la strada che dai Cappuccini di Albano conan a Roc ca 
l'altra, più bassa, che dai Cappuccini conduce a Palazzolo, alla di anz 
720 metri a partire dalla strada detta la galleria di sopra, nella ca 
minata Selvotta. | (at 
Nella frana del terreno, frammisti a tronchi e rami di sibi 
tati due grossi blocchi rettangolari di peperino, i quali si sono arresta 
sulla strada di Palazzolo. punt 


A invostitai del fatto da Risa Agostino, assuntore della pulizi: e 
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di peperino su accennati, uno dei quali ha la larghezza di m. 0,70, la lunghezza di 
m. 2,45 e lo spessore di m. 0,60 e quindi ha un volume di poco superiore ad un 
metro cubo. | 

Poichè questi massi erano evidentemente lavorati dalla mano dell'uomo, posti 
sulla ripida costa, nel bacino o cratere vulcanico, ma che dovevano essere stati rove- 
sciati da un altipiano e franati. 

Tornato sul luogo, e salito per l’erta macchiosa del cratere, dalla via che con- 
duce a Palazzolo, fino all'altra che porta a Rocca di Papa, e lungo la frana, sì è 
trovato un altro blocco e altri ve ne saranno sepolti. 

Infatti, meglio osservando lungo la detta strada di Rocca di Papa, constatai la 
presenza di altri parallelepipedi, alcuni dei quali ancora al posto, altri spostati e rotti, 
i quali dovevano formare una muraglia di opera quadrata sul ciglio dell'altipiano che 
è alla quota di circa 500 metri sul livello del mare. La lunghezza della muraglia, 
stando ai blocchi sparsi, è di circa m. 180. 

Questo punto dista metri 1700 dall'altro nel quale è designata A/da/onga nella 
carta geografica militare F, 150 8 S E scala di 1:25000. 

Quanto alla muraglia sono di avviso che vi si debba probabilmente riconoscere un 
tratto di sostruzione dell'antica via che correva sull’alto ciglio del lago Albano, se- 
guendo l'andamento della moderna strada che dai Cappuccini porta a Rocca di Papa, 
come è testimoniato dalla presenza dei varî poligoni di selce, che pavimentavano la 
via stessa ed alcuni de’ quali sono levigatissimi e recano impressi i solchi prodotti 
dalle ruote. M. SALUSTRI. 


VII. CARACUPA — La necropoli arcaica di Caracupa tra Norba 


e Sermoneta. 
PARTE I. 


Osservazioni generali. 


Alla Relazione pubblicata nel fascicolo precedente (!) intorno agli scavi eseguiti 
a Norba nel 1902, fa séguito quest'altra, che rende conto delle indagini fatte in una 
necropoli antica, rinvenuta da noi nella pianura sottostante e propriamente nel tratto 
detto di Caracupa, che tra Norba e Sermoneta si estende immediatamente accanto 
alle ultime propaggini dei monti Lepini. Alcuni indizi, da noi raccolti al tempo delle 
prime nostre ricerche nelle vicinanze di Norba e riferiti nella prima Relazione (?), 
ci fecero tosto intendere che in quella località esisteva un sepolcreto molto antico. 
Sì fatti indizi, sebbene sembrassero subito escludere la possibilità che quelle tombe 
appartenessero alla necropoli di Norba, della quale allora andavamo in cerca, tuttavia 
non potevano essere trascurati da noi; poichè in ogni caso era molto propizia l'occa- 
sione che ci si offriva di conoscere qualche parte delle condizioni di civiltà in quello 

(*) Pag. 229 segg. 

(2) Notizie degli scavi 1901, pag. 554 segg. 
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scavata da noi anche una parte non piccola della necropoli de 
sunto - lo ricordiamo con gratitudine - noi trovammo appoggio e facilitazio1 
genere nel Kev.n mo D. Stanislao e il colto e è cortese Abate deltiztà dia 


scavi, ma anche cedette gentilmente una sori deg oggetti, pr cal 5 
Museo Preistorico ed Etnografico di Roma, dove sono già esposti. — 

La necropoli di Caracupa si trova a sud dello stradone, al quale 
vie rotabili, che da Norma, Bassiano e Sermoneta scendono alla staz 
che prende il nome dai tre paesi (v. la tavola). La distanza fra la parte ( 


oggetti dovevano provenire; nè si potè avere idea delle terrecotte, le. 
abbandonate e disperse fra la terra, perchè i coloni le trovarono inde 


distinti e quindi raccolti nella Badia di Valvisciolo. Così fra l'estate d 
l'aprile del 1903 si rinYennaro o 80 tombe. 


Gabriele Ponzi, e venne poi esteso in altro appezzamento cintipniiia ott 
Adriano Cassandra. In un periodo successivo furono eseguiti dei saggi negli 
menti della stessa proprietà, de’ quali sono enfiteuti i coloni Basili e Calv 
con risultato negativo nel primo e con qualche successo nel secondo. | {| 

Dalle notizie raccolte risulta però che nell'appezzamento del Basili si rinve 
in passato molti oggetti ed armi di bronzo, certo appartenenti a tombe, i qua 
rono poi dispersi. Mit" 

Stando poi alle nostre indagini, la necropoli penetrava alquanto a es 
occupata dalla vigna del colono Rosati, a nord giungeva fino alla strada. 


(1) Tali oggetti furono illustrati nelle Notizie degli scavi, 1, cit. 
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a ovest oltrepassava la ferrovia, e a sud si estendeva al di là dell'appezzamento del 
colono Calvani, verso il fosso della Badia. 

L'area così limitata, compresa tutta nella contrada Caracupa, avrebbe una super- 
ficie di circa 5 ettari. Essa presenta un leggiero e non uniforme declivio da est a ovest 
con alcuni tratti pianeggianti, non tenendo conto della zona scoscesa lungo il fosso 
della Badia. 

Tutta la necropoli è scavata su un terreno alluvionale costituito da ciottoli di 
calcare cretaceo misti a terra rossastra. 

Le tombe rinvenute non erano distribuite con uniformità sulla superficie esplo- 
rata, ma a gruppi, divisi da spazii anche notevoli. Esse non presentavano alcune uni- 
formità di orientazione; ma si notò che, in genere, nelle tombe a inumazione, il morto 
vi era collocato in modo che il cranio corrispondesse alla parte più elevata del ter- 
reno e i piedi alla parte più bassa. Si trovarono tuttavia delle fosse, anche contigue 
e similmente orientate, nelle quali gli scheletri erano disposti in senso inverso. 

Nessuna pietra o cippo indicava la posizione dei sepolcri, i quali forse non ebbero 
altro segnale esterno all'infuori di quello, poco durevole, costituito dal mucchio di terra, 
che rimaneva dopo compiuto il riempimento della fossa. Per questa ragione non do- 
veva essere raro il caso, in cuì, sparita ogni traccia di una tomba, e dimenticata la 
esatta posizione di essa, si tornasse a scavare un'altra nel medesimo punto, o quasi. 
Ad una simile circostanza accidentale si deve attribuire il fatto da noi riscontrato 
della sovrapposizione parziale della tomba 61 sopra la tomba 60. 

Dati statistici. — Come abbiamo detto, 56 tombe su 80 vennero da noi rego- 
larmente esplorate a più riprese, e le altre 24 furono scoperte dai coloni negl’ inter- 
valli, ampliando gli scassati per i nuovi vigneti. Di queste ultime ci diede notizie il 
colono Gabriele Ponzi, il quale segnò la posizione di esse, e ci fornì inoltre dei rozzi 
schemi grafici, dai quali apparisce però in modo evidente la disposizione degli oggetti 
di corredo in ciascun sepolcro. Solo di due tombe, certo trovate a Caracupa, delle 
quali potemmo recuperare alcuni oggetti di corredo, non ci fu possibile avere notizie. 

Il numero dei morti trovati è di 81, poichè una tomba ne conteneva due. 
Tenendo conto del sesso, questo numero si compone di 21 maschi, 44 femmine e 
16 individui di sesso non determinato. Apparisce subito la grande prevalenza del 
numero delle donne su quello degli uomini; prevalenza che non si elimina anche sup- 
ponendo che tutti gl’individui di sesso non identificato fossero uomini. 

Solo due bambini si trovarono su ottantuno individui sepolti. Tranne quattro 
cremati, tutti gli altri erano inumati. 

Sepolori a inumazione. — Le tombe a inumazione erano costituite da fosse sca- 
vate nella piena terra. La forma più frequente di esse era quella di trapezio molto 
allungato, cioè «a cassa di morto » e più di rado rettangolare. Talvolta gli angoli 
delle fosse erano arrotondati. Il fondo di esse era sempre orizzontale. La loro profondità 
variava in genere fra m. 0,70 e m. 1,40 sotto la superficie attuale del terreno; però 
sì trovarone sepolcri molto più superficiali, ed altri profondi fino a m. 2,20. 

Quasi sempre si trovarono dei ciottoli di pietra calcare appoggiati alle pareti in- 
torno al fondo delle fosse (cfr. fig. 1). Tali ciottoli o erano distanziati gli uni dagli altri, 
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o erano riavvicinati in modo da formare una serie continua tutto in g 
volta più strati di pietre erano sovrapposti in modo da formare un mu 
rivestiva la parte inferiore della fossa. dl 

I morti erano sempre distesi supini sul fondo, con ga Dici 
fianchi, ovvero con un braccio disteso e l’altro piegato in modo che. 
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Nelle tombe di pianta trapezoidale lo scheletro era sempre di; p' 
verso la parte più larga e i piedi verso la parte più stretta. into bp 

“In un gran numero di fosse si trovarono sicure tracce delle casse 
quali furono racchiusi i cadaveri. 010 Op BRR 

Questi vennero sepolti con le loro vestimenta e cogli ornamenti, cl 
vita. Alcuni pezzi di tessuto furono preservati dagli ossidi metallici. 


auricolari, i monili sul collo o sulla parte superiore del petto. Le fib 
quella posizione varia, che dipende dal loro ufficio di riunire i lembi del [ 
o di raccoglierne le pieghe; perciò si trovarono ‘sulle spalle, sul petto, tt 
sull'addome, raramente un poco discoste dallo scheletro. 1.8 SERE: 
L'unico ornamento, che talvolta si trovò sugli uomini, consisteva in 
drago o serpeggiante. Anzi questi tipi speciali di fibule dovevano esse: 
mente usati dai maschi. 
La posizione delle armi nelle tombe dei guerrieri era a un dipresso un 
Le lance venivano disposte lungo un fianco del morto colla ig vers 
pugnali si trovarono all'altezza degli òmeri. | 
Di spade se ne trovarono due: l'una era posata contro la gamba dune 
l'altra, in un’altra tomba, era aggruppata con altri oggetti. //00 
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I coltelli, quasi tutti a lama curva e acuminata, di ferro o di bronzo, si trovarono 
soltanto presso le donne. Più che fra le armi, essi debbono forse classificarsì fra gli 
utensili di cucina. 

Degli strumenti da lavoro ricorderemo alcune asce rinvenute nelle tombe degli 
uomini, e inoltre i pochi rocchetti, le fuseruole e la conocchia di bronzo trovati nelle 
tombe delle donne. È probabile che con ogni fuseruola fosse il relativo fuso e la co- 
nocchia; ma questi strumenti essendo di legno andarono distrutti senza lasciar 
traccia. 

Tra gli oggetti relativi alla toletta vanno enumerati i rasoi lunati di bronzo 
trovati nelle tombe degli uomini, e due vo/sellae, pure di bronzo, raccolte in tombe 
di donne. 

Gli attrezzi da cucina, oltre i coltelli predetti, comprendevano spiedi e alari di 
ferro, i quali furono trovati sia in tombe di maschi, sia in tombe di femmine. 

In una tomba (48) si trovarono i resti di un carro. 

Oltre agli oggetti di ornamento, alle armi e agli utensili enumerati, le fosse 
contenevano quasi costantemente un numero maggiore o minore di vasi fittili, i quali 
costituivano il corredo della mensa. Essi erano quasi sempre di terracotta poco depu- 
rata, e consistevano in genere in anfore, attingitoi, tazzette, ciotole ed ollette. Soltanto 
in una tomba si trovarono vasi di terracotta figulina e di bucchero fino. 

Entro le anfore si scoprirono talvolta le tazzette ad alta ansa, le quali dovevano 
servire anche come attingitoi. 

Il vasellame era di solito diviso in due gruppi, l'uno presso la testa, e l’altro 
presso i piedi del morto. Esso era sempre collocato fuori della cassa funebre. 

Tombe a cremazione. — Come dicemmo innanzi, le tombe a cremazione sco- 
perte a Caracupa furono quattro soltanto. 

Le tombe 5 e 5dzs erano gemine ed occupavano il fondo di uno stesso cavo qua- 
drilatero circoscritto da pietre, e diviso in due parti da una fila di altre pietre. 

Nella tomba 5 i resti del rogo erano riuniti in un rozzo ossuario (fig. 12), e nella 
tomba contigua 5 dzs erano invece semplicemente ammucchiati. Forse essi vennero 
chiusi in una cassa di legno che poi si disfece. Anche nelle tombe 6 e 17 mancava 
l’ossuario. 

Nei sepolcri a cremazione gli oggetti dell’ornamento personale e della suppel- 
lettile funebre si trovarono raccolti irregolarmente intorno alle ossa combuste. 

Dati questi cenni intorno al rito, che pure sotto qualche aspetto possono avere 
importanza, esaminiamo rapidamente gli oggetti che si rinvennero in maggior copia 
nella necropoli. 

Principali tipi degli oggetti rinvenuti nelle tombe. — Yiftili. Le anfore, come 
tutti gli altri fittili di carattere locale, sono di terracotta grossolana rosso-scura e 
friabile. Hanno forma identica a quelle laziali (tomba 9, fig. 19), e sono similmente 
decorate. In genere presentano steecature oblique sulle spalle, e delle bugnette sulla 
parte più prominente del ventre. Poche sono le anfore, sulle quali sono rozzamente 
graffiti meandri, denti di lupo e linee spezzate (tomba 12, fig. 23). Alcuni esemplari 
sono muniti di piede a cono tronco. 
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Molti recipienti differiscono dalle anfore soltanto perchè hanno un’ans 
di due (tomba 56, fig. 53). fe ale 
Si raccolsero i frammenti di tre boccaletti a ventre piro ‘coll 
espansione in basso, con larga gola, orlo svasato e con ansa verticale a n 
vasi che ricordano in qualche modo la forma delle o/pa? corinzie, sono d 
nerastra, ed hanno pareti sottili esternamente lucidate. re 
Le tazzette o attingitoi con il corpo a cono tronco alquanto espans 7 
e con ansa verticale ad anello (tomba 504s, fig. 15 e tomba 56, fig. St son 


estremità (tomba 5 dis, fig. 18). 

Per completare l'enumerazione dei vasi fittili di carattere locale, 
alcune ollette a ventre ovoidale con ansa orizzontale ad anello, e un’olle 
(fig. 4) che si trovò nell'appezzamento del Calvani. Quest'ultima forse ap 
a una tomba che andò Iuav vertitamipua distrutta durante l'esecuzionen deal 


corpo, e presentano decorazioni Mr graffite a meandri e Ra 
citeremo due tazze di terracotta scura a punti sottili, di forma molto “somig 
quella delle Xy/iKes greche arcaiche. im frati 

Solo nella tomba 43 si trovò del vasellame di terracotta fignitam e dio 
Esso comprende cinque leXythoi protocorinzie (fig. 43) a disegno geometrie 
due 4ylikes (fig. 41), un’o/pe, due skyphoi e due tazze su alto piede di bue 
fino. Questo materiale non era però associato con altro locale. La stessa formi 
quadrata, e le grandi dimensioni della fossa, in cui esso fu rinvenuto, non hanr 
riscontro nelle altre fosse finora scoperte. Ciò fa pensare ad una soluzione. nella 
nuità cronologica fra questa tomba, che ha dato i buccheri e i vasi protocorinzi, 

Vosi di name. — I vien di lamina dia rame sono “ADD TeR 
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cilindriche (pyzides) munite di coperchio, e decorate da punteggiature formanti di- 
segni geometrici. 

Una delle scatole presenta una figura di uomo seduto, pure eseguita a punteg- 
giature (tomba 44, fig. 47). 

Utensili diversi. — Gli strumenti per lavori donneschi sono rappresentati da 
tre rocchetti e da molte fuseruole di terracotta, e da una conocchia di bronzo. 

. Due rocchetti hanno le estremità arrotondate, ed uno le ha spianate. Le 
fuseruole hanno tutte forma poligonale di cinque a dieci lati. Le più frequenti 
sono quelle pentagonali ed esagonali. Soltanto una fuseruola presenta decorazioni 
graffite. 

La conocchia (tomba 48, fig. 49) consta di un’asticella cilindrica limitata da due 
dischi muniti di appendice sagomata. Intorno ai dischi sono fissate le catenelle desti- 
nate a sostenere la materia da filare. 

Le asce di ferro (tomba 1, fig. 9) hanno il tubo quadrato. L'unica ascia di 
bronzo (tomba 1, fig. 8) è ad alette e tallone, del tipo più caratteristico della prima 
età del ferro. 

Non mancano, come abbiamo già accennato, i resti di un carro trovato in una 
tomba relativamente tarda che diede buccheri e vasi protocorinzi. 

Gli alari (tomba 43, fig. 45) sono di verghetta quadrangolare con le estremità ri- 
piegate a forma di collo e testa di oca, e con i piedi formati da pezzi arcuati. La 
forma di essi ricorda quelli in bronzo della tomba Bernardini di Palestrina. 

Uno dei coltelli è in bronzo, ed è in tutto simile a quello già pubblicato nelle 
Notizie degli scavi del 1901, pag. 556, fig. 814. Ha la lama acuminata col taglio 
convesso presso la base. Il manico è costituito da un’asticella quadrangolare con ripie- 
gatura ad angolo presso l'estremità (tomba 44, fig. 46). 

Due coltelli sono di forma simile, ma colla lama di ferro, e il manico di 
bronzo. Gli altri sono di ferro con chiodature alla base della lama, le quali fissavano 
il manico di legno. 

Armi. — Le armi più comuni nel sepolereto di Caracupa sono le lance. Ve ne 
sono di bronzo e di ferro. Delle une e delle altre se ne hanno più tipi: a margini 
dritti o leggermente rientranti, a base tondeggiante o rastremata, a tubo conico 0 
piramidale. 

Insieme con ogni cuspide si trova la legatura di filo di rame che rinforzava la 
estremità dell'asta. Questa veniva fissata mediante un perno che passava entro due 
fori opposti praticati alla base del tubo. 

Una delle lance di bronzo è munita di sauroter del medesimo metallo; ed una 
delle lance di ferro ha saurofer pure di ferro. 

A differenza del pugnale pubblicato nelle Notizie citate, tutti gli altri hanno la 
lama di ferro. La forma di questa è sempre uguale, cioè diritta, bitagliente, larga alla 
base e restringentesi bruscamente presso la punta, la quale è molto acuminata. 

La guaina è generalmente di ferro con fodera interna di legno, con fasciature 
esterne di filo di rame, e con puntale formato da grosso bottone lenticolare. 

Uno dei pugnali ha la guaina di rame decorata sulla faccia anteriore da linee sbal- 
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zate, parallele ai margini, e terinianea col solito bottone lenticolare. nel lu 
puntale ('). dniviad 

I pugnali più che per altro differiscono per la forma ua 
sentano una spina quadrangolare che s'inseriva nel manico di legno e. che 
superiormente con una sbarretta o con un bottone. Altri hanno invec 
piatto a losanga con estremità a segmento circolare, coi margini rialzati 


il manico. Un pugnale di ugual tipo e con impugnatura di quest’ 
quello di argento trovato a Palestrina nella tomba Bernardini. 
Solo tre spade, tutte in ferro, sì PISO nella necropoli, nell 


antichità delle altre. 
L'una è di tipo italico. Ha la BADA dritta e bitagliente, a 5 


abita. che fissavano i due nr del manico di legno (fig. 40). — 
L'altra di tipo greco ha un solo taglio e il dorso dritto. Il 
verso la punta, e leggermente rientrante alla base. Quest'arma ha il 
sul quale erano inchiodate le due parti semicilindriche di osso o di leg 
vano l'impugnatura (fig. 44). Cart e 
La terza, più importante, riproduce il tipo della spada ad ante 
che, come si vede anche in questo caso, comparisce in Italia in deposi 
età del ferro (2). Più comune nella parte settentrionale, lo abbiamo tu avi 
nella caniunioni come p. es. a Terni, ad Ascoli, a Narce ed anche, ciò, che 
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Fibula ai a bastoni ornata da legature di filo di n 
fig. 11). Sii 
Fibule a drago con arco bifido ad un'estremità e con due spirali nt 
Fibulina con due archi serpeggianti, riuniti sul dinanzi da una. 
avente unico spillo e unica staffa. Questa è la fibula trovata in una de 
più recenti (tomba 43,11). vent: 4400 
Gli ornamenti rinvenuti nelle tombe delle danni sono numerosi sebbei 
tino poche varietà. Gli orecchini consistono tutti in eliche di sobti sente i 


()) Quest’arma rassomiglia perfettamente a quella pubblicata nell’Atlante del ] 
Monumenti antichi dei Lincei, tav. XI, 10. 

(*) Cfr. Pigorini, Bull. paletnol., A. XII (1893) pag. 39 seg.; A. XV (1899) pag. 

(5) L'esemplare di Narce in Monum. dei Lincei, IV, tav. XI fg. 11; dell’ Esquili 
Arch. Comunale, XXIV (1896) tav. IV, 19. RIU, 
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avvolto a due o tre giri, con le estremità a forma di cappio ottenuto ripiegando il 
filo su sè stesso e quindi attorcendolo. Spesso i capi sono ondulati. Si trovarono 
orecchini di rame, di argento e di elettro. 

Nella composizione dei monili prevalgono gli smalti di varii colori e le ambre. 
Più raramente vi si trovano grani di vetro trasparente (tomba 48, fig. 50) e di altre 
sostanze. Fra gli smalti ricorderemo i piccoli grani sferoidali turchini con cerchietti 
impressi (tomba 57, fig. 61a), i grani gialli, celesti e neri, i cilindretti dei medesimi 
colori e le sferette turchine coi caratteristici cerchietti od occhi gialli. 

Di ambra si hanno chicchi lenticolari, amigdaloidi, globulari, cilindrici e qua- 
drati (tomba 57, fig. 61) con bugne rilevate sulle due facce. 

A collane appartengono pure un globetto di quarzo jalino e un chicco lenticolare 
di majolica egizia a superficie verde. 

Fanno parte dei monili parecchi pendagli, che erano forse considerati quali amu- 
leti. Alcuni di essi consistono in piccoli simulacri di utensili e strumenti diversi; 
altri rappresentano animali, ed altri infine hanno forme varie che si ripetono anche 
- in altre necropoli. 

I seguenti pendagli erano di bronzo: 

Piccolo bidente, i cui rebbii hanno forma di asce a tallone, riunite superiormente 
da un arco (tomba 6, fig. 16). 

Piccola ascia a tallone con appiccagnolo (tomba 59, fig. 63). 

Due piccole accette munite di manico con ocarella (tomba 35, fig. 38). 

Piccola mazza (tomba 35, tig. 37). 

Àncora con colombe (tomba 31, fig. 35). 

Piccola lira con due ocarelle laterali. 

Piccola cetra (tomba 59, fig. 63). 

Due cavallini (tomba 59, fig. 63). 

Un'ocarella (tomba 35, fig. 39). 

Pendaglino semicircolare di lamina ripiegata su sè stessa. 

Pendaglino a tronco di cono. 

Tra gli amuleti deve pure annoverarsi una punta di freccia di selce biancastra 
(tomba 60, fig. 65). 

Appartengono a monili alcuni cilindretti cavi formati di filo d’oro, di elettro o 
di argento avvolto a elica. Si trovarono quasi sempre a coppia. 

Le fibule trovate nelle tombe delle donne sono tutte di bronzo o di rame, eccet- 
tuati due esemplari di ferro. 

Riassumiamo qui le forme principali. 

Fibule ad arco ingrossato a breve staffa semicircolare o triangolare, con decora- 
zione dell'arco a piccole costole e più spesso a motivi geometrici incisi (tomba 57 dis, 
fig. 62). Talvolta anche la staffa presenta fine incisioni. 

Fibule simili, ma con lunga staffa. 

Fibule a navicella ogivale o romboidale vuota o piena, con lunga staffa (tomba 10, 
figg. 20-22). Sono quasi tutte ornate da incisioni, a linee convergenti, a zone, e rara- 
mente da cerchietti concentrici (tomba 54, fig. 52). 
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Fibule con sottile arco semicircolare di sezione quadrata. nel quale sono inseriti 
dei dischi di ambra o di osso formanti insieme un corpo quasi amigdaloide. Esse hanno 


di solito lunga statfa. 
Sebbene rappresentate da singoli esemplari, sono molto importanti le fibule se- 


uenti : 
i Fibula a foglia piatta con due trafori lungo i margini. Rassomigliante a quell 
trovate nella necropoli arcaica di Terni (tomba 10, fig. 22). 

Fibula a foglia piatta con sottilissime incisioni a zig-zag sui margini e nel mezzo 
(tomba 14, fig. 24). Essa è identica a quella del Gargano pubblicata dal Montelius, 
Civ. prim. en Italie, tav. V, fig. 42. 

Fibula ad arco piatto decorato da cerchietti concentrici. 

Molto comuni nelle tombe delle donne sono i cerchi di bronzo a sezione rom- 
boidale piatta, ornati presso la periferia da incisioni a zig-zag (tomba 57 dés, fig. 62). 
Più rari sono quelli a sezione quadrata o rotonda. Il più grande di questi cerchi è 
di lamina di bronzo con le due facce piane decorate da due giri di cerchietti con- 
centrici eseguiti a trapano. Questi ornamenti sono quasi costantemente associati alle 
fibule e sovente pendono dall'arco di esse. 

Pochi anelli digitali fan parte della collezione. Essi provengono tutti da tombe 
di donne. Raramente si trovarono inseriti nelle falangi delle mani. Più spesso erano 
appesi alle fibule quali pendagli (tomba 30, fig. 32 sg.). Sono tutti di bronzo, eccet- 
tuato uno di argento. Alcuni sono esternamente convessi ed ornati da cerchietti 
o da linee punteggiate. Altri sono anche esternamente cilindrici, e protiniatn tal- 
volta i bordi rilevati. 


Dall'esame anche sommario dei materiali trovati si può argomentare, che il 
posto, che spetta cronologicamente alla necropoli di Caracupa, sia tra il sepolereto 
laziale di Villa Cavalletti (') e la tomba Bernardini di Palestrina; ma più pros- 
simo a questa che a quello. Si può perciò ammettere che la mecropoli in parola 
siasi andata formando fra l'VIII e il VII secolo av. C. La presenza dei fittili 
delle forme più antiche e caratteristiche del Lazio non è prova della grande anti- 
chità di essa, ma piuttosto della persistenza di tali forme; al modo. stesso che il 
fatto del ritrovamento, in una sola tomba, di fittili protocorinzi e di buccheri fini 
riferibili ad età relativamente tarda non esclude che altri sepoleri con suppellettile 
di tipo arcaico non possano riportarsi ad un medesimo tardo periodo. È probabile 
anzi, che, allargando le esplorazioni, s' incontrino tombe, in cui si mostri chiara la me- 
scolanza degli oggetti conservanti l'antica tecnica coi prodotti importati dalla Grecia. 

Dell'iufluenza dell’arte straniera sulla locale si hanno anzi nella necropoli di 
Caracupa sicuri indizi; perchè spesso anche là, dove non sono vasi di argilla figulina 
o di bucchero, accanto alle anfore, alle tazzette con ansa biforata e alle ciotole rozze 
riproducenti senza variazione tecnica o artistica i prototipi laziali, troviamo vasi, in 
cui con un evidente sforzo di imitazione si ripetè la forma delle o/paz e delle Xylikes. 


(1) Cfr. Notizie degli scavi 1902, pag. 185 segg. 
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Anche l'esame delle fibule ci porta alle stesse conclusioni cronologiche. Infatti 
insieme con quella forma arcaica di quest’ ornamento così comune nelle necropoli la- 
ziali, quale è la fibula ad arco ingrossato e breve staffa, decorata da incisioni a 
tratteggi spinati, a linee parallele e incrociate ece., noi troviamo associate fibule di 
varii tipi, a navicella piena o vuota e lunga staffa, di alcuni dei quali si conservò 
l'uso fino ad età relativamente tarda. E gli altri minuti oggetti di ornamento per- 
sonale, sebbene in genere provenienti da lontani centri industriali, donde si diffusero 
in tutto quasi il bacino del Mediterraneo, e sebbene ripetuti senza variazione attra- 
verso un lungo periodo di tempo, ci provano pure che l'età dei più antichi sepolcri da 
noi scoperti a Caracupa non si deve riportare al limite più lontano qui sopra indicato. 

A questa conclusione siamo condotti osservando anche il numero limitatissimo 
dei cremati, il quale ci dimostra che, se continuavano quasi immutate certe manife- 
stazioni industriali, gli usi funebri erano quasi completamente cambiati, e l’inuma- 
zione sostituiva ormai l'antico rito italico della incinerazione. 

Non entreremo nella questione a quale popolazione appartengano le tombe da 
noì rinvenute, se cioè ai Volsci o ad altra gente che li abbia preceduti, poichè ci 
mancano per ora sicuri elementi archeologici atti a risolverla. A noi basta per ora 
l'avere indicato il carattere e l'età approssimativa di quel sepolcreto, che è il primo 
sepolereto arcaico esplorato metodicamente in quella regione. 


PARTE Il. 
Descrizione delle tombe e delle suppellettili rinvenute in esse. 


Tomba non identificata. — Agli oggetti scoperti casualmente dai coloni nell'ese- 
guire i lavori agrari, e dei quali fu riferito nelle Mozizie degli scavi dell'anno pas- 
sato, debbono aggiungersi i seguenti, rinvenuti, per quanto ci fu detto, in una me- 
desima tomba, che però non potemmo identiticare ('). 

1. Pugnale del noto tipo prenestino (fig. 3). La lama è di ferro a doppio taglio, 
con la punta rastremata e aguzza, e con codolo o spina quadrangolare che s'inseriva 
nell'impugnatura di legno. La guaina è di lamina di rame, ed è ornata sulla faccia 
anteriore da linee incise parallele ai lati; nell'imboccatura porta le impronte di una 
fasciatura di filo di ferro, e nel puntale ha un'appendice sagomata e un largo bottone 
lenticolare. La guaina è foderata internamente di legno. Lungh. mm. 440. 

2. Cuspide di lancia in ferro con lunga gorbia conica e con legatura di filo di 
rame corrispondente all'estremità dell’asta. Lungh. mm. 310. 

3. Frammenti di lebete di lamina di rame, con orlo piano decorato da bottoncini 
a sbalzo. Ha tre piedi piatti di rame fissati con bullette di ferro. 

4. Sottile lamina di rame ripiegata a «. Lungh. mm. 30. 

Oggetti sporadici. — A trovamenti accidentali fatti nello scassare il terreno per 
le vigne si devono attribuire i seguenti oggetti, che ci fu dato recuperare e che appar- 
tengono forse a sepolcri poco profondi andati distrutti per imperizia degli scavatori. 


(1) Tutti gli oggetti raccolti, dei quali non è espressamente detto essere rimasti alla Badia, 
si trovano nel Museo Preistorico di Roma. 
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1. Fibula ad arco ingrossato decorato da bulinature parallele trasversali, alternate 
con zone a semplici motivi geometrici, e con breve staffa semicircolare pure ornata da 
sottili incisioni lineari lungo l'orlo. Nello 
spillo è infilato un anello di bronzo a se- 
zione romboidale piatta, con incisione a zig-zag 
sul contorno. Lungh. della fibula mm. 67; 
diam. dell'anello mm. 40. 

2. Altra fibula come la precedente, ma 
con la staffa liscia e con l'arco ornato da 
piccole costole, salvo nel mezzo e alle estre- 
mità dove la decorazione è a linee incro- Oggetto sporadico 1:3 
ciate. Vi è infilato un anello piatto di bronzo 
non inciso. Lungh. della fibula mm. 78; 
diam. dell'anello mm. 49. 

Nell'appezzamento del colono Ponzi: 

3. Tazzetta di terracotta scura a corpo 
lenticolare, breve orlo verticale, ansa biforata 
e decorazione a steccature radiali sulle spalle. 
Diam. mm. 75; alt. mm. 47. 

Nell'appezzamento del colono Calvani : 

4. Piccola olla reticolata (fig. 4) del 
ben noto tipo laziale. Non si conserva che 
la parte inferiore. 

Tombe esplorate metodicamente. — 

Tomba 1. Questa tomba, era una fossa lunga 
m. 2,50, larga alle estremità m. 0,50 e. 
m. 0,45 rispettivamente, e profonda m. 0,70. 
Il perimetro era indicato da alcuni ciottoli 
calcari addossati alle pareti. Non vi si sco- 
prirono che pochi residui decomposti delle 
ossa. 


Fia, 4. 


Lungo uno dei lati della fossa si trovò: 
1. Una cuspide di lancia in bronzo 
(tig. 5) a margini leggermente incavati e 
gorbia conica. Alla base di questo è una le- 
gatura di filo di rame ad elica, il quale rin- 
forzava l'estremità dell'asta. Lungh. della 
Fio. 3. cuspide mm. 277. Fis. 5. 
NESTA CEPOCTERE A m. 0,65 dalla gorbia, e dalla stessa Tomba 1,1 1:38 
tificata. 1:35 parte della fossa: 
2. Cilindro di lamina di rame (fig. 6) | 
colla superficie suddivisa a quadretti rilevati. Ad un'estremità è un foro, a cui do- 
veva corrispondere un altro nella parte opposta ora mancante. Era forse la presa dell'asta. 
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sp 

ntro alla parete opposta della fossa: 

ide di lancia in bronzo, simile alla prima e con uguale fasciatura alla 
gh. mm. 253. 

ruroter conico di bronzo (fig. 7) corrispondente alla cuspide predetta; 

i alto da profonde solcature tirate in giro ed alternate con zone punteggiate, 

pesce incise; vicino alla punta ha 13 sfaccettature. Lungh. mm. 166. 


Fis. 8. Fic. 9. 
1:3 Tomba 1,5 1:4 circa Tomba 1,6 1:3 


ia di ferro a gorbia quadrata (fig. 9). Frammentata. Lungh. mm. 140. 
be con tre piedi a verghetta, fissati da chiodetti; il tutto in rame. Diam. 
(fig. 10). 


chiodature, che fissavano i due segmenti di osso dell impugnatura. Lungh. 


ci . un’ascia identica proveniente da S. Francesco a Bologna: Oscar Montelius, Civili- 
n prim. en Italie, tav. LXVI, fig. 8. 
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Presso il pugnale: 

11. Fibula di bronzo ad arco serpeggiante e bastoncelli (fig. 1), senz 
rale e solo con un nodo all'origine dello spillo. L'arco è ornato da lasciati) 
di argento. Manca la staffa. Lungh. mm. 68. pda 


presso lettagità dove era la testa del morto. Era divenuta quasi irric 
e lo scheletro era quasi totalment 
posto. Ivi erano poche pietre addc 
pareti. a 
Fra il cranio e la pae di 
colse: 7 
1. Anforetta di tertacalil sc 
laziale, ornata sul ventre da a 
di linee verkicali graffito na inm 


menti. rr 
2. Frammenti di tisi a 
Fre 11. — Tomba 1,11 2:3  biforata. ca 


3. Anfora simile alla precedente 

grande e munita inoltre di piede a cono tronco; decorata sul ventre da b: 

da steccature verticali. In frantumi. RIMZITA 
Nell'anfora: “ia 

4. Frammenti di attingitoio a cono tronco con ansa verticale a cebali 

vate sull'orlo. 


5. Frammenti informi di vasetto a pareti sottili nerastre. 
Presso l'omero destro: 


6. Anello di verghetta di bronzo. Diam. mm. 41. 


POI 
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ba 3. Fossa profonda m. 0,80, le dimensioni della quale non poterono es- 
minate. Conteneva uno scheletro di adolescente lungo m. 1,25, con femori 


Nell'anforetta : 
zetta a superficie lucida nerastra, con steccature oblique sulle spalle. 


ha 4. Fossa profonda m. 0,55, della quale non si potè riconoscere il peri- 


| sì trovò uno scheletro, molto disfatto, di giovane donna, i cui femori erano 


i bronzo a navicella piena con staffa alquanto allungata. La navi- 
i zone trasversali alternativamente vuote e tratteggiate. Lungh. 
3. Spillo di bronzo, molto corroso. 

Presso i piedi: 

frammenti di grande dolio di terracotta grigio-scura. 


ttoli all'ingiro, e con una fila intermedia di altri ciottoli dividente lo spazio 
parti, ciascuna delle quali costituiva un sepolcro a cremazione. Difatti, da 


Îla tomba 5, a nord, si trovò: | 
i. Anfora del tipo laziale, con ventre a bulla depressa, decorata sulle spalle da 
cature oblique, e sul corpo da quattro bugnette. Alt. mm. 180. 


cera. neh'essa biforata. È ornata da steccature oblique sulle spalle e da tre bugnette 
sul ventre. Alt. mm. 55, diam. mm. 85. 


CARAGUPA 


col margine superiore alquanto rientrante (fig. 12). È munito di coperchi 
con l'orlo ripiegato in basso. Alt. dell'ossuario mm. 167, diam. della bocce 
6. Orciuolo simile a quello descritto al n. 4. 
7. Attingitoio di rozza fattura a forma di cono tronco, con ansa Ye 
anello. In frantumi (cfr. tomba seguente, n. 8). ti ir 


Fia. 12. —- Tomba 5,5. Fia. 13. 


8. Cuspide di lancia in bronzo, con la gorbia sfaccettata. Lungh. m 
Nella tomba 5°, a sud, insieme al mucchietto di ossa umane 
trovò: sN 
1. Pezzetto triangolare di bronzo. ve 
2. Anfora del tipo laziale, ma con piede conico come quella della to 


stole. In frammenti. 97 “abi 
3. Tazzetta con ansa verticale biforata. È simile a quella descritta al 
della tomba 5, ma con profonde steccature radiali sulle spalle /}///- °° 


4. Barchetta (?) ovale lievemente conica, con due orecchiette quadrango 
alle estremità (fig. 13). Ricorda simili fittili della necropoli di villa € 
5. Orciuolo a superficie rossiccia, della medesima forma delle anf 


Lungh. mm. 151. 
7. Ciotola grossolana a forma di cono tronco depresso, con breve labbi 


anteriore (fig. 14). Frammentata. Alt. mm. 38. Diam. mm. 114. 
8. Attingitoio di rozza tecnica con il corpo a tronco di cono che # 


() Cfr. Notizie 1902, pag. 188. 


re 
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Fra. 15. — Tomba 5.is,8, 


ra. du — Tomba 5bis,7. 1:83 Fia. 16. — Tomba 6,1. 2:3 


ba 6. Le sue dimensioni non si poterono riconoscere, mancando le pietre 
il perimetro. Sul fondo pochi frammenti di ossa cremate. Però ad un’estre- 


uomo, sì trovarono cilindretti di filo di rame e un pendaglino o amuleto appar- 
enti indubbiamente a donna. Si può pertanto supporre che questo sepolcro fosse co- 


ue piccoli simulacri di asce a tallone. Lungh. mm. 42. 
2. Cuspide di lancia in ferro a foglia di lauro, con 
rg lunga gorbia conica. Lungh. mm. 230. 
8. Pugnaletto di ferro con codolo quadrangolare, che 
s'inseriva nell'impugnatura di legno, e che termina con 
i 090, a una legatura di filo di rame che rinfor- 


40 
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destra sulle ssa 
A sinistra del cranio: 
1. Rasoio lunato di bronzo, con breye manico a fortic e 


Sul petto: 
2. Due anforette del solito tipo, a superficie rossiccia. Una . di 
conico. In frantumi non raccolti ('). 
Presso il piede destro: 
3. Vaso di terracotta rozza, in frantumi. 
4. Cuspide di bronzo a foglia di lauro, con gorbia conica. Lù 
Tomba 8. Fossa lunga m. 2,00, larga m. 0,88, profonda m.. 
appoggiate agli angoli a una delle estremità. Vi giaceva uno s 
molto decomposto. \ 
Ai lati del cranio: 4 
1. Due orecchini frammentati, di sottile filo di argento avvolti 
A Aipiera del collo: 


osso e a ambra alternati. Lungh. mm. 193. 
Sul collo: 


menti. Diam. mm. 142. 
Inserita nell'anello: 
5. Fibula di bronzo a navicella romboidale piena e lunga staffa, ornata. 
da un fascio di linee sn no ora 


Fic. 18. — Tomba 8,7. 7. Due fuseruole di terracotta, una Do 


ottagonale senza decorazione. Largh. mm. 88 e mm. 22. 


(!) Sembra inverosimile che i due recipienti fossero stati collocati sul petto. del 1 
vece probabile che essi fossero stati posti sulla cassa funebre, e che, in mario «ll 
del legno fossero caduti sullo scheletro. 
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tnetlo digitale in lamina sottile di argento. Frammenti. 

Presso i piedi: 

nfora fittile del tipo laziale. In frantumi non raccolti. 

sebete di lamina di rame con orlo piatto e con tre piedi fatti di verghetta 
o metallo. Diam. mm. 200. 

9. Fossa di pianta trapezoide, lungh. m. 2,15, largh. alle estremità m. 0,50 
© prof. m. 0,80. Era limitata da un filare di pietre calcari disposte intorno 
AA al fondo. Conteneva uno scheletro di donna, i cui femori 
erano lunghi mm. 370. 

Presso il cranio: 
1. Anfora liscia di tipo comune. Alt. mm. 120 
(fig. 19). 
2. Tazzetta con il corpo a bulla depressa, con alta 
ansa verticale a nastro. Incompleta. Alt. mm. 61. 
8-4. Due tazzette con ansa verticale biforata, simili 
per la forma a quella della tomba 3, n. 2. Frammenti. 


Fibula di bronzo, ad arco ingrossato, con sottili incisioni trasversali e con 
staffa semicircolare. Lungh. mm. 74. 
8. Fibula simile, ma con le incisioni soltanto alle estremità dell'arco. Lungh. 


Fic. 20. — Tomba 10,1. 2:83 


a ul 


lnxik 
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2. Fibula di bronzo a navicella piena, simile, ma più piccola, e e coni 
corazione. Lungh. mm. 77. Ia 1 Pini Fatti ian 
8. Fibnla simile di bronzo a eri piena (fg. 21). Lungh. mm. 
4. Fibuletta di bronzo con arco a foglia ogiva, larga e sottile, con due 
lungo i margini, e con tre fasce longitudinali formate da ui parallele 
prese fra due zone di linee trasversali sn Fac () 


Fia. 21. — Tomba 10,3. 2:8 


Tomba 11. Fossa quasi rettangolare, lungh. n. 2,25, largh. 
m. 0,68, con poche pietre addossate qua e là contro le pareti. Sul 
letro male conservato, di sesso non accertato. d torno misuravano 
Presso il cranio: be cu bt 
1. Attingitoio sferoidale di terracotta scura, con labbro so 
ad anello. Una zona a zig-gag graffita, con impressioni rotonde sui vert 
2. Anfora del solito tipo con larghe steccature verticali sulla 
Frammenti. > dida 
Entro l’anfora: Sa 320 
8. Tazzetta a corpo sferoidale e fa da cena dona 
vertice e ornata sulla faccia interna da. piccole costole. Alb 
Presso l’omero destro: 
4. Attingitoio grossolano col corpo a cono dani AS 
con ansa verticale ad anello. Frantumi. 
Sulle tibie: 
o. Frammenti di una ciotola. ci 
Tomba 12. Fossa rettangolare, lungh. m. 1,75, largh. 
con filare di ciottoli intorno al fondo. Contenora uno scheletro 
m. 1,32, i cui femori misuravano no coli 
Presso il cranio: a 
1. Attingitoio rozzo a cono tronco, con ansa verticale 
Nell'interno si trovarono dei pezzetti di carbone. A 
2. Anfora del tipo laziale, con anse ornate da piccole Goo 
riore, e con graffiti a dente di lupo, a meandri e a tig-zag sul c | 
mm. 155. 
at saviano 


(1) Cfr. simile fibula, proveniente da Roccasecca, esistente i museo s 
Cfr. anche Montelius, op. cit., tav. IX, fig. 99. ART, 


+‘ 
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8, Ciotola a fondo conico e labbro verticale, con ansa orizzontale di cui restano 
solo le attaccature, e con tre bugnette all’ingiro. Alt. mm. 55, diam. mm. 153. 

4. Anfora come la precedente, ma decorata da sole steccature oblique. Frantumi. 

Tomba 13. Fossa quasi rettangolare, lungh. m. 1,91, largh. m. 0,15 e prof. m. 0,70. 
Un giro di pietre intorno al fondo. Vi giaceva uno scheletro di uomo, lungo m. 1,60 
circa. 


Fic. 23. — Tomba 12,2. 1:3 


Presso il cranio: 

1. Tazzetta con ansa biforata a nastro piatto, e a margini rialzati sull'apice. 
Ha il corpo ovoidale rientrante superiormente e l’orlo svasato. In frantumi non raccolti. 

2. Anfora del tipo comune, in minuti pezzi, che furono abbandonati. 

Accanto al femore sinistro: 

3. Punteruolo sottile di rame, con codolo appiattito alla base, il quale doveva 
esser inserito in un manichetto di legno. Vi è infilato un anellino di rame. Lungh. 
mm. 127. 

Presso i piedi: 

4. Cuspide di lancia in bronzo, a foglia di lauro, con gorbia a dieci sfaccettature. 

Tomba 14. Fossa rettangolare, lungh. m. 2,00, largh. m. 0,50 e prof. m. 0,80, 
con poche pietre all'estremità e lungo le pareti. Dello scheletro rimaneva solo qualche 
parte decomposta del cranio e i denti. 

Presso il cranio: 

1. Anfora di terracotta grossolana. In frantumi. 

2. Ciotola di terracotta rossiccia, a fondo conico, labbro svasato, ansa orizzontale 
ad anello, e bugnette all’ingiro poco sotto l'orlo. Frammenti. 

8. Attingitoio a pareti sottili col corpo sferoidale, l'orlo rientrante e l'ansa verti- 
cale a nastro piatto. Intorno all’orificio due cerchi concentrici rozzamente graffiti, e 
sul ventre altre graffiture a linee verticali. In pezzi minuti. 


si 
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Ai lati del cranio: 

4. Due orecchini di filo di rame addoppiato, olo due ar n. 

le estremità ondulate. Diam. mm. 32. Sw 
Sul collo: 

5. Gruppi di anellini di bronzo di circa 10 mm. di diam. Si ti 

cinati regolarmente come se fossero stati infilati in una cr 

In corrispondenza del Bai 


linee incrociate. ES mm. 57. 
Infilato nella fibula: 


l'estremità. n, mm. 32, 
Presso l’estremità della fossa 

dei piedi: 
9. Fuseruola esagonale di terraci 
mm. 24. ae 
10. Piccola tazza nerastra in frantu 
Tomba 15. Fossa rettangolare con ciottoli ad un'estremità e l 


giori. La sua larghezza era di m. 0,48 e la profondità di m. 1,65; l 


Fig. 24. — Tomba 14,8. 1:1 


oggetto. 

Tomba 16. Fossa spiano) lunga m. 1,90, larga m. 0,60, e ‘p OI 

Dello scheletro, che era di donna, si rinvennero solo i denti e con ques 
di metallo. 

Fra il cranio e l'estremità della fossa: i Lea 

1. Olletta di terracotta scura con piccolo piede, fondo conico, ii 

rientrante e con due anse orizzontali ad anello. Frammenti. Mio 

Ai lati del cranio: di 

2. Due orecchini di sottile filo di argento cile a doppia spira. : 

Nella posizione del petto: | i "Abd 

pa Tre piccoli chicchi di pasta vitrea turchina, un chicco quadrangolare 


appartengono al monile. ‘Pit 
4. Frammento di verghetta di rame ripiegata più volte su sò stessa. 
5. Fibula di bronzo a lunga staffa con il corpo formato da segmenti 

In essa è infilato un anello aperto, di grosso filo di bronzo. La fibula ma 

parti. Lungh. mm. 80; diam. dell'anello mm. 20. 


(') Cfr. tipo di fibula simile truvata al piede del monte Gargano: Montelius, op. 
fig. 42. 


* 
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) inque fibule di varie grandezze, simili alla precedente. Frantumi. 
>) ‘chio di bronzo a sezione romboidale con incisioni a zig-zag. Diam. mm. 146. 
i la parete della fossa e il fianco destro del morto: 


a di coltello di ferro sottile e acuminata con taglio diritto (fig. 25). 


NESTOR 
Rip 27131 


Fia. 25. — Tomba 16,9. 1:3 


ue fibuline di bronzo con il corpo di ambra. Frammenti. 
de l'estremità della fossa corrispondente ai piedi: 

2. Anfora del solito tipo, in frantumi che non si raccolsero. 
Tomba 19. Fossa lunga m. 2,10, larga m. 0,65 e prof. m. 1,00, con scheletro 
donna lungo m. 1,14 (v. sopra, fig. 2). 

«A destra del cranio: 

. Anello piatto di bronzo. Diam. mm. 32. 

destra e sinistra del cranio: 

Due estoni c di filo di rame del solito tipo a elica, totalmente disfatti dal- 


Accanto alla spalla destra: 

Fibula di bronzo ad arco ingrossato, decorato da sei zone trasversali formate 
linee parallele incise. Manca lo spillo e la staffa. Lungh. mm. 48. 

Si Fibula di bronzo a navicella romboidale piena, ornata alle estremità del dorso 
a fasci di sottili bulinature trasversali. È rotta in più parti. Lungh. circa mm. 45. 
uit, ‘a sinistra: 

5. Fibula di bronzo simile, ma più grande, e con fasci di sottili bulinature 
sali, alternati con punteggiature e zone a tratteggio inclinato, a spina di 


eo 
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mm. 50. 
Inserito nell'arco della fibula: "its4t 008 
6. Anello di verghetta cilindrica di bronzo. Diam. mm. 38. 
7. Fibula di bronzo ad arco ingrossato con staffa lunga acuminata 
irriconoscibile. Lungh. mm. 65. | 
Inserito nella fibula: 
8. Anello di rame a sezione romboidale piatto. Diam. mm. 10 
Presso l’omero sinistro: x 
9. Due fuseruole fittili, l'una esagona e l’altra penissnie Largh. 1 m 
Presso i piedi: 4 è 
10. Tazzetta ad ansa verticale biforata, a pareti sottili e a a superi 
È di argilla bene depurata. Frantumi. 
11. Anfora della solita forma. Frantumi non raccolti. 
Tomba 20. Fossa quasi rettangolare, lungh. m. 2,45, largh 
prof. m. 1,40, con alcune pietre addossate alle pareti intorno al fond 
uno scheletro di uomo, lungo circa m. 1,62 (v. sopra, fig. 1). 
Contro omero destro : 


gono tre fasciature di filo di bronzo. Lungh. mm. 370. 
Accanto al pugnale: 


Tra le ginocchia: 
8. Anello piatto di bronzo. Diam. mm. 46. 
Presso i piedi: di 
4. Cuspide di lancia in ferro a nice di lauro, pn vana gorbia c 


Koililo alla Ten 
b. Altra fasciatura di filo di rame. ica da 
Tomba 21. Fossa profonda m. 1,55, le dimensioni della dl non si 
rilevare. Conteneva uno scheletro di uomo, lungo m. 1,40 circa, con i f 
mm. 372. Non sì trovò alcun oggetto del corredo funebre. vi 
Tomba 22. Fossa quasi rettangolare, lungh. circa m. 2,50, largh. m. 0 
m. 1,40, con alcuni sassi addossati a un'estremità del fondo. Vi giac 
letro di uomo coi femori lunghi mm. 460. 
Presso il cranio: RETE. 
1. Attingitoio di terracotta scura a pareti sottili e superficie nera ter. 
corpo a bulla, restringentesi in alto a forma di gola, e con l'orlo aperto i 
munito di ansa verticale a nastro, inserita fra il labbro e le spalle. Fra 
Sull'addome: 


2. Anello di ferro in frantumi. 
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6, 26. Cealomba (299. 19 Fre. 27. — Tomba 23,3 1:3 
È day 
e. 27). Steccature oblique sulle spalle e bugnette sul corpo. Alt. mm. 50 circa. 


Presso la spalla destra: 
. Pezzetto di bronzo a superficie scabra come talea di fusione. Forse trattasi 


| Sul petto: 
pessnenti informi di ferro pr ernantt a oggetto non identificato. 


| Sopra i fondo: 
Vaso fittile in frammenti informi non raccolti. 


| Cuspide di lancia in bronzo, a forma di foglia di lauro con margini dritti e 
1a ottagonale. Lungh. mm. 138. 

— Tomba 24. Fossa trapezoidale, lunga m. 2,60, larga alle estremità m. 0,70 e 
1. 0,60, e prof. m. 0,90. Lo scheletro, di giovane donna, era molto decomposto. 
41 
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Sopra, sotto e lateralmente ad esso si trovarono i resti evidenti della cassa di 
consistenti in strati sottili carbonizzati. Tre) 
Presso il cranio: 
1. Fuseruola esagonale di terracotta rosso-scura. Largh. mm 30. 
2. Tazzetta a corpo lenticolare ornato da steccature oblique e dal 
con ansa verticale biforata. Frammenti. Alt. mm. 58 circa. 
5. Anfora del tipo comune con larghe steccature oblique sulle spalle 
4. Tazzetta simile a quella descritta al n. * In frantumi non Taeo i 


alte) oblique molto dense. Frammenti. 

A sinistra del cranio: i 

6. Orecchino di filo di bronzo del solito tipo. In frammenti de on 

orecchino non si rinvenne. 
Sul petto: 


E da quattro zone trasversali formate. da linee Me incise, o 
ed alternate con altre tre a tratteggio spinato. Lungh. mm. 47. 5 
Inenzilo alla fibula: 


zag. din mm. 50. 
Vicino ai piedi: 
9. Attingitoio a corpo sferoidale e breve collo allargan 
e con labbro rovesciato alquanto in fuori. L'ansa vertical 
piatto è palla fra l'orlo e le spalle. In frantumi non ta 


mità m. 0,70 e e m. 0,50, e prof. m. 1,20. Scheletro di 
circa m. 1,70. 
Presso il cranio: i 
1. Olla rozza di terracotta. In frammenti andati dispersi. 
Sul petto, un poco a sinistra: $ di 
2. Pugnale di ferro (fig. 28) con lama dritta a punta str 
minata, codolo piatto a losanga terminato da traversa a & egn 
colo e munito di orlo rilevato. Sul codolo sono fissati, med 
ture di filo di rame, due segmenti di osso formante ]’ impu 
guaina è di lamina di ferro foderata internamente di legno, ed ha il 
Fia. 282. tale formato da un grosso bottone lenticolare, pure di ferro. «Li 
Tomba 25,2 1:6 pugnale, compresa la guaina circa mm. 30. ca 
Fra il pugnale e l’omero sinistro: site og 
3. Fibula serpeggiante di bronzo con il corpo formato da due rientranze 
dali ingrossate, l'arco bifido con doppia spirale alla base, e la staffa a 
seghettature (fig. 29). Lungh. mm. 162. i 
Presso il piede destro: 


4. Cuspide di lancia in ferro, con margini diritti arrotondati alla bass 
gorbia conica. Lungh. circa mm. 885. 
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o il piede sinistro: 
letta ad arco romboidale piatto, ornato da piccole costole, e, nel mezzo, 
) concentrici, entro i quali venne forse incassata ambra o altra sostanza. 
fi I ILaRia Incompleta. Lungh. mm. 27. 


è» 
De 


Fre 29, — Tomba 25,3 2:38 


a 27. Fossa trapezoidale irregolare, lunga m. 2,20, larga alle due estremità 
m. 0,32, e prof. m. 0,75. Lungo uno dei lati maggiori era addossato un 


(Pio i piedi: 
da Frammenti di olla o di anfora a grosse pato e a superficie rossastra, con 
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Tomba 28. Fossa trapezoidale, lunga m. 1,90, A alle mero mm. 

m. 0,40 rispettivamente, e prof. m. 1,20. Intorno al fondo un giro di sassi. Vi È 
colsero pochi pezzi delle ossa lunghe e del cranio di un Mi adulto, 

non determinato. vi qb pus esp sali 

Presso il cranio: vd ei 

1. Anfora del solito tipo, ma con piede conico. Frammenti. | °° 

9, Tazzetta rosso-chiara con ansa verticale. Frantumi non raccolti. 

Tomba 29. Fossa trapezoidale, lunga m. 2,47, larga alle estremità 

m. 0,56, e prof. m. 0,90. Vi rimanevano i soli denti dello do sat 


ossa essendosi decomposte. 


Presso il cranio: 


(fig. 30). Ha il corpo ovoidale, e l'orlo rientrante privo di lak 
nella parte più prominente. Frammentata. i 
2. Ciotola a cono tronco depresso, orlo verticale ed ansa 
lare con lato anteriore rialzato, appiattito e leggermente rien 
3. Anfora della ben nota forma, col ventre ornato nella pa 


Questa decorazione è sa fra Di linee ottimontibi pure gra 
nerastra e lucida. Frammenti. ebbro dor dpr 

4. Tazzetta scura con il corpo depresso rientrante in alto < 
svasato. Essa è munita di ansa verticale biforata coi margini ria 
è ornata da bugnette limitate ciascuna da duo coppie di Lio: 
alto. Frantumi. 

5. Pentolino grossolano scuro, (5 BA con h 
parte più sporgente del corpo, e con ansa verticale ad si 
catura inferiore. Manca di molte parti. /G/G/GGG/GGG// 0 

6. Tazzetta scura lenticolare con resti dell’ansa an forse bifo 
solite bugnette e steccature sul ventre. Alt. mm. di hola to 

queseoiy e niclia ha allo ib do 

(1) Cfr. i simili di Villa Cavalletti, Motizie 1909, pag. 177 seg 0 n 7 
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Fia. 32. — Tomba 30,1 Fic. 33 — Tomba 30,1 2:3 


Vella fibula: 

. Cerchio di bronzo a sezione romboidale con incisioni a zig-zag. Diam. mm. 68. 
re inseriti nella fibula: 

Due anelli digitali di verghetta di rame, piana internamente e convessa al- 
no di essi è decorato da una linea ondulata formata da punteggiature. 
terno mm. 18. 

resso il fianco destro: 

Fuseruola fittile esagonale. Largh. mm. 32. 

Presso i piedi: 

8. Cerchio piatto di bronzo con le due facce alquanto convesse. Diam. mm. 53. 
4. Ciotola bassa umbilicata, e con bugnette a superficie nera lucida, con orlo 
| 0 rientrante e assottigliato; ansa orizzontale trapezoidale, col lato anteriore un 
} entrante. Diam. mm. 170 circa. 

Entro la ciotola: 

5 Tazzetta di terracotta scura a superficie ineguale e > scabra, corpo lentico- 
rlo conico rientrante ed ansa verticale ad anello piatto. Le solite steccature 
palle (fig. 31). Alt. mm. 72. 

omba 30. Fossa quasi superficiale, sconvolta dall'aratro. Le dimensioni non sì 
no r riconoscere. 

Vi si rinvenne: 

1. Fibula ad arco ingrossato, con breve staffa a triangolo isoscele. Sull'arco le 
zone trasversali a linee parallele intramezzate con altre a semplici motivi geo- 


Ù 
bh.) 
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metrici. Infilati in essa sono tre anelli digitali di larga verghetta di r 
mente cilindrici e con costola rilevata all'esterno; decorati da due seri 
Lungh. della fibula mm. 69. Diam. interno degli anelli da mm. 13 a 


e 33). 


Fre. 84. — Tomba 81,1 


1. Fibula a navicella vuota, con lunga staffa. È decorata sul do S 
di fasce longitudinali a tratteggio spinato, separate da zone lisce, e 
da fasce trasversali di uguale lavoro. Lungh. mm. 112 (fig. 34). 


4. Pendaglio di bronzo a forma di àncora 
superiore forata, e con i due rebbii terminanti © 


Fic. 35. — Tomba 31,4 longitudinali incise limitate alle estremità da fa 

trasversali. Lungh. mm. 26. 

6. Due cilindretti formati da sottile filo piatto di elettro, sti a 
mm. 39, diam. mm. 3. s 

7. Dodici chicchi sferiformi it di smalto turchino, con cerchi 

Diam. mm. 6. 


e @ fissa trasversali n estremi. Lungh. mm. 34. 
9. Due pezzi quadrati di ambra a bugna, rilevata sulle due face 


centrale. Largh. mm. 18. 


(1) Gli vggetti sono alla Badia di Valvisciolo. 


n De 
SMI 
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anellini di verghetta quadrangolare di rame, sui quali è avvolto del filo 
stesso metallo. Diam. mm. 20 circa. | 


mmenti di due orecchini di filo di rame a spire sovrapposte. 


pui È 


fibula di bronzo ad arco ingrossato con incisioni a linee incrociate nel centro, 


Fibula di bronzo ad arco serpeggiante con larga staffa e disco. Lungh. 
5 (°) (fig. 36). 
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riconobbero facilmente i resti carbonizzati della cassa funebre. di 

Presso il cranio: gr tt. ser 

1. Anfora di terracotta scura a ciglia nera lucidata; fol 
circa mm. 200. PL 3 

2. Tazzetta a corpo lenticolare, breve labbro aperto in fuori 

biforata coi margini rialati sulla sommità. Diam. mm. 120. 


Entro l'anfora: Bir 
4. Tazzetta scura lucidata, col cor è 
lino verticale; steccature oblique e bu ne 
cature. Alt. mm. 49. 
5. Altra tazzetta simile, ma di forma più | 
con insellatura sull'apice. 
A sinistra del cranio: È i 
6. Fuseruola esagonale fittile. Largh. mom, E 11 PAPERA: 
Ai lati del cranio: 7 
7. Due orecchini di filo di rame a elica, coi capi ondulati. F 
Accanto all’orecchino sinistro: 
8. Anellino di filo di rame. ki mm. do 
Sul petto: cad 
9. Fibulina di bronzo con il corpo ri rigata di ambra. 
10. Grani forati per collana. Uno di essi è di smalto tur 
anello, di mm. 11 di diam. Un altro, della stessa materia e 
con occhi gialli sugli spigoli. Infine vi sono dei cilindretti | 
11. Fibula di bronzo ad arco ingrossato, con le solite 
Lungh. mm. 55. | Gig 
Inseriti nella fibula: i IRR Re 
12. Due cerchi di bronzo a sezione robit Hina i 
Presso la fibula predetta: Re 
13. Fibula di bronzo col corni a dischi di divi chis 
Presso i piedi: 


14. Anello a vezione t0ttbo con pag Mioai i. Di: 


Cal 2A, ST 
Tomba 35 (‘). Fossa profonda m. 0,80, le cui PTT 


terminare. Vi si trovò uno scheletro disfatto di giovane donna. 
A sinistra del cranio: n «25/0 


i. Ciotola a cono tronco, depressa, con labbro rientrante ed a 
anello. Diam. mm. 120. Di; 


(1) Gli oggetti nella Badia di Valvisciolo. 
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noi di filo di argento, a forma di dig Frammenti: 
‘spalla destra : 


la simile. più piccola. Frammenti. 
i «LR ancora più nusuia: In porti e mandante di dati, 


"5:38 AE Fia. 38. — Tomba 85,8 Fra. 39. — Tomba 35,9 


o, convergenti e il fit smania sulla base maggiore. Alt 
nba 36(*). Fossa lunga circa m. 1,90, larga m. 0,52 e prof. m. 1,40. Essa 
» rallela. ‘e contigua alla precedente, da cui era distinta soltanto per mezzo di 
w ra ino alto m. 0,60, mancando la parete divisoria. Vi si trovò uno scheletro 
i donna, orientato in senso opposto a quello della tomba precedente. 
sinistra del cranio: 

1. Attingitoio grossolano con il corpo a cono tronco, un poco espanso nel mezzo. 
i ansa verticale ad anello della quale restano solo le imposte. Alt. mm. 90. 
1 ’resso il cranio: 

Anfora del tipo laziale con piede conico. Frammenti. 
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4. Tazzetta simile alla precHiinai ma più ronda tirnig i 

Ai lati del cranio: la sh, estate i eee 040 ER AA 

5. Due orecchini a elica, di filo: di rame. Frame den ib scap si 

Sul petto: (Oni na n rar nf a 

6. Fibula di bronzo ad arco ins con | staffa e triangolo is 

zone trasversali con i soliti motivi geometrici incisi. Lungh. mm 
Infilata nella fibula: 

7. Fibulina simile, ad arco LIETReiona ma decorata. dall 

parallele. Lungh. mm. 45. vago al icsig fi 0 fe 

Pure infilati nella fibula: | °°. E ; assod ig 

8. Due archi piatti a sezione Divide con. decorsi di 

mm. 46 e 75. di 


Sul petto: & f° 
9. Grano sferoidale forato di pasta vitrea nera, insieme | co) 
colari di ambra. È 


10. Anello di grosso tilo di bronzo. Diam. mm. 35. 
Presso la spalla sinistra: $ 

11. Fusaruola decagonale fittile. Diam. mm. £ È 
Presso la tibia destra, colla punta volta verso la testa: 
12. Coltello con lama di ferro, e con manico di bronzo a sezio; 
lare, ripiegato ad angolo retto alle due estremità. Lungh. del manico 
frantumata. didergia Hb Alarco? & CRON 
Tomba 27:44). Nell'eeguire lo scassato per lai pui 


redo funebre di un sepolero, che era stato in gran parte 
I vasi raccolti sono i seguenti : #° 

1. Tazzetta a corpo lenticolare. con Dugnette © stecca 
verticale biforata. Alt. mm. 50... the, » (bin anso ting 
2. Anfora del solito tipo laziale. In fendi 
Tomba 37 bis (*). Questa tomba fu paio 
Dagli appunti fornitici dal Ponzi risulta che agi fossa era. 
cui corrispondeva la testa del morto ed era limitata d 
1. Spada di ferro di tipo “ao: acuminata e ni 0 


(fig. 40). l ni 4: si DE «lg ti 
cia ‘an 


3 PES : Hg Fatand. 0qu 
(1) Nella Badia di Valvisciolo. i spl: pr 
(*) Ibid. UMBCT 5° Vor ca ig: 
(3) Tutte le tombe dalla 37 dis alla 48 ERE vennero OE pi lu 
sati negli appezzamenti che la Badia diede a colonia ai predetti Calvani e Ponzi. 
degli appunti grafici molto rozzi, ma abbastanza evidenti, e ce li favorì. In base 
descrizione delle dette tombe. lat pre 


-. 
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A destra dei piedi: 


uspide in ferro a margini diritti, arrotondati inferiormente, e munita di 


A destra dei piedi: 
Sauroter di ferro di forma conica. Lungh. mm. 110. 


ed aveva i ciottoli intorno al fondo. Vi si rac- 


Fia. 40. — Tomba870is,1 


ue fibule di bronzo con arco sottile quadrangolare, nel quale doveva essere 
filato il corpo di ambra o di osso. Frammenti. Lungh. mm. 185 circa. 
Fuseruola poligonale. Andò perduta. 


Gruppo di sei pendagli conici di lamina di ferro. Lungh. circa mm. 40. 
Sull'addome: 
6. Fibula di bronzo a navicella vuota, simile a quella descritta sopra al n. 1, 


Sulle gambe: 

Grande cerchio piatto di lamina di rame, ornato di due serie di cerchietti 
rici su ciascuna delle facce. Diam. mm. 270, largh. della lamina mm. 29. 
Ai due lati dei femori e presso i piedi: 

Tre anelli di avorio a forma di ciambella. Diam. mm. 56 a 60. Frammenti. 
Tomba 39 (*). Fu scoperta nell’appezzamento del colono Calvani. Secondo il 
Ponzi, era rettangolare con una serie di pietre all' ingiro. 

«—_—’9Sul petto del morto si trovò: 

1 Fibula di bronzo con arco ingrossato e lunga staffa; sul primo solcature lon- 
dinali comprese fra altre in senso trasversale. Lungh. mm. 45. 

Oltre questo oggetto si trovarono: una fuseruola, due tazzette ad ansa verticale 
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IRR Ni 


Anch'essa era nel CA colonico del Galuaii 
Presso il cranio: im st 
1. Anfora del tipo comune. Perduta. 
2. Due tazzette ad ansa biforata. Perdute. 
8. Fuseruola fittile pentagonale. 
4. Fuseruola fittile esagonale. 
Sul petto: 
5. Corpo di fibula a navicella vuota, con le solite solcature ci 
una linea mediana e intersecate da fasce di linee parallele trasversali. 
6. Catenella di poche maglie circolari di filo di rame. Diam. 
Tombe 41 e 42. Nel fondo Calvani. Secondo le informa 


tracce evidenti delle casse di legno. ; 

Altre fossette simili potemmo in seguito ritrovare noi stessi in que 
necropoli. Trattasi probabilmente di seppellimenti di bambini, morti 
tizione. ‘sn 8 bi 4 
Tomba 43 (2). È la più gran 6 fino 


da m. 3,50 a 4 e lunga circa m. 5. 
Ponzi si rileva che il morto giaceva 


Fra. 41. — Tomba 43,4 1. Due sari; di nad in ferro 


Gib radiali che servirono a fissare i 
mm. 640. sd Ba 
2. Due anelli cilindrici di ferro appartenenti al mozzi. peri 
mm. 112. 


ar are e fr 8 I È 


Fre. 42. — Tomba 43,5 


Con i resti del carro si rinvennero: Ùi san ad Go 

3. Quattro lekythoî protocorinzie di terracotta saga gialliccia, 
fasce orizzontali di linee scure, e da filamenti radiali neri intorno. alla b: 
spalle. Alt. mm. 94 (cfr. appresso, n. 7). fa a gr 
4. Due %ylikes di bucchero nero. Alt, mm. 58, diam. mm.. con 
5. Lunga cuspide di lancia in ferro, a margini dritti, Lungh. ito 


(") Nella Badia di Valvisciolo. 
(*) Ibid. 
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altro più piccolo, con due anse opposte di verghetta di rame. Diametri 
«mm. 390. 

sinistra del morto: 

vi 7. Una lekythos protocorinzia, come al n. 3, ma 
zz più grande (fig. 43). Alt. mm. 182. 

8. Spada in ferro con lama a dorso dritto e taglio 
convesso. Ha il codolo piatto con i chiodetti che ferma- 
vano l'impugnatura di legno (fig. 44). È spuntata. Lungh. 
della parte conservata mm. 440. 

9. Ascia di ferro a gorbia quadrata. Lungh. mm. 110. 

10 Due alari di verghetta quadrata di ferro termi- 
nanti alle estremità con ocarelle. Lungh. mm. 590 
(fig. 45). 

11. Frammenti di spiedi. 

12. Foculus di terracotta laterizia gialla, a forma 
di coppa leggermente incavata, con tre piedi trapezoi- 


Fia. 44, — Tomba 43,8 


ro fino, la posizione dei quali non si può desumere dallo schema grafico del Ponzi. 
TSE 


quei frammenti si riconosce: 


E Eros 

H H 

pena a 
È 


Fia. 45. — Tombe 43,10 


_ 14. Due skyphos. 


i AIR 15 Due calici con alto piede sagomato, decorati da solchi orizzontali presso l’orlo, 
più sotto, da orlo seghettato. 
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Sul petto del morto si trovò: 


staffa. Una rosetta congiunge anteriormente i due archi. Lungh. mm. 
Tomba 44 ('). Fu scoperta dai coloni lungo il confine tra l'app 


essere riconosciute. In un breve spazio egli trovò raggruppati i seg 


Fia. 46. — Tomba 44,1 

1. Coltello di bronzo a lama acuminata e taglio concavo-Convesso, € 
nico di sezione quadrata con due risvolti ad angolo retto limitanti l'i 
Alla estremità del manico è un occhiello. Lungh. totale mm. 400 


pas "i ù 
it pa 
Sea 


Fre. 47. — Tomba 44,3 Pro 4822 Tonia dol 
(ERRATE RE 


2. Fuseruola ottagonale fittile. ò 

3. Scatola cilindrica di lamina di rame (pywis), come quella della 
(fig. 47) con decorazione a riquadri e linee a zig-zag incrociate, ottenuta 
punteggiatura a sbalzo. In un rettangolo è tracciata, pure a punti rileva i 
figura virile accovacciata. Il coperchio della pyxis è ornato da stella pun 
nove punte. Diam. mm. 102, alt. mm. 43. dic 

Tomba 45 (*). Ce ne diede notizia il Ponzi, il quale dimenticò 
prenderne le misure. Conteneva uno scheletro di donna con i seguenti ( 
il cranio: 


r 
st 


1. Anello sottile piano-convesso di rame. Diam. tam. #99% Josie 
2. Fuseruola fittile ottagonale. | Ae 


(1) Nella Badia di Valvisciolo. 
(?) Ibid. 
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ba 46 (*) Dai rilievi grafici del Ponzi apparisce che la fossa era limitata 
re. Nemmeno di essa conosciamo le dimensioni, 

Presso l’occipite del morto si rinvenne: 

erchietto di verghetta cilindrica di bronzo. Diam. mm. 40. 


iù ii a cono tronco, con ansa verticale ad anello. Alt. mm. 52. 


47 (*). Dallo schema del Ponzi risulta che la fossa, di forma rettango- 
ata da pietre, conteneva uno scheletro ed i seguenti oggetti: 


endaglino di bronzo a forma di accetta con ocarella nella parte opposta, e 
Letto: pr da occhiello (cfr. uno identico della tomba 35). Lungh. 


i da m. x. con sassi addossati alle niaui e con evidenti RE della 
3 suore Conteneva uno scheletro di donna, la cui testa era posata sopra una 


esso al cranio: 
pepannenti di anfora del tipo comune. 


CARACUPA Connie 


PI È a 


A sinistra del cranio: | 
3. Anello piatto di bronzo. Diam. mm. 34. 


Ai lati del cranio: vis) 

4. Orecchini di filo di rame, della forma solita. Frammenti. > 
och l'omero sinistro : «la di 

. Conocchia di bronzo (fig. 49) formata da un ‘asticella limitata da du 

ciascuno di questi ha tre fori intorno all'orlo cui sono attaccate dell 


ek) 


IE EHE 


_—ccae_ 


È 


Fic. 49. — Tomba 48,5 1:38 


disco ha un'appendice conica decorata da zone incise a zig-zag. e sp: 
compita da bottone. Sull'apice e all'estremità inferiore è un anelli i 

totale mm. 245. 

6. Dischetto di piombo con foro centrale. Diam. mm. 22. 

Sul petto: id 

7. Cilindretto formato da filo d’oro avvolto ad elica. Esso fi Va 
collana insieme con cinque grani sferoidali di vetro trasparente, due dì 


Fia. 50. — Tomba 48,7 9. Anello piatto di penali au ‘cos 
con zig-zag inciso. Diam. mm. 105. si 
sì trovarono due denti incisivi resi verdi dall'ossido. 
Al fianco sinistro: 
10. Alcuni lunghi pezzi di verghetta di ferro, dadi con breve 

un estremo. i 
Tra i femori, poco sotto il bacino: 


mato di segmenti di ambra. Lungh. mm. 62. Insieme si trovò una 
sferoidali di vetro bianco, giallo, verde e turchino. A 


Tomba 49. Piccola Di: n circa m. l, RE alle estremità m. 0 


sieme con tracce della cassa di legno. 


Presso il cranio: di r 
1. Tazzetta di terracotta nera, a corpo de nbioO APE con steccature oblio 
gnette, ansa biforata. Frammenti. n 
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ti ra del cranio: 


dsl — Pombia 50£ «818 


bula di rame a lunga staffa con arco serpeggiante, di sezione quadrata, 
ti du ai (fg. 51). Lungh. mm. 108. 


<a rozza a cono tronco con ansa verticale ad anello piatto. Frammenti. 
Presso la spalla sinistra: | 

sO Ciotola a superficie nera lucida, con il corpo conico, il labbro un poco rien- 
3 ‘ed un ansa orizzontale ad anello. Frantumi. 

destra del cranio: 

4. Fuseruola fittile pentagonale. 

Ai lati del cranio: 

Frantumi di orecchini di filo di argento ritorto, della solita forma. 

Wars 

Nella Badia di Valvisciolo. 


43 


ve AD Vai 
"0 . POSI 
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Sul collo: 

6. Grani forati di vetro turchino e st ambra, insieme con un] 
a bulla piatta. 

Dietro la spalla sinistra: i 

7. Fibula di bronzo a lunga staffa e a navicella ogivale piena, c 
formanti fasce trasversali. Lungh. mm. 62. o 

Presso i piedi: 

8. Frantumi di anfora della forma solita. 

Tomba 52 (!). Fossa rettangolare lunga m. 2.45, larga m. 0,50 
con una fila di pietre intorno al fondo. Scheletro di donna Sl 
suravano m, 0.421; residui carbonizzati della cassa. >, 

Ai lati del cranio: 

1. Orecchini di filo di argento. Diam. mm. 13. 
Dietro il cranio: 

2. Dischetto forato di lamina di rame. 
Sulla spalla sinistra: 

3. Fibula di bronzo a breve staffa e a navicella ogivale decorata 
sali incise e limitate da profonde solcature. Vi è inserito un anello 
cilindrico, cogli orli alquanto rilevati all'esterno. Lungh. della fibi 
dell'anello mm. 17. "3a 

Sulla spalla destra: 1 sha 


detta. Tinti mm. 60. per 
Sul petto: ‘1000 7 a 


di A, giallo e altri ali di ambra. 185 19 
Presso l'avambraccio destro: Le fa 

6. Fuseruola esagonale fittile. 4SR 

Tra la tibia destra « e la parete della fossa: TN bag 


i Frammenti. 39%: [OE 
Presso il piede sinistro: ina Nu 

8. Tazzetta nera lucida a corpo lenticolare, con bugnette e s 
ansa verticale piatta, forse biforata, di cui restano le imposte. Alt. 
9. Resti ossei e PR del cranio di un piccolo maiale o ci. 
Insieme con essi si rinvenne: ssi 
10. Uno spiedo di ferro lungo mm. 600 circa. È probabile chi 
stato infilzato allo spiedo ed arrostito. 
11. Orciuolo nero lucido della stessa forma delle anfore laziali,! 
ansa e questa a nastro piatto, allargato in basso. Frantumi.. 


} i _ 


(') Nella Badia di Valvisciolo. 


ESSO 
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infora. dai forma laziale comune; sul ventre quattro bugnette e sulle 
e coppie di linee Veg, graffite. Alt. mm. 150. 


"I MT: Ri 
con la fibula: 


con dhups staffa. Lungh. mm. 55. 
nuo al pro: 


pmba da 54 Fossa rettangolare con gli spigoli onda; lunga m. 2,40, larga 
m. 0,40 ‘ofonda m. 0,50. Conteneva uno scheletro di donna molto disfatto. 


sterno: 


3. Armatura di una fibula di rame con arco sottile 
in cui resta inserito un disco di osso. Manca la staffa. 
Lungh. mm. 80. 

4. Frammenti di fibula simile, ma con il corpo a 
segmenti di ambra. 

5. Fibula simile alla precedente. Lungh. mm. 102. 
Nell'arco è infilato un pendaglino formato da anelli di 
rame. 

Sull'addome: 

6. Fibula di bronzo a navicella romboidale chiusa, 
con staffa allungata (fig. 52). Sul dorso tre serie longi- 
; * tudinali di cerchietti concentrici, ed incisioni a spina di 
Th itegvio Suiluuni Lungh. mm. 89. 

ti 1 erito nella fibula descritta: 


Sar Tomba 54, (AORgIO 


OARACUPA = Saar 


9. Ciotola a tronco di cono con Sato 0 vertono; bagno e st 
Frantumi. dij? 

10. Pezzi di lamina di fendi con avanzi di chiodature. 

Tomba 55 (1). Fossa trapezoidale lunga m. 2,65, larga alle e 
e m. 0,40, e profonda m. 1,25; ME intorno al CER Scheletro 


con una fibula. Tai 

Presso l'estremità più lai da a sopra le DISTA 

si raccolsero i fittili seguenti: ci 9008 

1. Attingitoio a superficie nera lucida, avente all'incirca la forma 

con il ventre sferoidale, il collo piuttosto alto, l'orlo gui: bc. 

e larga. Frammenti. ; ohi 

2. Anfora nerastra del tipo laziale, ma coll'attaccatura sul 

poco al disotto dell'orlo. Frammenti. 

Sotto l’anfora: 

3. Tazzetta scura a corpo lenticolare, con le solite steccatur 

l'ansa. biforata, È 


rata. a 
Vicino all'occipite : ata 
5. Anello piatto di bronzo. Diam. mm. 80. 
Presso l'anello: 
6. Fibula di bronzo col corpo a segmenti di ove in 
In pezzi. Li A 
A sinistra del cranio: abi Losa i 
7. Lama di coltello in pis" arcuata e acuminata. Im fram 
Ai lati del cranio: 
8. Orecchini del solito tipo, di filo d'argento ritorto. M 
A sinistra della mascella inferiore : 
9. Fibula col corpo di ambra frammentata e lunga si 


anello digitale cilindrico di lamina di rame. Lena dela 
l'anello mm. 20. bisi 


Sul collo: 
10. Fibula simile alla precedente. Lungh. mm. "BRE di 
11. Grani forati di vetro Con con cerchietti impressi, e 
Sulla scapola destra: 


12. Altra fibula col corpo di ambra. Lungh. mm. Aa: Fra 

Sul petto: Gate 

15. Fibula di bronzo a navicella ia e lnipa staffa; “zone longitu 

di pesce, e, alle estremità, da linee trasversali. stor mm. 100; 4 ol 
(1) Nella Badia di Valvisciolo. sati, Ong 


fa 


pe 
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‘î sono inseriti i due anelli seguenti: 
digitale cilindrico, in lamina di rame cogli orli rilevati. Diam. mm. 20, 


Fossa trapezoidale, lunga m. 2,40, larga alle estremità m. 0,80 e 
. 1,05; sassi intorno. Scheletro di guerriero i cui femori misuravano 


Fic. 54. — Tomba 56,4 1:3 


il cranio: 
. scura lucida, del solito tipo, ma con piede campanulato; bugnette sul 


2. Tazzetta nera a corpo lenticolare con steccature 
radiali e bugnette; ansa biforata con un'insellatura sul 
vertice. Alt. mm. 50. 

3. Orciuolo a superficie scura lucida, con la sa- 
goma delle anfore comuni, ma con una sola ansa ver- 
ticale ad anello, impostato nella parte inferiore del ventre 
(fig. 53). Alt. mm. 140 (cfr. tomba 5,4). 

4. Tazzetta simile a quella del n. 2 (fig. 54). Alt. 
mm. 50. Frammentata. 
Accanto al collo: 
5. Pezzo informe di bronzo, forse un aes rude. 
Sul petto: 
; - Tomba 56,6 1:2 6. Rasoio lunato di bronzo (fig. 55) con le punte 
pr: tagliate verticalmente, e con manichetto compito da 
n Mita di testa di anitra a becco aperto. Lungh. mm. 105. Cfr. il rasoio 
ella tomba 33. 


CARACUPA dar 


7. Fibulina di rame ad arco serpeggiante (a drago) con stati lunga e con 

rali, l'una alla base dello spillo, e l'altra nel mezzo dell'arco (ig 50). 
mm. 55. Cfr. simile fibula della tomba 50. $ 
8. Attingitoio di terracotta gloss 
tronco alquanto espanso, e con labbro un. 
ansa verticale ad anello piatto. Alt. mm. 
Presso la tibia destra: , 

9. Anello di bronzo a sezione quadra) 

mm. 35. Pal: 
Fie. 56. — Tomba 56,7 2:39 10. Lancia di bronzo a margini di 


i 


Tomba 57 e 57 bis. Fossa rettangolare, lunga m. 2,60, Me 
m. 1,10, con pietre intorno al fondo. Fra la terra di riempimento ade 
i fittili seguenti: 


Fia. 57. — Tomba 56,8 


b) Ciotola umbilicata nerastra (fig. 58), con ansa orizzontale. 
all'esterno linee punteggiate e linee graffite ad angolo retto. Incomplet 

c) Due ciotole genuine ombelicate, di terracotta scura, con a 
alle estremità opposte. Lungh. mm. 210. misi 
d) Tazzetta grossolana a cono (ri con ansa verticale ad Su) | 


anche i residui e delle casse. $ 
Nel seppellimento superiore, sd 
raccolsero i seguenti oggetti: 
Presso la testa: du 
1. Una fuseruola  fittile pentagonal 
esagonale. i 
2. Fibulina di bronzo a ‘navi Sh 
staffa, con bulinature a motivi geometrici. ] 
Molto ossidata. 
A destra del cranio: e 
3. Testa di ago crinale a forma di dischetto piano-convesso di Perse 
ornato da croce equilatera formata da linee punteggiate. Diam. mm. 30 
resta solo l'attaccatura sul centro. 


Fi6. 59. — Tomba 578 1:1 
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ARNTE: presso le “TASCA Frantumi. 
ia lama curva e acuminata di ferro, con impugnatura di bronzo a 


fe ‘una volsella di bronzo (fig. 60). Lungh. mm. 47; 
‘due fibuline di rame ad arco sottile in cui sono infilati seg- 
ti di ambra; 
| pochi grani di vetro turchino e celeste con cerchietti impressi 
61,0); | 
pochi grani di ambra, alcuni dei quali sferiformi (fig. 614, e), 


una fibulina di bronzo a navicella romboidale, con bulinature sul 
Lungh. mm. 25; 
pine cilindretti formati da filo di argento avvolto a elica, con 


Fre. 61. — Tomba 57,7 1:1 


»ula simile, pure in pezzi. 
i. più profondo, distinto col numero 57 dis, si trovarono i se- 
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cise, tirate in giro. Vi è inserito un anellino di filo di bronzo. Lungh 
mm. 86, diam. interno dell'anellino mm. 15. pd 

3. Gruppo di pezzi di ambra forati, aleuni dei quali PARTIRE odi 
insieme con grani sferoidali di smalto verde e con un chicco di. sea 
di quattro protuberanze con cerchietti gialli. 1 


di su costole intramezzate con i soliti motivi coma incisi. Lu 
Inserito nella fibula: | ii 

5. Cerchio di bronzo a sezione romboidale con zig-zag inoisi.. 
Infilato in una falange della mano sinistra: 30 

6. Anello cilindico di verghetta piatta di bronzo. Diam. interni 
smarrito. ; Ma 
Presso la mano sinistra 


a alla tibia sinistra: 
8. Due fuseruole esagonali fittili. 
Presso i piedi: 
9. Grande anfora del tipo lazialo. Frantumi non raccolti. 
Entro l’anfora: 4 e 
10. Tazzetta sottile a corpo lenticolare, orlo a listell rientrante © 
compressa lateralmente al vertice. Frantumi. : È 
11. Pyzis o scatola cilindrica di rame, come quelle delle tombe ; 
coperchio punteggiature a linee concentriche e radiali. Frantumi. ai 
Tomba 58 ('). Fossa, lunga m. 2,20, larga m. 0,70 e profonda n 
pietre addossate alle pareti. Scheletro di donna, con tracce della a 
(1) Nella Badia di Valvisciolo. 
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n di nota scura a pareti sottili. Ha forma identica agli esemplari 
. Diam. mm. 200. 


pren di lama di coltello di ferro che ebbe il manico di legno. 
i del oranio:o 


; residui carboniosi della cassa. 
petto, vicino all’omero destro: 
ltello di ferro a dorso dritto, lama acuminata e codolo sul quale restano le 
‘e pel manico. Tuagha mm. 390. 


Due pendaglini di bronzo (fig. 63) a forma: di cavalli con la criniera indi- 
d4 


Ris 200 
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mm. 50. dti " 
4. Pendaglino di bronzo a forma de ascia a tallone, con n foro e. 
Lungh. mm. 85. > ji sE 

ò. Due grani sferoidali di smalto flare, insieme Do, anollini ii 


6. Anello piatto di bronzo a sezione aa) con 
mm. 38. 
Accanto alla tibia sinistra: sb ; 
7. Ciotola nera a fondo conico, labbro rientrante e ansa 
Frantumi. : RR ds e». 
Presso il piede sinistro: 
8. Cannula conica di lamina di ferro, in cui è inserito un I 
menti informi. 
9. Ciotola scura con il fondo conico, l’orlo a listello verticale 
zontale ad anello; bugnette alla base dell'orlo. Frantumi. 
Tomba 60. Fossa rettangolare, lunga m. 2,00, larga m. ‘0,40 
con pochi sassi intorno al fondo. Schelebto ù >» donna insieme 
della cassa. SO alli” “ 
Tra il cranio e l'estremità della fossa: 00° a "d 
1. Tazzetta nerastra a pareti sottili, del solito ti ; le 
Frantumi. te 
2. Anfora comune. Frantumi non raccolti. 
Ai lati del cranio: 
3. Due orecchini a elica di filo di rame, coi da ondul 
Presso l'omero destro: di 
4. Fuseruola fittile esagonale. fn ; 
Sul petto: A “pai 
5. Anello di bronzo a sezione Se Srl con incisa una doppi 
Diam. mm. 88. SIL ni 
In esso è infilata: n RAI 
6. Una fibula di bronzo ad arco lo e breve staffa > 
formanti zone trasversali coi soliti pe geometrie rg nm. - 
sono alla lor volta inseriti : vi Jil bre sà 
un anello di bronzo a sezione Hib) Diam. mit a 
un anellino di filo di rame a ila si den Diam. 
Sull'addome: ni sub ai 
7. Fibulina ad arco tag rosse lf e staffa triangolare. L'arco. 
costole e da bulinature a zig- zag. Lungh. mm. 83. SORARE 


8. Catenella a doppie maglie circolari di bronzo. 


de fi A dA 
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PIG. 64. - — Tomba 60,9 1:1 Fic. 65. — Tomba 60,11 1:1 


. Era presso l'estremità occidentale della tomba precedente, alla 
i oneva in parte. Non fu possibile riconoscerne il perimetro. Dello 
un avanzo. Si osservarono tuttavia le tracce della cassa, che era disposta 
tel alla direzione n tomba 60. 


toni di cilindretti di filo TT argento avvolto a elica. 

BD «gruppi di maglie piatte di bronzo, le quali dovevano essere state colle- 
inte fili in modo da formare due placche. 

ulina di bronzo a navicella romboidale, con bulinature trasversali. Lungh. 


Cidiuibla fittile i 

a di terracotta nera e grossolana a forma di Xylix srdtodoniinta; intorno 

solcature radiali. Frammenti. 

tola nera lucida con ansa orizzontale ad anello. Frantumi non raccolti. 
iuolo a pareti sottili e superficie nera lucida, con il corpo sferoidale, il 


la Badia di Valvisciolo, 
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collo cilindrico, il labbro svasato e con un'ansa. Vertios RR imposte 
spalle. Frantumi non raccolti. a it 
Tomba 62. (!). Fu scoperta dai coloni nell’ appli Calvani. $ 
dati forniti dal Ponzi, era lunga m. 2,10, larga m. 0,40, e prof. m. 0,60, 
filare di pietre intorno. Vi era uno scheletro di uomo 6 ì seguenti pochi 
Accanto al gomito destro. 
1. Lama di coltello in ferro. In pezzi. 
A destra dei piedi. 
2. Cuspide di lancia in ferro. Lungh. mm. 470. 
Tra i piedi e l'estremità della fossa: 
3. Frammenti informi di un recipiente fittile. 
Tomba 63. (*). Nell'appezzamento Calvani. Il Ponzi ci be 
lungh. m. 2,00, largh. m. 0,50, prof. m. 0,75. Gli oggetti ritieni) d 
i seguenti: È) ” 
Presso i piedi dello scheletro: Sia 
1. Anfora puntuta di terracotta a superficie rosso-scura. Essa 
cale a bastone, impostata fra le spalle e la sommità del collo, e un'al 
zontale ad anello sulla parte superiore del ventre. Frammenti. |. tà 
2. Frantumi di recipiente fittile di cui non si potè riconoscer 
Tomba 64. Anch'essa nell’appezzamento Calvani. Secondo il 
m. 2,10, larga m. 0,40 e prof. m. 0,60. Vi giaceva supino uno 
oggetto accanto. Mt 
Tomba 65. Fossa prossima alla Pimecnz So ATegN: 
largh. m. 0,42 e prof. m. 0,72, colle solite pietre lina Pa 
venne alcun oggetto. di 
Tomba 66. (*). Nella colonia del Calvani. Il Ponzi Ma 
lungh. m. 2,25, largh. m. 0,48, prof. m. 0,80; all'intorno le 
che il terreno al di sopra del morto fosse stato rimescolato, 


Tomba 6?. (4). Nell’ appezzamento del Ponzi, ani i nonni P 
m. 1,95, larg. m. 0,47 e prof. m. 1,20. Collo scheletro egli trovò 
Sul petto: i9 iii A GET 
1. Frammenti di lama di coltello in ferro. 
Sull’addome: mu anto ite dig iv 

2. Uncinello di filo di rame, lungh. mm. 25, pr Austin d 
A sinistra dei piedi: 


3. Ciotola di terracotta nerastra a fondo piatto umiliato, 


(1) Nella Badia di Valvisciolo. Dr ai 
(2) Ibid, rt Leg 

(3) Ibid. 
(!) Ibid. 
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cordonato impostata in basso; steccature verticali e bugnette. Diam. 
. mm. 55. 

71. (*). Fossa trapezoidale lunga m. 2,20, "n m. 0,55 e m. 0,47 alle 
0 prof. m. 0,94, soliti ciottoli intorno. Scheletro di donna, i cui femori 


nto al piede destro: 


bugnette. Alt. mm. 100. 
72 (?). Fossa trapezoidale, lunga m. 2,00, larga m. 0,60 e m. 0,30 alle 
rof. m. 0,75. Limitata da pietre solo all'estremità più larga. Scheletro 
olto disfatto. Lungh. m. 1,55. 


Daliieviteo del na oa Frammenti. 
ntro l'anforetta : 


Lu "i 


Fia 
4 
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Sull'addome: 
8. Spilla di rame, in pezzi. 
Tomba 73(!). Fossa trapezoidale, lunga m. 1,90, larga m. 0,40 e m. 0,30, e 
prof. m. 0,75. Scheletro di donna. 
Nella terra di riempimento si trovarono i seguenti oggetti: 
a) Attingitoio rozzo, con il corpo a cono tronco e l'ansa verticale ad anello. 
Alt. mm. 85. 
5) Fondo di anfora, con piede a cono tronco. 
c) Due spirali di rame. 
Presso il cranio: 
1) Anfora di tipo laziale. Frantumi non raccolti. 


2) Orcuolo della forma delle anfore, ma con una sola ansa a nastldi Fran- 


tumi non raccolti. 
8) Ciotola emisferica, senza manichi, di terracotta rossa. Frammenti. 
Presso l'omero destro: 
4. Tazzetta ad ansa biforata, del solito tipo. In pezzi. 
Presso l'omero sinistro: 
5. Fuseruola fittile ottagonale. 
Sul petto: 
6. Anellino piatto di bronzo posato su disco di osso. Diam. dell'anello mm. 28. 
7. Fibula a navicella vuota con breve staffa. 
Presso i piedi: 
8. Anfora laziale, in frammenti non raccolti. 


e prof. m. 1,60, con due filari sovrapposti 
di pietre intorno al fondo. Scheletro di gio- 
vane donna, i cui femori lunghi mm. 380. 


cadavere, si trovarono molti frammenti 
di grandi dolii di terracotta scura lucidata. 
Presso il cranio si rinvennero i fit- 
tili seguenti: 
1. Anforetta del solito tipo laziale, 
Frantumi non raccolti. 
2. Idria di forma villanoviana, deco- 
rata da graffiti formanti meandri. e sva- 
stiche sul corpo e sul collo, alt. mm. 200 


Fic. 66. — Tomba 742 


circa (figg. 66 e 67). 


3. Tazzetta nera a corpo lenticolare con bugnette e steccature, Dazioainto, del- 
l'ansa forse biforata. 


(1) Nella Badia di Valvisciolo. 
(*) Nella Badia predetta, eccetto l'idria che è al Museo Preistorico-Etnografico di Roma. 


Tomba 74 (*). Fossa trapezoidale, 
lunga m. 2,00, larga m. 0,36 e .m. 0,40, 


Accanto alle pietre, a sinistra del 
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Fia. 67. — Tomba 75,3. 1:5 

Wiii:: 

“nella medesima fibula: 

tra fibula di bronzo col corpo a dischi di ambra, dei quali alcuni mancano. 
75(*). Fossa trapezoidale, lunga m. 2,20, larga m. 0,60 e m. 0,40, e 


\infora del comune tipo laziale, 
tta sul ventre. Alt. mm. 200. 


inee verticali e linee a zig-zag 
ffite. Alt. mm. 200 circa (fig. 68). 
Sul petto: | 


i soliti disegni geometrici incisi, Fi. 68. — Tomba 75,3 
breve staffa a triangolo isoscele. Lungh. mm. 71. 


(1) Nella Badia di Valvisciolo, eccettuata l’idria che è al Museo Preistorico-Etnografico c. s. 
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Infilati nella fibula: 
5. Cerchio di bronzo a sezione romboidale con bulinature a zig-zag. Diam. mm. 70. 
6. Altro cerchio di bronzo, ma a sezione biconvessa. Diam. mm. 55. 

Infilato in un dito della mano sinistra: 

7. Anello cilindrico di lamina di rame. 

Tomba 76. Fossa trapezoidale, lunga m. 2,00, larza m. 0,60 e m. 0,50, e 
prof. m. 0,80, con parecchi ciottoli addossati alle pareti. Scheletro di uomo giovane. 

Gli oggetti, trasportati alla Badia, sono i seguenti: 

A sinistra del petto, presso il braccio: 

1. Pugnale di ferro con impugnatura munita di spina quadrangolare, la quale 
termina con una traversa; in molti frammenti. Insieme sono i resti della guaina di 
legno con le fasciature di filo di bronzo. Lunga circa mm. 320. 

Accanto al pugnale: 

2. Due grandi borchie convesse, di lamina di ferro, con bottone nel centro, al 

quale corrisponde un occhiello nella parte concava. Diam. mm. 85. 
Presso la tibia destra, colla punta verso i piedi: 

9. Lancia di bronzo a margini lievemente incavati, e con gorbia conica. Lungh. 
mm. 262. 

Vicino ai piedi: 

4. Anfora del solito tipo laziale, in frammenti. 

Dopo l'11 aprile il Ponzi, continuando la lavora- 


tombe, di cui raccolse gli oggetti trasportandoli nella 
Badia, dove si trovano. Tra essi ricorderemo soltanto 
due che meritano maggiore attenzione. 

1. Una fibula ad arco ingrossato, lunga 94 em., 
con staffa semicircolare e decorazione a piccole costole 
divise a gruppi, alternate con spine di pesce e linee 
incrociate. Nell'arco sono inseriti un anello piatto, uno 
cilindrico da dito e un cerchio a sezione romboidale, 
ornato di linee a zig-zag. Il tutto in bronzo. 

2. Una corta spada o pugnale di ferro, con spina 
quadrangolare, che s' innesta in un'' impugnatura di bronzo, 
del tipo detto ad antenne; l' imboccatura della guaina 


sentata nella nostra fig. 69; il resto della lama è in 
frammenti, che insieme dànno una lunghezza incerta, 
ma limitata. Come si è detto alla pag. 296, è questo l'esemplare più meridionale 
delle armi di questo tipo, finora rinvenute in Italia. 


L. Savienoni — R. MENGARELLI. 


zione del suo terreno, s' imbattè ancora in due altre. 


rieti Re dii 


è in lamina di rame. La parte superiore è rappre- . 


LI STI ST PISO PIMS NNT 


en 
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Regione IV (SAMNIUM ET SABINA). 


Agos ino:  PABLIGNI 


VIII. SULMONA — Scoperte pericoli nell'abitato. 
Nel restaurare una fogna moderna, che si era sfondata nel piano inferiore lungo 
la via Carrese, si è scoperta una fogna dell'età romana, nella direzione nord-ovest, 


in quella stessa direzione verso cui sboccano altre fogne antiche, già da me segna- 


late nelle Notizie degli scuvi. 

Il piano della fogna antica si trova circa due metri sotto il piano della fogna 
moderna. Di ciò conviene tener conto, quando si vorrà abbozzare la pianta della pri- 
mitiva Sulmo. 

In questi ultimi giorni poi, nella demolizione di un muro in via Peligna, pa- 
rallela alla cennata via Carrese, si è rinvenuta una testa virile di marmo bianco 
con qualche venatura turchiniccia. È alta, dal mento alla cima dei capelli, cm. 22. 
Manca alquanto della parte posteriore, più a sinistra che a destra. Il naso è leg- 
germente sfregiato. 

La testa, nell'insieme, ha lineamenti ideali. per cui sembra una buona copia di 
scultura greca (Apollo?). A. De Nino. 
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col denaro dei Cansanesì sui in America. 
Nello scavare le fondamenta della nuova chiesa si sono scoperta 


del genere di quelle già segnalate da me al Ministero. Generalmente i | 
suppellettile manomessa e gli oggetti conservati fanno giudicare che 1 
tinua ad essere ad umazione della prima età del ferro. 0 

Gli oggetti da me osservati ultimamente, e mostratimi da Piet 


per deposito di calce. 

Alla mia presenza si scoperse un’altra tomba, sempre a ‘inu 
frantumati, la maggior parte fabbricati senza ruota. Notevole, in un' 
nomessa, un pugnale o gladio di ferro, inguainato, avendo nel 
guaina due pometti contigui. Manca soltanto l'elsa. SE: 

Le tombe di questo genere sono sparse, come pare, in gran 
zione della strada ferrata, fin presso le prime case del paese, e pro 
la contrada sant'Angelo attigua all’altra detta Civitella che ind 


essere la stazione primitiva di quel popolo. A nord est di Civite. 


un avanzo di cinta poligonica. * 
Questa Civitella è una sporgenza di colle spianato superiorme; 
terzi delle fiancate è quasi tagliata a picco. due 


Il pago, di nome finora sconosciuto, doveva sorgere nel sito del 
immediatamente al di sotto di sant'Angelo come al di sopra, verso 
san Nicola fino alla Lagin si distende la DOUrOpoLa, 


scoperte di tombe in occasione di Ni campestri. s due di esse, "a 


Sab 


Pasquale De Sanctis raccolse tre armille di bronzo a nastrini stretti, 
punzone; più un gladio sguainato di ferro, rotto in più parti ; più w 
lancia e un puntale, anche di ferro. ho 

Cercherò di avere questa suppellettile per depositarla in un solo ° ruDD) 
Peligno di Sulmona, con l'indicazione della provenienza. asa 
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MARSI. 


X. COLLARMELE. — Antichità nel tenimento del Comune. 

Il Febonio (Historiae Marsorum), a pag. 269, dice: « Duo autem hinc 2 M. P. 
ad ortum aestivum antiqua loca in tabula itineraria designantur, Cerfinia, seu Cer- 
fenia, et Mons Imeus in Valeriae viae tractu ». Allude all Itinerario di Anto- 
nino e alla Carta Peutingeriana. 

Gli storici patrii sono tutti d'accordo a ritenere che il sito di Cerfonia corri- 
sponde alle adiacenze del moderno Collarmele. Il Mons Iseus, vulgari nomine, Monte 
Meo appellant; dice lo stesso Febonio. E Lucio Camarra chiama Collemeum l'at- 
tuale Collarmele. È utile riavvicinare queste omofone denominazioni; come io avvi- 
cinerei, per lo studio dei dialetti italici, Cerfenia a Corfinium. Ma non è questo 
il mio compito. Mio compito è d’illustrare con nuovi fatti l'ubicazione del pago Cer- 
finia e dell’antico suo territorio. 

A poca distanza della stazione ferroviaria di Collarmele, alla destra di chi va 
a Roma, dopo la monumentale chiesetta campestre della Madonna delle Grazie, si 
scorge ancora la traccia della via Valeria, continuata poi da Claudio verso Corf- 
nium per terminare ad Aeternum, alla foce del fiume omonimo. 

I terrazzani di Collarmele chiamano il sito sopra indicato Campo Ciarfegna, 
fino a Valle Cotigliana, dove il terreno scende con ripidezza. Prima dello scoscen- 
dimento ho notato un rudero di mausoleo quadrangolare, di circa metri quattro di 
lato. Ma, più verso la Madonna delle Grazie, sono visibili due ‘altri mozziconi di 
colombarî, l'uno accanto all'altro, come i due corfiniensi, poco discosto dalla Catte- 
drale di San Pelino in Pentima. Sicchè l'abitato di Cerferia doveva estendersi verso 
il paese di oggi, sapendosi che parecchie tombe a tegoloni si sono scoperte anche 
dirimpetto alla Madonna delle Grazie, nel costruirsi uno stradone che serve di pas- 
seggiata tra Collarmele e la chiesa medesima. 

A fianco di questa chiesa fu messo in luce un pavimento ad opera spigata, con 
piccole mattonelle. Magli avanzi di dolium, sparsi sullo stesso luogo, fanno supporre 
che quel pavimento fece parte di un fabbricato piuttosto esteso. 

Gli oggetti rinvenuti in quelle tombe si conservano dall’egregio avv. cav. Matteo 
Marinacci di Collarmele. Uno dei tegoloni, ond'erano costruite le tombe, misura 
m. 0,66 X 0,44. 

Ecco ora l'elenco degli oggetti: 

Creta cotta: Balsamarî fusiformi n. 2; fiaschetti a base piana n. 3; piccolis- 
sime olle n. 2; un'olla alta m. 0,09 col diam. di base m. 0,04 e di bocca m. 0,08; 
piccola oinochoe, con bocca a ferro di cavallo, alta m. 0,07; una coppetta poco con- 
cava, quasi come un piattino da caffè; un'oinochoe di creta rozza, alta m. 0,21, e 
un urceolo che ha la forma di anatra, col becco sottile, senza coda. Il liquido s' in- 
troduceva in una specie d'imbuto nella parte superiore; imbuto chiuso, ma con quattro 
forellini. Vasi simili si vedono nel museo corfiniese e anche nel museo nazionale di 
Napoli, tra le terrecotte provenienti da Pompei. Questo di Collarmele ha di parti- 
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colare che nella superficie vi sono disegnati in bassorilievo tralci di vite con 
poli, ed ha una sola ansa orizzontale a sinistra. È 
Di fabbrica aretina si nota una coppetta alta m. 0,04 col diam. di base m. 
e di bocca m. 0,08. Nel fondo internamente v'è il bollo circolare a rilievo, così: 
sino 


noto bollo rettangolare a rilievo: 
FELIX 


Oggetti in vetro: 14 lacrimatoi; un fiaschettino a musaico, ben coi 
m. 0,055; un cilindretto a musaico, avanzo di collana. — In bronzo: frau 
serratura, forse di qualche cofanetto. — n ferro: una lucerna semplice, sen 

Dirimpetto ai colombarî, verso mezzogiorno e proprio presso un fabbri 
signora vedova Antonucci, per scavi fortuiti, insieme a un colossale dente 
rinvennero altresì quattro patere a vernice cenerognola, di fabbrica nola; 
m. 9,06 col diametro di base m. 0,045 e di bocca m. 0,15, ha intername 
un bollo di quattro palmette in rilievo. Due altre sono semplici; ma. la que 
tina, alta m. 0,068 col diam. di base m. 0,04 e di bocca m. 0,12, è la p 
ressante ed ha esternamente nel corpo una iscrizione graffita, così: | || 
MAT TA M69 nio ib iste TRO 


Al di là di Collarmele, giù giù nella pianura, a poca distanza dalle 
prosciugato Fucino, gli storici paesani pongono una Vila di Luna. Il Coi 
a proposito, dice: « Veggonsi in quella parte le reliquie della famosa Villa 
ed il suo edifizio posto nel piano tra verdi prati con ampi stradoni, che rig 
le rive del lago Fucino, avendo taluni creduto, che Pier di Zuna celebre < 
Regno, tal nome le comunicasse. Noi però siamo di parere, che la sua 0 
noti duchi di Amalfi, ella certamente abbia avuto; cosicchè in memoria dello 
di essi in mezze lune formato, Luna si appellasse» (Reggia Marsicana, 1 
pag. 657). Ma il Febonio, nella stessa pagina su citata, completa la notizia; cii 
la Bolla di Pasquale 1I, in cui si menziona la chiesa di sant'Anatolia 22. Z 
giunge: «Cujus Pagi coementa novi aedificij, domus scilicet recreationis Piccolo: 
rum Ducum, in loco, qui hodie Luna dicitur, materia fuerunt».. °° ieaup 

La mia visita a quei luoghi, e in ispecie alle Pagliare di V illa Luna; 
mano l'esistenza, se non di un pago; almeno di un vico scomparso : forse ( 
Leone. Infatti, nei terreni del sig, Vincenzo d'Amore, di Pescina, dove abita 
Venanzio Giamberardino fu Domenico, sono visibili parecchi ruderi di un fa 


e I  ETtTdIOOOKO... ,.  ——— —— 


Sa SA Poi s' i ma nta ricongiungersi a quello 
dirige a settentrione. Probabilmente i muri superiori saranno coperti 
«scese dall'altura. 

Beav al o ; fifa A. De Nino. 
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sa 
— Iscrizione latina Pecci scoperta. 
detto lio della BAGS località tanto celebre per essere 


OL [ESE 


Oa | ANNOS- LXXXIIII 

MILE IO AO OVE 
| —»’DICTATOR-FIDENIS- QVATER 
 P-TERENTIVS-T-F-VIXIT: ANNOS - XXI 


sità dadi 
NUR TERENTIVS- MERVIXII > ANNOS: XXVII 


ai dittatori di Fidenae, che sono ricordati anche in una iscrizione de- 
‘imperatore Gallieno (C. I. Z. XIV, 4058), e sembrano essere quegli stessi 
brati municipali, i i quali negli ultimi tempi della repubblica si trovano nomi- 
soviri, veggasi Marquardt, Ròm. Staalsverw. I°, pag. 149, nota 2, e Dessau 


vol. è el c. "..L. pag. 459), 


pag ‘incisa in Men Mo su di una grande lastra di ar calcare. 


L. ne 
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Reorone III tc UCANIA ET BR OrrI). int a 
LUCANIA. | oder: 


XII. TRICARICO — Scoperta di avanzi di una villa rom I 
A cinque chilom. da Tricarico, nella contrada Ma/canale e precisamente 1 
del contadino Rocco Diluisi di Luigi si scoprirono, fortuitamente, avan 
pavimenti antichi. I terreni spettanti alla contrada Malcanale sono sco! 
sizione aprica, a vista del fiume Basento. | i 
Dalla disposizione in pianta dei muri ho potuto arguire, che e 
a qualche villa dell'età romana. Mie 
Della villa si è scoperta la sola parte destinata per i bagni, 
disposta nel seguente modo: «Ag 


alternato con piccoli tasselli poligonali a marmi colorati, veniva usati: 
Da questa si passava nel calidarzo. La camera aveva forma. rett 
FD, di fondo s' incurvava una nicchia che serviva a contenere la va K 


misuravano ciascuno m. 0,62 X 0,62 X 0,07. Sall' impiantito sì pi 
(pavimentum musivum) a colori. Sfortunatamente in più parti è è guasto 
ma ciò che rimane e hasta per farne fe i il pregio del lavoro. - 


gurante un grifone alato. Nel mezzo del pavimento un rosone palmato. 
mosaico è bianco: le figure sono effigiate con ogni verismo nella forma e ne 
Dal calidario si passava nella camera d'accendimento, ossia il praefurn um 
quivi rinvenute ossa di bruti, denti di cignale e cenere frammista a terr 

I pavimenti delle altre camere erano di opus signinum, smaltati. 
rossa chiara, ed ornati di figure geometriche fatte con pietruzze di marm 
Qualche pavimento era fatto di minuscoli quadrettini di terracotta. i 

Si sono raccolti pochi cocci di grosse anfore a punta e qualche. fi 
vaso aretino, nonchè un anello di ferro. Le mura sono state fondate segue 
nazione del terreno, ed emergono dal piano dei pavimenti, in media, cm. 8; 
aveva in pianta la forma di un rettangolo allungato, e la sua distruzio 


un violento incendio. Le fabbriche sono di opus incertum, e non hanno m 
ricostruzioni. 


Roma, 15 agosto 1903. 


. REGIONE x ( VENETTIA). 


- Scoperta di monumenti sepolerali romani. 
e presso l'antica città, in un possesso dei fratelli sigg. dott. Francesco 
no ‘azari, il 2 settembre 1902, mentre i contadini aravano in un campo, 
perto, alla profondità di circa m. 0,40, una stele sepolcrale romana, 
sa l'iscrizione: 


M-BAEBIVS: 
L:F:RoM-PARENS. 
M-BAEBIVS:MW-F 

ROM-CELER- 


TRAMRITDO 
AN:XX V- 
E Ai Pe XI 
dial in hitortse FD The. 


netoha - ik dat: 


| onesta Qggio | 
in trachite euganea, di Ra rettangolare, alta m. 1,50, larga m.0,58, con 


; dg I dinanpororo Al basso termina in uno 100600, Dia lavorato; che 


1-99 plebee e diede alla Tepubblica pretori, tribuni, consoli e guerrieri; 
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è pure annoverata tra le famiglie romane immigrate in testo, So alla tril 
Romulia. O: 
Nel vol. V del Corpus Inscript. Latinarum n. 2466, è poso un 
cui è fatta menzione di Caio Baebio, figlio di Publio, della tribù Romu 
testamento ordinò la costruzione del sepolcro per sè e per él liberto C 
Felice. La lapide, ora perduta, fu scoperta in Badìa, città del di sine, | 
camente era compresa nell’agro atestino. i 
Di altre persone della gente Baebia sì n rico rdo i di pr monui 
del Museo Veronese. C. /. L. cit., vol. V, n iosa INC 
Alla distanza di m. 100 circa dal no della precedente « 
lavoratori s'imbatterono in una rozza urna sepolerale segg 
nelle nostre necropoli romane. 
Consta di un pezzo rettangolare di trachite, lungo m. 0,90, 
m. 0,30. Vi è in esso praticata la cavità cineraria, della langlessa 
m. 0,16, profonda m. 0,15. da È OCCARE 
L'urna ha il suo coperchio in trachite, rotto in più pezzi, 
che corrisponde all'orlo sporgente della cavità cineraria. 
Nè l’urna, nè il coperchio mostrano di esser stati ‘chiusi con . 
piombati, come comunemente si trova ne' cippi atestini con cinerar. 
Fu trovata coperta nel posto originario e, a quanto a 
conteneva che due soli balsamari in vetro, senza 0ssa cor t 
I detti oggetti fanno ora parte della rregsrole collezione ar 


ib dtibantorg ata q 
‘ perai sPai 


fi 
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II. FIRENZE (dintorni) — Cippo di Settimello e cenno | 
costanti tombe paleo-etrusche dell’ Agro Liorentino. dal 

Nel maggio 1903, pochi dì innanzi che. venisse inaugurata la 
tonica del museo etrusco di Firenze, il sig. conte Carlo Gamba 
alla mia richiesta, cedeva al museo archeologico di Firenze il cip 
prodotto in zincotipia (fig. 1), che ora fa bella mostra di sè sopr 
che copre la tomba a cupola di Casale Marittimo, nel giardino del 

Tale cippo lavorato in quella speciale qualità di arenaria detta ir 
cigno 0 pietra forte, misura in altezza m. 1,38 calcolando l’apice restaura 
pigna liscia che lo sormonta, ed è largo alla base m. 0,49. La sua È 


rilievo, di dio etrusco arcaico, consta di ro leoni SR a testa } 
ih ito al pantdo è Goo 


(1) Sulla tomba di Casale Marittimo vedi Petersen in Rom, MAal 1898, | 
i miei St. e Mat. Vol. II, pag. 83 seg || 000 dedi Pali 
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intramezzati da boccìi di fiori e da palmette graziosamente composte con viticci a 
doppia voluta. Un collarino baccellato separa il corpo del cippo dalla pigna conica 
soprastante e lo zoccolo quadro lavorato, come la stessa pigna, in un solo blocco col 
corpo del cippo è pure ornato in gito a denti di lupo e su ogni faccia con palmette 
e bocci di melagrano riuniti da viticci a doppia voluta. 


Fic. 1. — Cippo di Settimello. 


I miei studî sull'arte e religione preellenica permettono di comprendere ormai 
ed apprezzare al giusto valore il simbolismo di questa ornamentazione sepolcrale ('). 
I quattro leoni agli angoli del cippo non sono altro che il leone siderico quadrupli- 
cato, perchè concepito in cielo, ai quattro punti cardinali (°). Questi leoni sostengono 


(1) V. St. e Mat. di Ant. e Num. Vol. II, pag. 23 segg. 
(2) Cfr. St. e Mat. di Arch. Vol. II, pag. 30. 
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una pigna tectonica, che è simbolo tanto del phallos divino. quanto dell'o 
trice (u)r0@) divina. 00. SE atto 

Essa pigna infatti riunisce in sè il concetto betylico canto del dio g 
degli Etruschi, Vertumnus, che della dea madre 7hufitha, sotto Ri o 
era posto il sepolero e bene esprime conseguentemente l'eterna palingenes: 
avente riscontro con la rigenerazione della vita umana ('). 

I bocci di fiore e le palmette inframezzate fra i leoni e circondan 
quadra possono compararsi con le pigne che circondano il primo scudo sa 
cretese e facenti siepe e corona a quella centrale che fiorisce sotto | 
nale del leone canicolare (°). 


togreca fossero depositarie di concetti de rimontano alla religione pre le 
l’arte etrusca, alla distanza di più che un millennio, abbia conser Ni i 
altra la tradizione dell'arte Lin li 
la sua arte ed il suo carattere aci è uno dei più Pane: mo 
l Etruria, e non può esser dubbio decorasse originariamente la cima 0 | 
una tomba dell’agro fiorentino, della seconda metà del sec. VI a. C. 
Riguardo al luogo di provenienza è assai notevole il fatto che qu 
monumento stava nella voi di Sergio, DI avanti il | 1858 


di tipo miceneo a RA: che si conosca in Italia o v 
Il dott. Karo, cui devo la prima notizia di OR cippo, aveva. 
che esso potesse appartenere in origine alla detta tomba della Mula, 
conto dello stile e della sua tecnica e anche dalle sue proporzioni, sebbene 
comune, sarei di avviso che sia di almeno due secoli più. tardo: della |. 
ciclopica della Mula ed appartenga ad una tomba di minore mole, del sec. 
cercarsi nei pressi di Settimello o di Sesto. ; 3300 


(1) Dei cippi etruschi esibenti le immagini di Vartemanti in deus Etruriae. 1 
Thufltha ho parlato in Notizie 1892, pag. 461 e seg., e Mus. top. pas. 125 seg. A 
(2) Vedi St. e Mat. Vol. I, pag. 3 seg.; vol. IT; ‘pag 90-00-0068 Leo a 
(3) Vedi St. e Jat. Vol. II, pag. 71 seg.; 87 e seg.; 93 seg. “sd 
(4) Nel 1852 fu acquistata dal marchese Boissy che la lasciò in eredità alette pro 
conte Gamba. 
(5) Bull. dell’ Ist. Arch. 1885, pag. 198 seg. Tale villa oggi appartiene alla sig. G: 
chioli. La camera sepolcrale a #640s, sottostante alla villa, oggi adibita ad o at i 
r 


nuta quasi inaccessibile, perchè i proprietari attuali frappongono ostacoli per 2; 
sua straordinaria importanza essa merita di essere inscritta fra i monumenti 

blicato intorno ad essa nei miei Sf. e Mat. una speciale Memoria con la desiderata 
opportuni, se non avessi avuto notizia che il Petersen aveva già preparato. unt, 
Mitrtheil. di Roma. Mi auguro quindi che presto lo studio di un uomo così dotto e sag 
di pubblica ragione. Il carcere Mamertino da me già spiegato come una simile tomba 
feribile al periodo dei primi re di Roma (V. Rendiconti, 1899, pag. 297), vedo che 
questo punto di vista illustrato testà largamente dal Pinza in Rendiconti, 1902, pag. 
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orona a quella della Mula presso Quinto Forentino. La prima può vedersi 
del sig. Giugno Corsi in Quinto fiorentino. Consta di un poggetto ridotto 
di lvedere, a sinistra dell'ingresso della villa padronale. Tale poggetto ha 
la retto di un tumulo artificiale simile a quello della Mula, salvo che è di 
0 sai minori. Se nell'interno sia conservata la camera sepolcrale in co- 
on si sa e dovrà essere esplorato con opportune ricerche, ma siccome un 
tumulo con camera costruttiva fu rota pochi passi più oltre nel fare 
a villa Torrigiani, circa nel 1850, così è da"credere che anche quello 
i sia una vera e propria tomba. Il tumulo e la camera sepolcrale 
venuta nella villa Torrigiani, furono distrutti nella sistemazione del 
però i lastroni di pietra con cui era composta la camera sepolcrale 


è 


el cavat pietre a Palastreto nell'agosto 1901, ma non è stato Sui 
la forma; e solo fu dato di ricuperare alcuni degli oggetti che ne 


ali o sono : 
; ceramica protogreca: 


um 0,095. 
ra piro a pera con “wi puntecchiata, per un terzo mancante. 


) Arvballos sferico con tracce di decorazione zoomorfa, alt. m. 6,088. 

In ceramica locale etrusca: 

e) Frammenti di un ziro di terra rossa accesa, con decorazioni a rilievo spi- 
cl 


n bronzo: 
4 ‘Piccola oinochoe elegantissima in lamina di bronzo con alto collo ora con- 
> relativo manico verticale; alto, a restauro fatto, m. 0,120. 
7) Armilla a spirale interrotta, di rozzo ed angoloso filo di bronzo, diam. 


) Cuspido di giavellotto, lungh. m. 0,125. 
sd 0 Tama dritta di coltello, lungh. | m. 6,170. 
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avrebbero esatto riscontro con altri consimili che abbiamo nel museo, provenienti da 
una tomba a tumulo con camera sepolcrale costrutta ‘a grandi lastroni di pietra, la. 
quale io potei vedere nel 1898 nei possessi della marchesa Corsini Fenzi, presso 
S. Casciano e che conteneva fra altro resti di orificerie trinate, in elettro, simili a 


Fic..2.— Tomba di Palastreto. 


quelle ben note di Vetulonia. Tali ziri, per quanto io sappia, sarebbero. finora spe 
cifici dell’agro fiorentino ed è notevole che essi per la tecnîca e lo stile richiamino 
quasi più da vicino gli antichissimi ziri dell’isola di Creta che quelli della bassa 
Etruria a decorazione reticolata, ovvii nei sepolcri di. Vulci, Pitigliano, Poggio Buco, 
Saturnia, Sovana ecc., comunemente riportati ai sec. VIII e VIL.a. Cr (5). 
Se non m'inganno, la tecnica di questi ziri, e i tipi delle armi in ferro, del- 
l'armilla e degli stessi unguentari protogreci a-b bene corverrebbero al sce. VIII, 
ma l'aryballos sferico a decorazione zoomorfa, l’unguentario configurato a forma di 
scimmia e forse pure la piccola oinochoe di bronzo accennerebbero piuttosto al sec. VII 
inoltrato. i inara 
L. A. MiLanI. 
coatto 
(1) V. Gsell, Necrop. de Vulci, pl. A-B, 10-11 p. 378 e Not. d. Sc. 1889 p. 481, 1902 p. 500 sg. 
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ì BOLSENA. — CO di antichità nell’area” della città romana. 

> Moscini ottenne nel 1901 la licenza di eseguire scavi archeologici in un 
na proprietà, situato presso la odierna città di Bolsena. Ma poichè gli 

i condotti tumultuariamente e senza criterio di sorta, il vantaggio che ne 


topografiche non è quale avrebbe potuto essere. Tuttavia reca- 
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I Ciglio 

(I 
e 
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Noa ch 
Fia. 1 
wpris ostelli dii iitovifo ib. « fo fguo 9 

2. Balneum. — 3, 34. ost di vie simp - scopi. "ng golo di muraglia 


doma. — 5. “Tracce di murazione a blocchi i irregolari. "0; Contrafforto 
Daddi: — 7. Castello medioevale. (SUD cme enliocio le 


dai, suipaloe-nivcasgani ila e1)10. ardetton Aia o dario sllob oralogg 
iniemori Ginisisoli (orofbog (li des1o Depobradasesi soil 16] smi 
pra luogo, per incarico del Direttore del R. Museo deboagrict xi 
il Moscini e dai suoi scavatori tutti quei particolari, che potessero 
a, ee le e feci altresì una scelta 
| Lu FSERZAI (Er pigiiiooiaeaersation ianohéy 6: aputol 4387 
i unitamento tutte licia. pre ioolà. rinvenute, sono oggi 
PIO possono dare un'idea abbastanza precisa del pe- 
6 ; rtengono, motoo nil 1 stianagori uttis09 6: G9fT 8h CHOIA 
e del Moscini Figo into fuori la città di Bolsena, sopra un. niccolò 
) I a dei Cacciatori, a nord-ovest del castello medioevale (fig. 1). 
dai astio silofohi «gradatamente al di sopra della pianura circostante 
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rr ttr_'r rr rase 
al lago di Bolsena e, formando varî poggi con piccole spianate, fra cui quella che ho 
menzionato, arriva fino all'altura del Mercatello, cui sovrasta a nord-est quella del 
Piazzano. Fra il poggio Madonna dei Cacciatori e l'altura del Mercatello, a nord del 
primo, corre una distanza di più di mezzo chilometro, sempre in salita. La super- 


1 1° 


ficie di quelle terre oggi è coperta di oliveti, in mezzo ai quali si nascondono i rari 
avanzi di costruzioni poderose, che appartennero un tempo alla città di Volsinii ro- 
mana. Più abbondanti sono quelli del fondo Moscini: quivi dovè essere il punto più 
popoloso della grande città romana. Oltre alla lunga via romana, ancora intatta in 
alcune parti, che, rasentando ad ovest il podere Moscini, mena anche oggidì alla 
parte più alta del Mercatello, in direzione sud-ovest-nord-est, (v. fig. 1 num. 3a), 
parecchie altre ne furono scoperte dal Moscini in tutte le direzioni, durante lo scavo; 
e tutte sono larghe dai sette agli otto metri, fiancheggiate da edifizi pubblici e pri- 
vati. Dovunque vedonsi colà ammonticchiate presso le siepi lastre marmoree di tutti 
i colori e frammenti architettonici in marmo e in pietra. Per la natura vulcanica 
del suolo abbonda colà la pietra di lava, ricca di leuciti, della quale gli antichi lastri- 
carono le vie, e costruirono capitelli di colonne, pilastri, architravi. Abbonda altresì 
il nenfro, pietra più tenera della precedente, e che meglio si presta alla lavorazione. 

Degli edifizi pubblici e privati esistenti un tempo in quella località, oggi avanza 
poco più che le sostruzioni. Fra il poggio Madonna dei Cacciatori e la pianura pros- 
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‘Dagli avanzi rimasti risulta chiaro, che tali muri quasi sempre reggevano volte 
‘ad arco, su cui poggiavano le costruzioni superiori degli antichi edifici. La fig. 2 ci 
‘mostra uno di tali contrafforti, esistente nel fondo del sig. Bernardo Daddi, sottoposto 
‘al fondo Moscini. Il rivestimento esteriore, cui aderiva l’intonaco, è a reticolato. Per 
‘dare maggior resistenza al muro, furono fatte delle sporgenze verticali a guisa di pi- 
lastri, che circoscrivono grandi nicchie dell'altezza di m. 10,00 nelle parti più alte. 
Il muro, di cui lo zinco offre la parte meno distrutta, ha una lunghezza di m. 30 
‘a 35, con sette di queste grandi nicchie. Verso la estremità ovest di esso, ma in un 
‘piano inferiore, resta ancora una camera dell'edifizio, con le pareti decorate di pre- 
‘gevoli stucchi bianchi a rilievo. Una quindicina di metri ad ovest del muro, dove la 
costa sì ripiega verso nord, passa la via romana, che mena al Mercatello, come sopra 
.è detto. Simili muri di sostegno esistono, ma meno integri, nel soprastante podere 
‘del Moscini. 

: Richiamarono la mia attenzione alcuni avanzi di mura, che trovansi nella costa 
‘immediatamente superiore al descritto muraglione del fondo Daddi. Alla fig. 3 offro 


47 


BOLSENA — 360 — REGIONE VII. 


cir iii lin 
un saggio della parte meglio conservata di uno di essi. Sono varî blocchi di nenfro, 
la cui superficie esterna, ben levigata, offre aspetto poligonale, ma trattandosi di un 
avanzo così piccolo, non siamo in grado di dire, se essi appartengano a muro di 
costruzione poligonale o pseudoisodoma. Il blocco di mezzo misura m. 1,00 X 0,80. 


Fic. 4. 


Il Moscini e i suoi scavatori assicurano che questo muro si approfondisce per 
una media di m. 4,00 in direzione di ovest e per una lunghezza di m. 20,00 
all'incirca. Difatti alla distanza di m. 20,00 dai blocchi di cui offro lo zinco, e sulla 
stessa linea, verso ovest, emergono dal terreno altri blocchi della stessa forma e na- 
tura. Per un esatto giudizio dell'età di questa murazione a secco, bisogna conoscere 
che gli avanzi di essa confinano ad est con un muraglione di calce e laterizi, i quali 
vedonsi chiaramente nella fig. 3. Lo strato di pietre, che si vede sovrapposto ai blocchi, 
è opera dei contadini, allo scopo di puntellare la terra della zona superiore. Ma il 
muro ad est è certamente antico ed emerge dal terreno per m. 1,00 in media e per 
una lunghezza di m. 6,50. Lo spessore è ignoto, com’ è ignoto quello del muro 
poligonale 0 pseudoisodomo, essendovi addossata la terra della zona superiore. Al 
muro di calce e laterizi ne è sovrapposto un altro di calce e scheggie di pietra viva, 
dello spessore di m. 1,50, conservato per un'altezza di m. 2,00 in media. La parte 
più alta di questo raggiunge il livello della zona superiore di terra, dove un altro 
muro, addossato alla zona successiva più alta, formava con esso il sostegno di una 
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volta in muratura, della quale restano ancora le tracce. Mi sono fermato su questi 
| particolari, per dimostrare la natnra di tali costruzioni e le vicende successive che 
| esse subirono. Il muro di blocchi poligonali dev’ essere necessariamente anteriore al 


muro romano di mattoni e pietra viva; a misura che esso cedeva al peso delle so- 
prastanti costruzioni, era o rafforzato o rifatto interamente. 
Mette conto che sia richiamata l’attenzione sopra un angolo di muraglia, esi- 
A stente un poco più sopra della precedente. Anch'essa è costruita a secco (v. fig. 4), 
mai blocchi, di pietra che chiamerei nenfro, sono, specie verso lo spigolo, in certo 
* SIEIa: modo lavorati a squadra, e la costruzione assume aspetto isodomo. Il lato meridio- 
È nale è lungo almeno m. 7,00, alto da m. 3,50 a m. 4,00. Il lato occidentale, nor- 
Deere male al primo, è lungo m. 6,00, alto non meno di m. 4,00 nella parte più scoperta; 
| ‘si prolunga in linea retta almeno per altri m. 6,00; come mostrano i blocchi emer- 
SR genti, tutti sulla medesima linea. Gli scavatori assicurano che continua sotto alla 
superficie del terreno, almeno per altri m. 6,00, in guisa che il lato ovest della mu- 
raglia ebbe un tempo una lunghezza non minore di m. 18,00. Uno dei blocchi più 


SI È grossi formanti lo spigolo, precisamente il secondo, a partire dal basso, misura 
«|_‘’‘’‘m. 1,20 X 1,20 X 0,60. Molti blocchi spostati dalla originaria ubicazione vennero se- 


Sa polti dai contadini in grandi buche, aperte a tale scopo nel terreno circostante. 
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Il lato meridionale, al di là dei m. 7,00, continua ad est con una pod 
* struzione di calce e scheggie, la quale limita a nord un ambiente lungo 1 
largo m. 4,00, con copertura 2 botte e pareti ricoperte di reticolato. Questo ar 
fa parte delle sostruzioni di un edifizio, oggi distrutto. Seguono sulla stes: % 
allo stesso livello altri avanzi di simili costruzioni, fino alla casina del Mos 
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a questi muri di blocchi si raccolgono numerosi cocci di vasi d'argilla 
a vernice nera, ma di età relativamente tarda; ed io vi raccolsi anche i 
di bucchero, che il prof. Milani giudica, per la sua tecnica e qualità, ( 
a. Cr. L'angolo di muraglia descritto ha tutto l'aspetto di un basamento. 
su cui dovè sorgere qualche edifizio importante. Distrutto dal tempo e 
l'uomo, venne sostituito, come l’altro pseudoisodomo, dalle costruzioni 1 
trovano ad est. | astio 

I ruderi descritti restano nella parte sud-ovest del podere Moscini.. 
nord-est, più vicina al castello medioevale, esso è attraversato da nord a sud da 
via romana larga da 8 a 10 metri (v. fig. 1 num. 8). Ai fianchi di essa, ver 
poggio Madonna dei Cacciatori, restano, l'uno di fronte all'altro, gli avanzi d 
costruzioni romane. Quella di est, che mi rincresce di non ‘poter riprodurre i 
perchè quasi interamente coperta di edera, quando mi recai sopra luogo. 
num. 2), è un alto avanzo di muratura in mattoni, con nicchie sulla parete. 
disposte in due serie, al di sopra delle quali sta una enorme nicchia, La 
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questo edifizio, che occupa un'ampia superficie, ha la forma di un segmento di cerchio, 
la cui curvatura esterna risponde alla parete delle nicchie. Allo stato in cui si trova, 
non fu possibile tentare alcuna ricostruzione della pianta. Certo è che il fabbricato 
doveva essere grandioso e ricco di marmi di rivestimento, che vi furono raccolti a 


DAN#SI Moma 


Fia: 7. 


migliaia. Nella parte est di esso edifizio si osservano lunghi cuniculi e condutture 


di acqua, provenienti dall’alto del poggio. Il Moscini, che vi ha scavato d'ognintorno, 
esprime il fermo convincimento, che questo sia stato un bagno. Ed io ben volentieri 
mi associo alla sua opinione, per la circostanza che in uno dei muri pertinenti a 
questo edifizio, era incastrata la grande iscrizione, dove si fa menzione del da/reum 
(v. sotto iscriz. n. 1). Esso subì varî restauri ed ampliamenti, pei quali furono ado- 
perati materiali diversi; difatti in alcuni punti la muratura a getto si alterna con 


"quella a mattoni. In uno degli ultimi restauri, subiti dal monumento, fu forse mu- 


rata la lapide accennata, la quale pare non sia più tarda del I secolo dell’ impero. 

La fig. 5 ci offre il lato sud-est di un grande serbatoio di acqua, che resta sul 
lato ovest della strada romana, di fronte al da/zeum. Emerge fuori del terreno da 
m.5 a m.6,e la profondità interna raggiunge i m. 14. Comprende due grandi vasche 
rettangolari, separate da un muro di m. 3 di spessore (v. la pianta alla fig. 6). La 
struttura è di opera a getto; solo gli spigoli interni @ e f sono rivestiti esterior- 
mente di piccoli conci di tufo rettangolari. All’angolo esterno di sud-est e al lato di 
sud sono addossate costruzioni posteriori, anche di età romana, in parte di laterizi, 
in parte di opera a getto. 
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Sul terreno che copre la parte nord del serbatoio, vidi depositate una cinquantina 
di lastre di nenfro, assai bene squadrate e ben levigate su di una faccia, tutte dellò 
spessore dai m. 0,18 ai m. 0,20 ma di varia superficie. Ne misurai una di m. 0,74 X 
0,58, una seconda di m. 0,82 X 0,69 e una terza di m. 1,31 X 0,45 di superficie. 
Sospettai che fossero state rimosse dal loro posto, dove formavano lo stilobate di 
qualche tempio. Difatti gli scavatori mi riferirono, che tutte quelle lastre erano state 
ivi trasportate dalla parte ovest del piccolo altipiano del poggio Madonna dei Caccia- 
tori, dove formavano un pavimento. 


Fre. 8. 


Di ciò mi potei assicurare subito, perchè sul posto indisatomi trovai il /orws di 
una base di colonna di nenfro, di m. 1,20 di diametro e un tamburo di colonna sca- 
nellata, anche di nenfro, alto m. 0,74 con diametro di m. 0,54. 

Il Moscini poi afferma che nel posto, donde furono rimosse le lastre di nenfro, 
furono da lui abbandonate sotto al terreno altre quattro basi di colonne di nenfro, 
tre delle quali 7 situ. Per la qual cosa è presumibile, che sulla parte ovest del 
poggio sorgesse un tempio, con basamento e colonne di nenfro. 

Queste notizie ho potuto raccogliere e controllare sopra luogo, riguardo alla to- 
pografia di quella parte della città romana, che è compresa nel podere Moscini. Su 
molte altre cose riferitemi amo meglio sorvolare, perchè non me ne potei formare un 
concetto esatto. Il materiale archeologico, raccolto durante gli scavi, stimai di rag- 
grupparlo in categorie, non potendo riferire, in modo esatto, sul luogo di trovamento 
di ciascun oggetto. i 

Frammenti scultorii e architettonici. — Ben pochi sono i frammenti scultorii 
che il proprietario conserva, e nessuno di essi merita speciale considerazione. 
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Ricavai la fotografia di cinque teste umane d’arte romana delia decadenza (fig. 7). 
i Sono tutte di nenfro, tranne la seconda, che è una testa di Venere, di arte discreta, 
in marmo 0). Vanno pa-he ricordate una testina di Fauno i in marmo r06so a venature 


LI 


braccio destro (alt. m. 0, 92 compresa la base) (fig. 8). La dea è rappresentata 
; nel noto atteggiamento delle Ninfe, seduta su di una rupe, appoggiando la parte si- 
nistra del corpo sul braccio sinistro, anch'esso posato sulla rupe. La completa nu- 
dità del corpo deriva dall’intenzione di rappresentare la dea nel momento di tuffarsi 


La fig. 9 n. 1 e 8 esibisce due dei molti pezzi di capitelli della stessa strut- 
tura e dimensioni, ritrovati nel piano sottoposto ai due avanzi di muri di grossi 
blocchi. In quel punto assai probabilmente dovè sorgere un pubblico edifizio. Nu- 
"merosi sono i frammenti architettonici che si conservano tuttora sopra luogo, tutti 
di arte romana dell'impero, con grande prevalenza di quelli del II e III sec. d. Cr. 
E "Alcuni di questi frammenti furono acquistati pel Museo di Firenze, e un saggio di 
essi è fornito dalla fig. 9, n. 2, 4. 


(*) Queste cinque teste furono lasciate al proprietario sig. Moscini. 
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scavo condotto regolarmente lo avrebbe fornito di certo in uno p: 1% 
tario. Vanno assegnate ai primi due secoli dell'impero le seguenti isea 
1) Lastra marmorea. Larg. m. 1,26, alt. m. 0,50, spess. m. 0,56 
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Al verso 3 il tratto orizzontale della / è interamente cope 
Bormann legge Malug[inensis], cognome proprio della gens Cor 
iscrizione potrebbe essere così completato :.... praefectus Aegyi 
mater eius] Cosconia Lentulitù Maluglinensis f.] Gallitta wu 
emptis et ad solum de[iectis] balneum cum omn[i ornatu Vulsi 
ob publJica co[mmoda]. Se si arriverà a dimostrare, che il 3 
lugiînensis, qui ricordato, è quello medesimo che fu consul suff 
morì nel 23 d. Cr. (Klebs, Prosopogr. n. 1139) si avrà l’età 
iscrizione. Tale ricerca sarà molto più facile, se si giungerà a ‘cor 
del praefectus Aegypti, disgraziatamente perduto. sa 

Questa lapide era collocata in uno dei muri appartenenti : 
della via romana, e che assai probabilmente sarà stato il balneu 
fa menzione. i 


da Bormann, che si recava al Conelili storico di Roma. Avendo insieme 
tutto il materiale epigrafico, presi nota di alcune sue osservazioni, che ora pu 
accanto il suo nome. 


della società storica volsiniese nn. 30 e 31, fra cui anche questo, messo da me insier 
stento, fra centinaia di frammenti di marmo, quando mi recai la prima volta a Bol 
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Mica come Livi (9)... Volsiniensium ria SUGGE: dr, 
... praetor Etruriae XV populorum. Con l'aiuto di questa è facile 


c are il posto preciso. a 
di marmo. Alt. m. 0,83, largh. m. 0,44, Liga m. 0,025; rinvenuta 
antica. 


Mii ti i L:SPVRINNOI (0A 


me te va letta così: L. Spurinna... Florus ILII v[ir q.] g. pro 


di marmo. Alt. m. 0,26, largh. m. 0,46, spess. m. 0,022: 


Li AT PUT A'VENNONIVS: FE 
||  LICISSIMVS-DEC:D E C-IX 
<..ACCEPTIS-EX ARCA -x1-B°N — 
IV RELIQ - SVA - PEC-FEC: 
«|» OB:CVIVS:DEDICATION: 
VNIVERS:NVMERO 
SING: DED- il: BINOS N: 


secondo rigo leggasi dec(urialis) dec(uriae); al terzo e settimo rigo vanno 

“segni #1 e ul esprimenti la parola sesterius, invece della forma ordinaria 
ultimi due righi vanno letti: wnivers(o) numero sing(ulis) ded(it) sestertios 
ummos dove numerus è adoperato nel senso di sodalizio, classe, ordine di 
inì e si riferisco alla decuria. 


] 1902. E non tanto mi sorprende la poca riservatezza del sig. Moscini, che non è uomo di 
cui avevo raccomandato di non permettere ad alcuno la trascrizione dei frammenti epigrafici, 
A grin trascuranza di chi divulgò il frammento, senza darsi pensiero di conoscere come 
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ci lettere della parola Coe]dittis] (Bormann). i 
6) Marmo; alt. m. 0,12, larg. m. 0,20, spess. m. 0,015: 


frammento, ma più completo con lettere nel rigo superiore ...I- 
frammento spedito al museo di Firenze dal Moscini ha una r 
parte superiore. 13 A 

7) Lastra di marmo; alt. m. 0,57, larg. m. 0,25; ne: da 


Div[ae Augustae] Paginae]. ie imp(eratoris) oTaesaris] r. @ i 
Anto[nini Aug.) Pii p. pasdtocrapgioa fun 


IPRRTIzO SII 
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, di marmo, rotta nell'antichità e adoperata come materiale da costru- 
i di il frammento : appartenga alla stessa epigrafe. 


11) astra di E tiztino: alt. m. 0:48, larg. m. 0,28, spess. mm. 64 con la 


0,34, larg. m. 0,25, spess. mm 
(ERI 
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14) Marmo, alt. m. 0,17, larg. m. 0,19, spess. mm. 22: hi 
CERO nitti e ef Ae ee 


15) Marmo, larg. m. 0,14, alt. mm. 115, spess. mm. 35: 


Rotta nell'antichità; il lato sinistro ha le tracce del lavoro « 
16) Marmo, alt. m. 0,27, larg. m. 0,225, spess. mm. 35: 


“ 
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17) Marmo, alt. m. 0,15, larg. m. 0,20: 


a > EE 


18) Marmo, alt. m. 0,204, larg. m. 0,177, spess. mm. 80 
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19) Alt. m. 0,20, larg. m. 0,25, spess. mm. 36, con la 
nell'antichità, fu lavorata a scalpello sul bordo superiore en 


posteriore : i i 
SI (9° 9 pOTEN 


# anna io 3 
Sono del III secolo e anche più tarde le seguenti iscrizioni: 
20) Marmo, alt. m. 0,62, larg. m. 0,75: 
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di nenfro, quadrata, con cornice superiore e lettere rubricate: 


bt ga? 


8) SITINPENS y) arrivi 
EDIT'ARK:C M:PATR-HO)Ì% 
CVIVS:VS RAI 
I-NATALI-C- 
i 5 p’ATERNI-C\w Superficie della iscrizione: 
5, lar- NIB-XII-ITVe altezza m. 0,08, lar- 
m. 0,325: i IS-VSIB:SS ghezza m. 0,21. 


SINIPLe 


Superficie della iscriz. alt. 
m. 0,23, larg. m. 0,175. 


mento di cippo di nenfro; alt. m. 0,22, larg. m. 0,23: 
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sastra di marmo; alt. m. 0,14, larg. m. 0,09: 
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i 24) Frammento di cippo di nenfro; alt. m. 0,16, larg. m. 0,12: 
te: i, Sl s 
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Fiierttnento di epigrafe in marmo, rotta e lavorata a scalpello nell'antichità; 
,193, larg. m. 0,177: 
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26) Tessera teatrale, di osso, a forma di ino PARE paci 
mm. 81. Su di una faccia è espressa a rilievo una porta a due | 
sono incise le lettere || MYAH]A (ve fig. cali în 


28) Hire umnbata di fistula di piombo can. m. n 08, 
le lettere a rilievo: figp.6» À scopi 
C CETENNI EVANTH dg ARR 
29) Fail di fistula di piombo (lung. m. 0, 4l, diam. 
le lettere a rilievo: L 


"3 CAETENNIVS SATVRNINVS FEC. 


Il Moscini dice che questo frammento è quel medesimo 
pag. 8; nel qual caso sarebbe inesatta la trascrizione fattane alle d 

30) Lucerna monolichne ; sul disco due galli in lotta fi 
Amorini. Quello di sinistra accosta le mani al viso, piangendo; 
atteggiamento concitato e con un festone sul braccio, incor 
che sta dalla parte sua. Sotto alla base: L CAESAR (C. 1. L. 

31) Lucerna fittile monolichne; sotto alla base PVLCIER ( 

82) Lucerna fittile monolichne; sul vpi lepre che rode u 
base FLORENTS(0ì IZ. XV, 64450), li iti (b dog 

Marche di vasi aretini. — Sono PAS con l’ asterisco q 
in tutto o in parte nuove. 
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7) A:M e A-M 
in planta pedis 
C. I. L. XI, 6700, 361 a. 


10) |C-MR- 


18). M.P.CRIT 


in planta pedis 
CERI 6700,422: 


16) LAS/ fi 


in planta pedis 
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in planta pedis 
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Moltissimi altri oggetti furono raccolti durante lo scavo, quasi tutti appartenenti 
alla suppellettile domestica, come a dire vetri, lucerne, vasi d'argilla, qualcuno di 
bronzo ecc.; ma io mi sono limitato a fare cenno soltanto di quegli oggetti, che 
furono da me scelti per il Museo di Firenze. 

Monete. — Le monete rinvenute sono tutte romane. Quelle della repubblica sono 
un denaro di Mn. Fonteio (8 teste dei Dioscuri in incavo), un quinario (capo di 
Apollo. Roma che corona un trofeo), due assi unciali e. uno semiunciale. Fra le 
monete di bronzo dell'impero, sono rare quelle degl'imperatori di casa Giulia, abbona 
danti quelle degli Antonini e del periodo costantiniano. 


CONCLUSIONE. 


Tutto il materiale archeologico esaminato, fatta eccezione del muro pseudoisodomo 
e dell'altro di blocchi squadrati, non esce fuori dei limiti dell'età romana. E se 
consideriamo che i frammenti scultorii, architettonici, epigrafici e gli altri oggetti 
descritti sono in gran parte del II e III secolo d. Cr., non esiteremo ad ammettere 
che la città antica, esistente un tempo sul poggio Madonna dei Cacciatori e luoghi 
circostanti, dovè avere in quei due secoli il suo massimo sviluppo. Sono invece cer- 
tamente preromani il muro pseudoisodomo e quello di blocchi squadrati. Questi avanzi 
ci richiamano alla mente le tracce di muri di blocchi squadrati, che il Gamurrini 
osservò per il primo nel 1896, sotto le falde di Montebello fra il poggio Mercatello 
e il Piazzano (Notizie 1896, pag. 324 seg.). Quella scoperta ebbe tanta forza sul- 
l'animo di lui, che valse a fargli revocare in dubbio l'opinione, da luì così valida- 
mente propugnata nel 1881 (Annali dell’ Instituto 1881, pag. 28 segg.), della iden- 
tità di Orvieto con Bolsena etrusca. 

In verità io crederei che occorrano ben altre prove, prima di rinunziare alla 
opinione del Miiller, un tempo accettata pienamente dal Gamurrini. 

Se sì pensa, che su tutti i colli tra Orvieto e Bolsena si segnalarono sempre 
scoperte di tombe etrusche, che nell’area stessa della città romana esistono ancora 
avanzi di costruzioni certamente anteriori all'arrivo dei Romani, non ci dobbiamo 
maravigliare, se anche nell’altipiano del Mercatello esistono tracce di costruzioni 
etrusche. Laonde volentieri sarei disposto ad ammettere quel che il Gamurrini stesso 
scriveva nel 1882, che cioè Bolsena romana fosse in origine « un pago etrusco, la cui 
floridezza si mantenne alcun tempo sotto il dominio di Roma, fino a che non sî svolse 
in meglio, per la confluenza di varie vie principali e specie durante l'impero » 
(Notizie 1882, pag. 263). Avanti l’intervento romano, le alture del Piazzano, e quelle 
dette Civita a nord-est e a sud della odierna Bolsena (Dennis, Cities and Cemete- 
ries, II, pag. 24), le vallate e i piccoli poggi circostanti a questa, erano coperti di 
abitazioni etrusche, le quali, essendo più numerose in alcuni punti naturalmente for- 
tificati, assumevano l'aspetto di piccole borgate. Oltre a ciò i gruppi di ‘tombe etru- 
sche, scoperti da D. Golini nelle varie località indicate, non costituivano vere e 
proprie necropoli come quelle del Crocefisso del tufo e di Cannicella. Per le' quali 
ragioni non crederei si dovesse, allo stato presente delle cognizioni, rinunziare alla 
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1 Bolsena etrusca; sia esistita dove oggi sta Orvieto; la quale opinione 
otonionsa dal Milani (Mus. (opogr. pag. 47 e 48). 
ppo ‘forte la sua posizione, AIA: un DODO Parte non nia eleggesse come 


E. GABRICI. 
«7/08 IV. ROMA. 
i Romano. — Sepolereto del Septimontium preromuleo 
RASOI i : i i / (3° Rapporto). 


ico ai gruppi di tombe. Un aspetto 'stagiio. e brullo come gite del 
to, doveva presentare il terreno, nè boscoso nè coltivabile (!), al piede dei 
del Seplimontium, quando calles, semitae o itinera, tracciate dai pedoni, con- 
vano i vici dei montani, abitanti le alture del Palatium, del Cermalus, 
lia, del Fagutal, dell Oppius, del Cispius è della Sudura. Nel Septimoniale 
e aveva luogo il giorno 11 dicembre, dies Septimontium nominatus ab his 


cero, di iva purificazione religiosa del memus, della silva profanata). Boschi sacri, che 
0 rappresentati, magari, da un solo albero terminale 0 dal sacello della rispettiva divinità, 
no essere coltivati in ogni colle del Settimonzio: ARBORES SERYNDAS COERAVERUNT, al dire 


nota iscrizione, i magistri e i flamini dell’ Oppio. 
i 49 
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(Varr. ZL. VI, 24), erano esclusi i veicoli tirati da giumenti perchè, secondo alcuni 
scrittori di cose romane, quando tale festa solenne veniva istituita, le singole’ parti 
della città non erano congiunte da strade carreggiabili: dià rò un cvvetedgdoi 
toîs uéosor ravtedòs riv mbliv (Plut. Q. R. 69; cf. 48 e Dionys. Hal: I, 88). 
La tinta leggermente più cinerognola del terreno di colmatura offriva il primo 
indizio per iniziare la ricerca delle tombe; ma, poichè anche il terreno naturale, pro- 
dotto dallo slavamento dei tufi di varia colorazione, presenta, sull'area del sepolereto, 
una tinta più o meno fulva e nerastra, ritenni prudente di non procedere (caso ‘ per 
caso ad alcun taglio, senza aver completato l'esame superficiale con uno' studio della 
densità del terreno stesso, quale è rivelata spruzzandolo d’acqua, ed osservando come 
viene assorbita. Ulteriori e definitive constatazioni soglio farle servendomi di un 
regoletto di legno, la cui estremità piatta rivela la pressione occorrenté per. farlo pene- 
trare in terreni di varia compattezza; e credo utile raccomandar anche l’uso di spa- 
toline acuminate o cuneate, nel vuotamento delle terre di colmatura perchè, con un 
po di pratica, è facile riconoscere, mediante la vibrazione trasmessa dalle pe Hog 
legno, i materiali diversi che stanno ancora sotterrati. Pa 
La crosta del terreno in cui son scavate le tombe è indurita e sini rata il 
guisa che non è possibile di definire, con molta precisione, il labbro superiore, già 
anticamente corroso, dei singoli pozzetti e delle fosse; ma a pochi centimetri dalla 
superficie il distacco diventa palese, ed è ‘cosa facilissima operarlo nelle tombe a 
pozzo, quando la colmatura consta di ceneri del rogo, le quali non aderiscono affatto 
al terreno argilloide; riesce meno facile, nelle tombe a fossa, ricolmate con lo'stesso 
terreno în cui le fosso sono scavate; e nei casi dubbi, dopo aver differenziata’ la 
densità mediante il regoletto di legno, riesce meglio lo staccare il terreno di col- 
matura con leggeri colpi di martellina a taglio, dati normalmente ‘alla da della 


parete da denudare. «LS REROE 
Le tombe in tal guisa riconosciute e già in parte esplorate die. 1 sono le se- 
guenti: vite PAAINTTATI 
A. Tomba a cremazione, con olla-ossuario. is Lleagganzone nti 
B. Tomba a fossa, con scheletro di adulto. 1 tip allanpasan0a 
C. Tomba a cremazione, con urna a capanna. ) TE caso e 
D. Tomba a fossa, di bambino. ‘a Giacometti atalanta 
E-F. Sepulcra infantium, rinvenuti tra gli avanzi di abitazioni primitive dovra 
stanti al sepolereto. lab Hioo 
G. Tomba a fossa, di bambino, che ha troncate le tombe H, Q, R.. Real 
H. Tomba a dolio sdraiato, congenere ai sepulera Pigbstiziio ma pen 
al sepolereto preromuleo, troncata dalla tomba G. ott AE 


I. Tomba a fossa, di bambino. Ma. 
J. Tomba a fossa, di adulto, troncata dalla tomba I. 
K. Tomba a fossa, di bambino. 

L. Tomba a fossa, di bambino. osi nora 
M. Tomba a fossa, di bambino. Da n acavia 
N. Tomba a cremazione, con olla-ossuario, troncata dalle tombe L, Mi 
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Fia. 1. — Area del sepolereto, vista dal cornicione del tempio di Antonino e Faustina, 
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O. Tomba a fossa, di bambino, rasentata da una sostruzione imperiale. 
P. Tomba a fossa, di fanciullo. 
Q 


Tomba a cremazione, con urna a capanna troncata dalla tomba G. 


Fi6. 2. — Esplorazione delle tombe, G. H. I. J. K. 


R. Tomba a cremazione, con olla-ossuario, troncata dalla tomba G. 
S. Tomba a cremazione. 
T. Tomba a cremazione. 


RON > 
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U. Tomba a cremazione, con urna a capanna. 
V. Tomba a cremazione. 


X. Tomba a cremazione, con olla-ossuario, troncata dalla tomba a fossa B. 


Fia. 3. — Tomba G, con edicola lapidea e feretro di quercia. 


È In totale ventitre tombe, di cui dieci a cremazione, due a fossa, di adulti, 
undici a fossa, di bambini o fanciulli. 


Tomba a fossa G (fig. 2). — Ha troncato la tomba a dolio sdraiato H, e le 
due tombe a cremazione Q, R, le cui macerie circolari, di scheggioni di tufo, emer- 
E genti da pozzetti circolari, mostrano il taglio netto della martellina o accetta, ado- 
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ni 


perata dagli scavatori della tomba G, la quale è, quindi, indubbiamente, di. data 
posteriore, ed è fors anco una delle tombe che segnano, si può dire, la data del- 


l'abbandono del sepolcreto. 


Fic. 4. — Vasi scoperti togliendo l'edicola lapidea. 


La fossa della tomba G ha l’asse maggiore in direzione da sud-est a nord-ovest, 
vale a dire normale a quella delle tombe a fossa B e E, già descritte, il cui asse 
maggiore ha la direzione da nord-est a sud-ovest. All'orientamento della tomba G, 
fa riscontro quello delle tombe a fossa I, M, O, P, mentre all'orientamento della 
tomba B fa riscontro quello delle tombe a fossa D, J, K, L, nonchè quello della, 
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nba a cremazione U, che ha la forma di fossa ovoidale allungata anzichè a 
240. Giudico questo orientamento il più antico perchè esso è pur quello dei col- 
larecci delle urne a capanna nelle tombe a cremazione C, Q, U, le quali tutte 
| hanno la porticina rivolta a nord-est, come le teste degli scheletri nelle tombe a fossa 
(BeE5K,; Li come il lastrone che chiudeva l'apertura della capanna di pietra. nella 
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Fi. 5. — Pianta della tomba G (1:20). 


tomba G, e come la traccia della soglia d'ingresso all'abitazione primitiva, tra la 
— glareatio e il pavimentum di terra battuta, sull'area ricoprente il sepolcreto. 
__—’’La tomba a fossa G (figg. 3-8), ha pianta trapezia, i cui lati maggiori paralleli 
‘misurano m. 1,67 (quello a nord-est), e m. 1,81 (quello a sud-ovest): e i lati minori, 
: — obliqui. misurano m. 0,93. Il livello sul mare del punto più alto del terreno limi- 
. trofo alla tomba, in direzione nord-ovest, è di m. 11,80; il livello medio del fondo 
della fossa è di m. 10,03. Procedendo allo scavo della terra di colmatura, fu rinvenuto, 
‘in prossimità dell'angolo ovest, a m. 10,76 sul mare, e addossato alla parete sud-ovest 
della fossa, un blocco di tufo, che serviva da copertura ad una specie di rozza ca- 
| panna, le cui pareti laterali erano formate da due altri blocchi di tufo, collocati 
verticalmente a guisa di stipiti; un lastrone di concrezione sabbiosa chiudeva l'aper- 
‘tura lasciata in direzione nord-est. 

|. Il vano, racchiuso dalla piccola capanna litica, misurava una fronte di m. 0,59, 
«una larghezza di m. 0,35, e un'altezza di m. 0,50. 
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Tra la parete nord-ovest della fossa G- e la capanna, esisteva uno scheggione 
di tufo, collocato, evidentemente, per darle maggiore stabilità, e che arrivava appena 
a metà altezza del tufo verticale. 

La edicola lapidea conteneva otto vasi, due dei quali, i grossi a pancia sferica, 
stavano ancora in posizione verticale, nella parte più interna, e gli altri stavano 
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Fig. 6. — Sezione longitudinale. 


ammucchiati vicino all'apertura, dove sembra che due di essi, le ciotole forate, fos- 
sero scivolati per effetto del inovimento del terriccio che, filtrando con l'acqua nella 
edicola, spostò le pietre, la ricolmò fino a due terzi dell'altezza, e fece scivolar le 
ciotole che, in origine, potevano ‘esser collocate a guisa di coperchio delle due grandi 
olle. I vasi non contenevano alcun'residuo del pasto funebre, ma le solite gallerie 
scavate da vermi o da larve d'insetti nel terriccio che riempiva il fondo di essi, in 
guisa da ritenere che i vasi contenessero offerte liquide: latte ‘0 acqua nei vasi 
maggiori: miele o profumi nei minori. CIPE 

Entro un'insenatura, scavata sul fondo della fossa, al piede della parete nord- 
est, giaceva un tronco di quercia, lungo m. 1,20, grosso, ‘alla cima: m. (0,32, alla 
base m. 0,40, coperto da uno strato di terra sopra cui poggiava il lastrone-porta della 
capanna lapidea. La quercia (robur pedunculata o ischio, come il rovere a. grossa 
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| Fio. 7. — Sezione trasversale della tomba G, la quale ha 
troncato due tombe a cremazione e la tomba infan- 
tile H (dolio completato a linea punteggiata). 


ghianda dolce, appesa a lungo picciuolo, figurato coll’Aedes Vestae nel bassorilievo 
degli Uffizi, Not. d. Scavi 1900, pag. 189, che ha dato nome alla regione Esquilina, 


ROMA 


del quale trovai i carboni tra gli 
avanzi dei sacrifizî a Vesta, e 
d'incendio di abitazioni primitive 
sull'area del sepolereto), fu ri- 
dotta a feretro, recidendola con la 
scure alla base dall'albero, spac- 
cando il tronco, coll’aiuto di cunei, 
scavando con l’ascia a guisa di 
schifo uovozvZos, e robore do- 
latus, le due metà rastremate a 
cassa da morto, una delle quali 
servì da feretro, l'altra da coper- 
chio. Il cadaverino di un bimbo 
vi fu deposto, con la testa rivolta 
alla parte più larga del tronco, 
sulla quale poggiava il lastrone- 
porta della capannuccia, quasi a 
dimostrare che, da essa, il feretro 
fosse stato fatto uscire dalla parte 
dei piedi. 

La superficie del tronco era 
imbrattata di melma argillosa, che 
si dovette togliere mediante sirin- 
gatura a getto multiplo e sottile, 
operazione assai facile, che dà 


buoni risultati anche quando trattasi di liberare dalla terra gli oggetti minuti o friabili, 


dei quali importa conoscere la posizione relativa, prima di toglierli dal loro posto. 
Il tronco di quercia (fig. 9) apparve così di un bel colore nero-marrone, con la 
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Aiuti ASSI 


Fi. 9. — Tronco di quercia, feretro infantile della tomba G. sl 
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à superiore, o coperchio, alquanto più stretta dell’ inferiore, o feretro, poichè il 
[ o non fu spaccato sul diametro. Alzato il tronco e tolti i residui del coperchio, 
i alquanto rapprendere la fanghiglia che riempiva il feretro, avendo cura intanto 
palmare il legno con ceresina, sciolta nella essenza di trementina, per rallentarne 
] prosciugamento. Quando la fanghiglia cominciò ad acquistare una certa tenacità, presi 
al pr tagliandola mediante una Bpatolina a taglio ottuso, in direzione normale 


i mediante lavacro a siringa, e asciugando l’acqua nelle cavità con una spu- 
a molle. Gli avanzi scheletrici, così rimessi in luce, e che occupano una lun- 


7 ini lg 
Upi ‘di m. 0,60 circa, furono esaminati dal prof. Roneali il quale mi comunica 


| la descrizione seguente : 
«——’‘’«Del cranio rimangono numerosi frammenti: de’ parietali, delle ossa della 


faccia, di qualcuno delle ossa della base dell’occipitale, che è quasi integro, meno 
in corrispondenza della sua pars dasilaris, del mascellare superiore e del mascellare 


inferiore, di cui abbiamo circa i due terzi. 
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« Restano poi numerosi frammenti delle costole e delle ossa degli arti infe- 
riori e superiori: pezzi di bacino e di scapola, e numerosi corpi ed archi vertebrali. 
« Lo stato dei denti, la lunghezza dello scheletro, di m. 0,60, e la mancata sal- 
datura degli archi vertebrali, in corrispondenza della apofisi spinosa, ci fanno con- 
cludere che possa trattarsi d' individuo dell'età di due a due anni e mezzo ». 


Fic. 12. — Vaso sferoidale. 1:83. 


La melma contenuta nel feretro, lavata al setaccio, permise di raccogliere alcuni 
chicchi di fava e di grano carbonizzato. Nessun altro oggetto fu rinvenuto insieme con 
lo scheletro, il quale non mostra traccia alcuna di colorazione verde, solita a mani- 
festarsi nelle ossa non cremate, quando restarono in contatto di fibule o altri oggetti 
di rame o di bronzo. 

Nella terra che inviluppava il tronco di quercia raccolsi qualche frammento di 
minerale rosso d'ematite, ma non saprei dire che vi fosse collocato intenzionalmente. 

All'esterno della base del tronco, e quasi di fronte alla capanna lapidea, gia- 
ceva un piccolo ferro di lancia (fig. 10) lungo m. 0,09, a cilindro vuoto nella base, 
in cui andava inserita l'asta di legno, grossa m. 0,012, che lasciò delle fibre; è a 
corpo pieno, piramidale quadrato e munito, forse, di alette e appuntito a foglia piatta 
(come i ferri di lancia rinvenuti nelle tombe a fossa della necropoli di Alfedena), 
questo ferro di lancia stava rivolto all'angolo nord-ovest della fossa. La piccola hasta, 
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LA spiculum tronco, collocata a sinistra del bambino, era, forse, un giuocattolo, e 
b; serviva, comunque, a indicare il sesso del defunto. 

I massi impiegati nel costruire l'edicola lapidea erano i seguenti: 

È 1) Parete sinistra: stipite parallelepipedo, di tufo marrone, alto m. 0,62, e della 
| Sezione massima di m. 0,80 X 0,18, squadrato ad accetta, di cui si distinguono i 


Fia. 13. — Vaso ovoidale. Ls 


too colpi, larghi m. 0,06 circa, specialmente nella faccia che rimaneva interna, la quale 
P ne è tutta segnata. Due altre facce non recano attualmente traccia dello strumento 
con cui furono lavorate. 

‘2. Parete destra: stipite parallelepipedo, di tufo grigio-verdiccio, alto m. 0,51, 
R della sezione di m. 0,38 X 0,13 a 0,16. È piantato nel terreno, in posizione obliqua. 
” —  Anch' esso dimostra, come il precedente, massime nella parte interna, d'essere stato 
lavorato a colpi d'accetta, di cm. 6 circa di larghezza. Conserva alcuni solchi graf- 
 fiti, lunghi da tre a sei cm, e larghi e profondi circa un millimetro. La posizione 
di questo fianco dell'edicola è determinata da un pezzo di tufo marrone, tra il fianco 
stesso e la sponda della fossa. 

Questo pezzo di tufo, che misura m. 0,32 X 0,16 X 0,20, reca, nelle parti attual- 
— mente visibili, la traccia di un colpo d’accetta, della consueta larghezza. 
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3. Tetto: lastrone di tufo nero leucitico, di m. 0,75 X 0,33 X 0,20, i 1 
la friabilità del materiale e per la lavorazione delle facce non sì Lo 


mente, segni di lavorazione. roiginià 
s Porta: lastrone di concrezione calcarea (tartaro pia con 1 


Fia. 14. — Scodella. 1:83 


Un frammento di tufo nero leucitico, di m. 0,24 X 0,28 X 
collocato ad una delle estremità del tronco d'albero, Dina su 
di colpi d'accetta, della consueta larghezza. 


LA Fre. 16. — Cantharos. 1:83 pi ip Lekytho 


I vasi collocati nell’edicola lapidea (fig. 11) erano i seguiti SI 
1. Vaso in terracotta rossiccia (fig. 12), a pancia sferica, fondo pia 
imbutiforme, striato orizzontalmente all’interno. Alt. m. 0,245, diametro es 
della bocca m. 0,182. È lavorato al tornio, rivestito di un sottile strato d'ar; 
rossa più fine, ed ha la superficie ben levigata. i 
2. Vaso analogo (fig. 13), variante però nelle dimensioni. Alt. m. 0; 
esterno della bocca m. 0,173. 
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8. Scodella, in terracotta magra (fig. 14), giallo-rossiccia, a segmento sferico; fondo 
piatto, orlo parimenti piatto, sporgente da una parte e dall'altra. Alt. m. 0,04, diam. 
esterno della bocca m. 0,135. Esternamente ed internamente, non escluso il fondo, 
è decorata di fasce circolari, orizzontali, dipinte al tornio, di color castagno, in parte 


x 


svanito. La parete è attraversata, vicino all'orlo, da due forellini, disposti quasi oriz- 


| —‘’’Fic. 18. — Disegni e figure dipinte sul lekythos (al vero). 


zontalmente e distanti un centimetro. Questi forellini, praticati a crudo, mediante 
uno stecco, dovevano servire per tenere appesa la scodella, usata certamente come 
vaso da bere. 

4. Altra scodella (fig. 15), che si distingue dalla precedente per aver cilindrica 
la parte alta della pancia, e pel fondo esternamente più grande. Le dimensioni va- 
«E riano di poco: alt. m. 0,045, diam. esterno della bocca m. 0,138. 

Ei 5. Cantharos, in terra poco cotta (fig. 16), ad alto collo cilindrico, leggermente 


N 
i 
ka 


8 concavo; due anse opposte, a tortiglioni, impostate sul limite inferiore del collo e 
; % sull'orlo. Inferiormente è a cono tronco rovesciato, sporgente alquanto intorno al 
RO collo. La sporgenza è decorata d'intaccature, appena visibili, e di due bugne opposte, 
« —‘’equidistanti dalle anse. Alt. m. 0,097, diam. esterno della bocca m. Ola Vaso, 
is fatto a mano e a stecca, di cui conserva le tracce; superficie annerita e lucida. Evi- 


dente la imitazione da un vaso di metallo battuto. 
| 6), ZeXythos argivo (figg. 17-18), in terracotta magra gialliccio-chiara, di forma 
Gi «ovoidale, a labbro largo e piatto, con ansa 2 nastro, impostata sulla spalla e sul 
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labbro; fondo rientrante. Alt. m. 0,065, diam. del labbro m. 0,031; deco 
pinta in color bruno bituminoso. Sulla spalla tre onde a spira, due delle c 
renti a sinistra, una rivolta a destra. Sulla pancia, in due zone circola» 


Fia. 19. — Coppa. 


Hanno il corpo allungato di molto e, inoltre, ristretto nella Di 
loro gambe non sono visibili che le sinistre. Nel campo della 


Fie. 21. — Dolio della tomba H, troncato 
dalla tomba G. 


macchietta dello stesso colore. Tra le spirali, decoranti la spalla, e la prima. 
quattro linee circolari, e una fascetta; tre linee soltanto dopo la prima zona, tre 1 
o una fascetta dopo l'ultima. Sulla parte piatta del labbro, due linee circolari 
intorno all'orifizio, l’altra intorno alla periferia; tra la prima e la seconda, un N. 
a sei raggi, triangolari, o denti di lupo. Sull'ansa uno zig-zag verticale, f 
linee rette. inetcarì al 

Tre vasetti, identici per dimensione al /e/ythos rinvenuto nella tomba 
venienti dalla Grecia e acquistati dal Museo di Boston, trovansi illustrati nell’ 


ua dai 
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rican Journal of Archeology (1900, pag. 441 e segg. tav. IV e V); altro simile, 
ora a Berlino, fu illustrato da Furtwingler ( Vasensammlung, n. 323; cfr. 324 e 
tav. V, 102). 

Nel Heraeum di Argos, i vasi di questa tecnica, altra volta chiamati protocorintî, 
trovaronsi negli strati più profondi, insieme con frammenti micenei, come ad Egina. 
J. Clark Hoppin, il quale ne ha fatto tema di studio, ritiene che lo stile argivo 


Fia. 22. — Tomba I, con tettoia lapidea. 


sia più antico di quanto era giudicato sinora, rimontando esso, per certo, all'età mi- 
cenea, ed avendo avuto uno sviluppo importante nell’Argolide, a cominciare dal 
principio dell'VIII secolo av. Or. (Am. Journ. 1. c. 457). 

7. Coppa, in terracotta bruna (fig. 19), a fondo piatto a tronco di cono rove- 
sciato, a un'ansa sola, con superficie nero-lucida. Alt. misurata fino all'orlo m. 0,055, 
fino all'estremità superiore dell’ansa m. 0,12; diam. esterno della bocca m. 0,131. 
L'ansa, a nastro, impostata verticalmente sull'orlo, e obliquamente sul limite esterno 
del fondo, si assottiglia nella parte superiore, per appiattirsi, a foggia di trapezio, 
in direzione normale all'orlo della coppa. Intorno alla parte inferiore della pancia 


51 
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stanno incise due linee orizzontali, semplici, e una a zig-zag, formanti una fascetta 

sormontata di denti di lupo. Dentro le incisioni rimangono tracce di sostanza bianca. 

Sul fondo, internamente, una bugnetta centrale, e due cerchi concentrici impressi, dal 
' . 

maggiore dei quali partono numerosi raggi, ottenuti con stecca. 


aio n° 


Fic. 23. — Feretro e vasi coperti dalla tettoia lapidea. 


8. Coppa, in terracotta (fig. 20), a cono tronco rovesciato, piede basso, circolare, 
senza anse. Alt. m. 0,082, diam. della bocca m. 0,13. Terra impura, nericcia, affu- 
micata, con macchie rossiccie dove l’azione del fumo è stata minore. Superficie scabra; 
lievissime e rare protuberanze; all’interno visibili le tracce della stecca; alquanto 
danneggiato il labbro. Notevole la decorazione incisa, con entro tracce di ocra rossa, 
consistente in festoni e palmette. I festoni terminano a. volute interne, che, accop- 
piate due a due, formano come un capitello, sorreggente un corpo tondeggiante in 
alto, e decorato di linee, che sembrano girargli intorno prospetticamente. Una lineetta 
orizzontale, sotto le volute, può rappresentare la corda che legava le estremità dei 
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fe ni. Le palmette, a tre petali verticali, sorgono da una specie di semicerchio, 
| appoggiato sulla curva centrale di ciascun festone. 
E talevni db i 


ù r «Tomba H, di bambino, a dolio sdraiato, con la bocca rivolta a nord-est, chiusa 
| da scheggioni di tufo. Il dolio stava coricato, orizzontalmente, entro una fossetta pro- 
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Fic. 24. — Pianta della tomba I. 1:20 circa 


li terracotta ordinaria rosso-marrone, che presentano un diametro esterno di m. 0,41, 
— interno di m. 0,33, e uno spessore di m. 0,023. L'asse del dolio sdraiato era normale 
a quello della tomba G, che lo ha troncato, nè può sorger dubbio che questa tomba, 
malgrado la profondità maggiore a cui giunge, sia la più recente. Ho avvertito già 
he le tombe rivolte a nord-est, sembrano, in genere, le più antiche; seguono un 
ito che potrebbe accennare al paese d'origine, alla dimora in vita dell'estinto, o a 
(7 quella de’ suoi parentes, defunti. 

_ ‘Come tipo; la tomba H corrisponde alla tomba F, pure a dolio sdraiato, incas- 
ato alla superficie del pavimentum, di terra battuta, delle abitazioni primitive, che 
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sorsero sull'area del sepolereto, quando questo era già stato abbandonato. I, dolî 
d'ambedue le tombe avevano la bocca rivolta a nord-est, ma quello della tomba, H. 
era chiuso mediante scheggioni di tufo e quello della tomba F da rottami di tegola. 
Alcuni secoli intercedono fra queste due sepolture, molti altri secoli trascorsero 


Fic. 25. — Sezione longitudinale. 


prima che, alla fine dell'impero o al principio del medio-evo, venisse tagliato il pavi- 
mento a mosaico nell'abside dei penetrali di Vesta per sotterrarvi un bambino, rin- 
chiuso entro due dolî, imboccanti uno nell’altro, con l'asse nella direzione tradizionale, 
e assiepati di rottami di lastre di marmo. bia 


iva si045Bt080 16 
Tomba di bambino I, a tettoia lapidea (figg. 22-27). Sta quasi sul prolunga- 


mento dell’ asse maggiore della tomba G e alla distanza media di m. 1,00 dal lato 
nord-ovest. Ha forma rettangolare, leggermente trapezia, lunga m. 1,56, larga am. 1,09, 
profonda m. 1,66 (a m. 10 sul mare, vale a dire m. 0,03 più bassa della tomba G). 

Nel vuotare la fossa, apparvero, a poco più d'un metro di profondità, tre lastroni 
di tufo, disposti, l'uno accanto all'altro, in guisa da coprire oltre la metà della fossa, 
a partire dal lato sud-ovest. I lastroni stavano alquanto obliquati (in. parte. a causa 
di successivo spostamento), e inclinati a guisa di tettoia, sostenuta da, un tronco di 
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3 — quercia, «steso lungo il lato nord-est della fossa, e incastrati in ‘origine dentro una 

i nn ‘alta m. 0,20, larga m. 0,10, scavata originalmente lungo il lato sud-ovest. 
5) I lastroni, per causa dell'infradiciamento del tronco e del carico della terra, si 
; fo ratio abbassati e spostati; i due lastroni estremi erano inoltre spaccati, ma 
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Fia. 26. — Sezione trasversale. 


facile riconoscere dall’ altezza del ciglio dell’incassatura, che la tettoia lapidea 
‘copriva originariamente un vano alto m. 0,56 dal fondo della fossa e contenente i vasi, 
| pn avanzo del pasto funebre, che si rinvennero quasi tutti rovesciati o infranti dal 
carico dei lastroni. 

Sopra illastrone più vicino alla testata nord-ovest, stavano, inclinate verso la parete 
lla fossa, le estremità superiori dei femori, appartenenti allo scheletro di un uomo 
dulto, troncati circa alla metà dell'osso, e privi l'uno della testa e del collo per 
chianto avvenuto in prossimità della linea ‘n/ertrochanterica, è privo l'altro anche 
delle tuberosità trochleari, per schianto avvenuto più verso il. corpo del femore. Esami- 
nando attentamente le due ossa, notai che, tanto l’uno quanto l’altro, portano traccia 
evidente di colpi violenti di accetta o di altro istrumento a taglio ottuso, dati in dire- 
i zione. ‘obliqua all’asse dello scheletro, quando questo poggiava sopra un sostegno abba- 
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E 
stanza solido, e stando in posizione prona, vale a dire con la linea aspra, corrispon: 
dente alla parte posteriore dell’osso, voltata all'insù. Riconobbi, in sèguito, che le due: 
estremità ossee combinavano esattamente con la troncatura delle ‘estremità inferiori 
degli stessi femori, appartenenti allo scheletro giacente, a bocca sotto; nella tomba 4. 


Mi n —ez «e 


Fis. 27. —- Pianta della tomba I, senza i lastroni della tettoia, e tolti gli scheggioni di tufo 
ricoprenti gli avanzi scheletrici della tomba J. 


Il tronco di quercia, lungo m. 1,15, grosso m. 0,51 alla base, m. 0,42 alla cima; 
era disposto in direzione parallela al lato nord-est della’ fossa, e distante da esso 
m. 0,16, con la estremità più larga, corrispondente alla testa del cadavere, ‘in dire- 
zione nord-ovest, come quella della tomba G. Il feretro occupava quasi tutta la parte 
anteriore della tettoia lapidea, costituendo ad un tempo la parete e la porta. Oltre 
agli scheggioni di tufo, che completavano la chiusura dell'edicola, altri tre stavano 
fra il lato del tronco e la parete nord-est della fossa, e uno tra la cima del tronco 
e la parete sud-est; sei piccoli scheggioni di tufo puntellavano, per ‘disotto, il tronco 
di quercia, poichè il fondo della fossa non aveva una speciale incassatura per il feretro, 
come la tomba G. pogtdg to sai 

Alzato il tronco, potei constatare che la metà superiore, formante coperchio, ‘era 
decomposta uella zona mediana, la quale lasciava vedere, traverso gli squarci, l'interna 
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riempitura di terriccio. Tolti gli avanzi del coperchio, apparvero sull'orlo del feretro 
tracce di color metallico, aureo-olivino, somigliante a quello della pirite di rame, e 
depositato per certo dall'acqua che trascinava seco i sali formati dalla decomposizione 
di qualche oggetto metallico sotterrato insieme col cadavere. 

Il terriccio, che riempiva il feretro (fig. 28) appariva più nero e tenace nelle parti 
in contatto con lo scheletro, il quale era assai meglio conservato di quello della tomba G, 
ma con le ossa, specialmente il cranio e le tibie, spostate per lo schiacciamento e 
conseguente spaccatura del tronco, prodotta dal carico dei lastroni della tettoia la- 
pidea. La melma aderente alla cassa toracica, e quella colata negli interstizî delle 
costole, e nella cavità del cranio, era tutta sparsa di anellini, color bruno-cinereo, 
simile a quello prodotto dagli agenti atmosferici sulla superficie del piombo. Alcuni 
di questi anellini o perline cilindriche, del diametro esterno di m. 0,003 a m. 0,0035, 
interno di m. 0,001, stavano addossati uno all’altro, in guisa da parere che fossero 
originariamente infilati a gruppi sul davanti di una tunichetta, e che scendessero 
dal collo del fanciullo sino alla cintura, costituita da una zona di rame, lunga m. 0,05, 
la quale gira dietro lo scheletro, e scende sul davanti, ripiegata obliquamente, la- 
sciando visibile nel mezzo un fermaglio o ciondolo, completamente decomposto. Oltre 
alle perline cilindriche, rinvenni, nel terriccio, in prossimità del collo e delle spalle 
dello scheletro, i frammenti di altre perle vitree, più grosse, una delle quali costo- 
lata, del diametro di circa m. 0,002, e che doveva essere composta a zone opache di 
vario colore, una di vetro cilestrino, trasparente, del diametro di m. 0,005, una di 
retro bianco, del diametro di m. 0,007, una nera del diametro di m. 0,008 e una 
di smalto scuro, con ornamenti laterali a spira, di smalto chiaro, del diametro di 
m. 0,01. Oltre alle perle vitree rinvenni un frammento di aneilino, del diametro di 
m. 0,011, formato di filo di rame, raccolto a tre spire, e un oggettino di bronzo, 
lungo m. 0,017, che sembra l’arco a navicella di una fibula, in mezzo al rigontia- 
mento della quale sta incastonato, a guisa di gemma, un dischetto di ambra a su- 
perficie convessa alquanto striata. Un altro arco di fibula consimile mostra l' incas- 
satura circolare, del diametro di m. 0,004. 

Lo spostamento delle ossa dello scheletro aveva mescolati tra loro questi orna- 
menti, ma è facile supporre che le parti più grosse componessero un monile (fig. 29), 
e che gli anellini cilindrici fossero cuciti sul davanti della tunica, fermata alle spalle 
del cadaverino dalla fibuletta e stretta ai fianchi dalla cintura di rame. 

Un braccialetto d'avorio, del diametro esterno di m. 0,076, interno di m. 0,048, 
tornito a sezione circolare, del diametro di m. 0,014, sta infilato alla parte inferiore 
dell'omero sinistro, prossima al gomito; è alquanto annerito pel contatto con la 
quercia, ma conserva tutti i caratteri istiologici; però nell'asciugarsi mostrava già la 
tendenza a fendersi, per cui ho dovuto spalmarlo di vernice trasparente. 

Braccialetti, pettini, dadi e fibule di avorio (quest'ultime a pezzi alternati con 
ambra rossa), furono rinvenuti nei sepolcri di Felsina, e il prof. Capellini, dell'Uni- 
versità di Bologna, proponendosi il quesito della provenienza di un materiale che 
sembrerebbe importato dall'Africa o dall'Asia, ammetteva che si utilizzassero le zanne 
degli elefanti, dei quali fu trovata grande quantità di molari e di altre ossa, nelle 
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Fia. 28. — Feretro infantile della tomba I. 
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caverne e sopratutto in Sicilia, ovvero quelle degli elefanti quaternarî, e, fors'anco, 
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|». Fic. 29. — Fibule di bronzo, monile e fascia di perle vitree e anellini di smalto. 


del pliocene, se in condizioni abbastanza buone per esser lavorati e utilizzati (Ma- 
52 
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tériaue utilisés par les anciens habitants de Felsina. Budapest, 1877, pag. 7). 
Quando però, come nel caso nostro, si trovano nella stessa tomba e le paste vitree 
e le margheritine di smalto, parmi più semplice il ritenere che anche l’avorio potesse 
venire importato, e non allo stato fossile, dall’ Oriente. 

Lo scheletro contenuto nella tomba I è quasi completo, e le mancanze si limi- 
tano a talune delle ossa del carpo e del metacarpo, del tarso e del metatarso, nonchè 
delle falangi delle dita della mano e dei piedi. Il prof. Roncali mi comunica la de- 
serizione seguente: 

«Il cranio è quasi integro; mancano la pars bdasilaris, dell'osso occipitale i 
due processi condiloidei, e perciò il foramen occipitale magnum. Altre mancanze 
riscontriamo nelle ossa temporali, essendo assenti in entrambi gran parte dei pro- 
cessi zigomatici, e nel destro manca altresì quella porzione della parte squammosa 
che si articola coll’osso occipitale. Il parietale destro è quasi completo, solo sì trova 
molto deteriorato, e mancante per una estensione di circa mezzo centimetro, lungo 
il suo margine di articolazione coll’osso occipitale, in corrispondenza cioè della sutura 
lambdoidea. 

« Nulla di notevole offre la forma di queste ossa, astrazion fatta dell’occipitale, 
ove appare pronunziatissima la fossetta cerebrale, che avrebbe dovuto accogliere la 
punta del lobo occipitale sinistro del cervello. Tale notevole pronunziamento confe- 
risce all'osso una evidente asimmetria a sinistra, costituendo una specie di scalino 
al disopra del processus occipitalis externus. | i 

« Abbiamo, tanto nei mascellari superiori quanto negli inferiori, venti denti di 
latte, cioè quattro incisivi, due canini, e due molari medî e due molari laterali. In 
questi mascellari, durante la vita del fanciullo, i molari non si erano ancora atfac- 
ciati; però nell’alveolo che doveva servire per il primo molare, questo dente era in 
via di formazione, perchè si scorge piccolissimo nel rispettivo alveolo. Questa con- 
tingenza ci direbbe che lo scheletro abbia dovuto appartenere ad individuo di età 
giovanissima. Altro carattere dell'età giovanissima dell’ individuo si desume dallo 
spessore delle pareti craniche, le quali mentre si riconoscono completamente ossifi- 
cate, mostrano poco pronunziate le suture. In queste manca, difatti, quel singolare 
ingranaggio che noi troviamo negli adulti, e la moltiplicità delle file delle stesse su- 
ture che nell'adulto arrivano, in qualche punto, a due e più. 

«Il cranio appare molto appiattito, in corrispondenza della volta, e singolar- 
mente della posizione frontale, e allungato notevolmente nel suo diametro antero- 
posteriore. La misurazione dà un diametro antero-posteriore di m. 0,172 e un dia-. 
metro biparietale di m. 0,127, il che ci consente di avere un indice cefalico di 
circa 74. 

«“ Lo studio delle ossa della colonna vertebrale ci fa rilevare che il saldamento 
degli archi, in corrispondenza dell’apofisi spinosa, è completo, mentre non è ancora 
avvenuto il saldamento fra il corpo e gli archi vertebrali. Abbiamo, dunque, la chiu- 
sura posteriore dell'anello vertebrale, la quale si sa accadere verso il secondo anno 
dopo la nascita, mentre manca l'unione del corpo cogli archi, la quale non mic 
mai prima del terzo o quarto anno. 
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« Secondo Testut, Sappey e Romiti, tale saldamento del corpo con gli archi av- 
viene sempre dopo tre o quattro anni della vita-extrauterina. Lo studio delle ossa degli 
arti non offre nulla di particolare, però anch'esso prova l'età giovanissima dello sche- 
letro, trovandosi esse sprovviste delle superfici articolari, che sappiamo non esser 
complete che verso il ventesimo anno di vita. Il cubito sinistro manca, e delle ossa 
delle mani e dei piedi ne mancano parecchie. 

« Riassumendo, possiamo dire che lo stato dei denti, la lunghezza dello scheletro, 
che giunge a m. 0,80, e l'avvenuto saldamento degli archi vertebrali, in corrispon- 


Fra. 30. — Cranio dello scheletro contenuto nel tronco di quercia della tomba I. 


denza dell’apofisi spinosa, ci autorizzano a pensare che lo scheletro in esame debba 
essere appartenuto a un individuo dell'età dai tre ai quattro anni. La forma del 
cranio poi, esageratamente appiattita, in corrispondenza della regione frontale e l' in- 
dice cefalico, di circa 74, ci dicono chiaramente che ci troviamo dinanzi a un platice- 
falo stenocefalico, a un cranio di razza mediterranea ». 

Il dott. Giglioli, professore nel R. Istituto di studî superiori di Firenze, ritiene 
che lo scheletro sia quello di una bambina. Tale lo giudicavo dagli ornamenti, ma 
ciò che fermava la mia attenzione era sopratutto la strettezza del cranio (fig. 30), 
particolare alle razze indigene del mediterraneo (sardi, calabresi, siciliani e greci 
moderni), le quali costituivano il fondo della plebe romana. 

Una radunanza di razze appariva Roma sul finire della repubblica: Civitas ex 
nationum conventu constituta (Cic. de pet. consul. XIV). La diversità aumentava 
ad ogni nuova conquista, ma doveva esser notevole sino dalle origini, poichè le 
tombe finora scoperte nel sepolcreto indicano che il Septimontium preromuleo fosse 
abitato da stirpi le quali seguivano riti funebri affatto differenti: la cremazione e il 
sotterramento entro tronchi d'albero, o sotto volte di scheggioni di pietra. Il cranio 
dello scheletro rinvenuto nella tomba I è stretto, non meno di quelli delle tombe B 
e P, che esamineremo nei successivi rapporti: e non meno di alcuni cranî di altre 


tombe a fossa dell'Esquilino, ora nel Museo del Campidoglio, e di ‘quelli. dei sepol- 
creti liguri o siculi. Non ci è dato, purtroppo, di ricomporre le ossa. calcinate e 
scheggiate dalla cremazione, ma è ovvio ritenerle appartenenti a individui, di razza 
ariana, a testa larga, vale a dire come i patrizi romani. La religione, il diritto pub; 
blico, l’organamento militare, e la costituzione della famiglia romana rispondevano 
alle forme più pure dell'arianesimo, quali erano conservate tra gli aborigeni italici, 
specialmente della rude stirpe sabina. Le divinità e i patrizi romani sono rappre- 
sentati nell'arte con teste ben quadre; e Vesta vigilava alla purità della stirpe pa- 
trizia, che sola dava sacerdoti, capitani e magistrati. I Siculi furono respinti verso 
il mezzogiorno d' Italia dalla invasione dei Pelasgi, e dei montanari Aborigeni 
(Dionys. Hal. I, 22) e lasciarono ricordo di sè nel motto Ztxe4òs dugpexiterai (ladro 
di frutta acerbe) che risale probabilmente alle colonie doriche della Magna Grecia. 

La tradizione svolta da antichi scrittori greci menzionava una Roma anteriore 
alla città romulea dell'VIII secolo av. C., e Antioco Siracusano (ap. Dionys. Hal. 1, 73), 
trattando di età precedenti la guerra di Troia, narrava che regnando Morges, suc- 
cessore di Italo, giunse a lui da Roma un’ fuggiasco, che aveva nome Siculus. )u lesta 
tradizione giova a indurre che i Siculi venissero espulsi dal Septimo x 
assai remota, e che alcune delle tombe a cremazione del sepoli 
secondo millennio a. C., ma non deve farci dimenticare che le popolazioni 
appunto perchè indigene anche del Lazio, dovevano riapparirvi col tempo, sia pure 
ridotte o condotte a condizione servile. 

Sorgevano nel Foro di Zavinium i bronzei simulacri di un lupo e di un pardità, 
gli animali apparsi mentre Enea fondava quella colonia: Un fuoco ardeva nella selva, 
il lupo lo alimentava portando in bocca legna secca e l'aquila ne eccitava le fiamme 
sbattendo le ali, mentre una volpe tentava di spegnerlo, aspergendolo con la coda 
bagnata nel fiume (Dionys. Hal. I, 59). Nessuno dei w300 esopiani ha il significato 
profondo di questa leggenda prisco-latina. 

I Liguri, senza focolare sacro, domestico, e senza distinzione di ui a ni Li 10), 
furono giudicati troppo severamente da Catone, nel secondo libro delle Origini (ap. 
Serv. ad Aen. XI, 700), per non riconoscere l'assoluta diversità di razza e. quindi di 
indole e di attitudini anche di questa popolazione indigena. 

La testa dell'October equus; sacrificato. in \campo Marzio od frugum. sont 
veniva contesa tra gli abitanti della Suburra e della Via Sacra. Vincendola i primi, 
l'affiggevano alla torre Mamilia, i secondi alla Regia. Questa contesa ‘basterebbe a 
indicare la esistenza di famiglie non liguri nè sicule nel pagus suecusanus, poichè la 
testa del cavallo vincitore delle corse regali era considerata la parte. suprema nei 
sacrifici ariani. — Una tradizione romana, raccolta nell'età di Augusto, ricordava 
che i Sabini, nati a Rieti, in una primavera sacra avevano espulso i Liguri e i 
Siculi dal Septimontium: Sacrani appellati sunt Reate orti qui ex Septimontio 
Ligures Siculosque exegerunt; nam vere sacro nati. erant (Fest. s. v); questi Sa- 
bini e le altre stirpi ariane del Septimontium, che cremavano i loro estinti, a diffe- 
renza di quelle indigene mediterranee, che finirono mescolate nella plebe romana, 
poterono per certo entrare a far parte della confederazione che aveva per divinità. su- 
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Giove dei primi civilizzatori ariani del Lazio: Prisci Latini proprie appel- 
hi, qui, priusquam conderetur Roma, fuerunt (Fest. in Pauli Diac. 


pio di Sto a Dodona, CARE ai Pelasgi di cacciare gli indigeni 
la terra Saturnia, unendosi agli aborigeni di Cutilia (Varr. ap. Macrob. 
i, 28; Dionys. Hal. I, 15, 19; II, 49). Alcuni di questi aborigeni, oriundi 
L ggi sparsi e non fortificati, al pari di quelli abitati dai Sabini: x@uas dè 
:reugiotovs (Plut. Rom. 16), menavano vita lacustre nell'isola di Issa, in territorio 
i, non difesa da mura, ma dalle acque paludose: #)v ywoìs é0duaros rromroi xa- 
7 Asyovtai to téRuaor ti) Riuvys brrbo@ tsiysor yoouevoi (Dionys. I, 14). 
Bi sacro di Cutilia, dall’ isola galleggiante, era considerato qual centro o 
'Ttalia: în agro Reatino Cutiliae lacum, în quo fluctuetur insula, Italiae 
m esse M. Varro tradit. (Plin. H. N. III, 12 (17)). Non centro d’ irradiazione, 
locus Italiae medio (Virg. Aen. VII, 563) era considerato il lago Ampsanctus, 
mpania e l’Apulia: hune locum umbilicum Italiae chorographi dicunt (Serv. 
a denominazione, ricavata da quello che Democrito considerava quale anco- 
di: della prole concepita: ssîoua xoè xAfjua &yxvonBoliov cchov 


Lor propter multitudinem liberorum (Varr de re rust. III, 16). — A' piedi del 
° Saturnius, divenuto Campidoglio, e accanto a quel milliarium aureum che se- 
la distanza dalla madre terra romana alle sue colonie, sorse l’umbilicus Romae, 


fe” la 

io. JIARVM MVNICIPIORVM, poichè, ut animae nascentibus, ita populis fatales genti 
pr ividuntur (Symm. Relat., III 8). 

pera» tc tettoia += 459, era costituita da tre lastroni di tufo, adiacenti lu uno all'altro 
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ghezza il secondo; m. 0,41 di larghezza, e m. 0,90 di lunghezza il terzo, ‘con'uma 
grossezza variante da m. 0,17 a m. 0,21. Riuniti coprivano una larghezza comples- 


Fia. 31. — Vasi di terracotta coperti dalla tettoia lapidea. 


siva di m. 1,37 circa, lasciando fra l'ultimo lastrone e la testa nord-est della fossa 
un intervallo di m. 0,20, chiuso con tre scheggioni di tufo e una massa di argilla. 


Fia. 32. — Vaso ovoidale. 113 


T due primi lastroni sono di tufo marrone, terroso, litoide, a grosse scorie nere, 
e con poche leuciti visibili; il prof. Portis mi assicura che se ne trova molto di con- 
simile nei versanti dell’ Esito per es.; sotto S. Pietro in Vincoli. 


ne 
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a 


terzo lastrone è di tufo grigio. -verdiccio- “cinereo, warietà di quello sovente ado- 


Fire. 93. — Vaso sferoidale. 1:3 


ini Uohagoiori fra i lastroni e la parete della fossa, erano informi, di tufo 
ne, terroso, litoide, a grosse scorie nere e con poche leuciti. Uno recava i segni 


formi per qualità; vi si contengono le due specie di tufo, rappresentate nei lastroni 
copertura: tufo grigio verdiccio cinereo, un pezzo; tufo marrone, un pezzo; tufo 


1 vasi coperti dalla tettoia lapidea (fig. 31) erano i seguenti: 
__l. Vaso in terracotta rossigna (fig. 32), lavorato al tornio, a pancia sferica, 
fondo piatto, largo orlo alquanto rovesciato all'infuori, senza anse. Altezza m. 0,225; 
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diametro esterno della bocca 0,171; all interno dell'orlo striature orizzontali; super- 


ficie lustrata a stecca. ni: tt 
2. Vaso analogo (fig. 33), alquanto differente nelle dimensioni. Alt. m. 0,212; 


diam. esterno della bocca m. 0, 163. 

3. Attingitoio, di terracotta bianca (fig. 34), a corpo allungato, fondo piatto, 
con un'ansa sola a nastro, impostata sulla pancia e sull'orlo. Altezza fino all'orlo 
m. 0,143, fino alla parte superiore dell'ansa m. 0,15, diametro esterno della bocca 
m. 0,074. 

Decorazione geometrica, di- 
pinta color bruno, mediante pen- 
nello piatto, largo, in quattro 
fasce orizzontali; una serpeg- 
giante e tre rettilinee girano in- 
torno, alla pancia; una parimenti 
rettilinea nell'interno dell'orlo; 
una sesta, verticale, è dipinta 
sulla parte centrale dell’ansa. 

Il vaso, quantunque eseguito 
al tornio come provano le riga- 
ture interne e-le fascette circo- 
lari, presenta però qualche protu-. 
beranza sulla parete. 

4. Vaso, in terracotta ros- 
siccia (fig. 35), a pancia sferica, 
fondo piatto, alto orlo rovesciato all'infuori; due anse. Alt. m. 0,27; diam. esterno 
della bocca m. 0,175. 

La parte interna dell’orlo è striata orizzontalmente; le due anse opposte con 
doppia attaccatura e corpo circolare sono impostate a metà altezza. Il vaso è lustrato 
a stecca. 

5. Coppa, in terracotta (fig. 36), a cono tronco, rovesciato, depresso, con piede cir- 
colare, bassissimo; orlo leggermente inclinato all'infuori; due anse. Altezza m. 0,07; 
diam. massimo della bocca m. 0,143, minimo m. 0,135. NERO): 

La superficie conica è leggermente arrotondata; le due.anse sioni e impostato 
orizzontalmente in alto, hanno doppia attaccatura e corpo circolare. no 

All'esterno fasce circolari, più o meno larghe; parallele alla bocca, dipinte in noto 
ove più ove meno chiaro. Le anse conservano tracce di tinta rossa più scura. L'in- 
terno fu interamente dipinto mentre il vaso girava sul tornio, e in maniera. che il 
pennello descrisse una spirale riconoscibile ai diversi toni del rosso. Il .vaso si pre» 
senta alquanto asimmetrico. | 

6. Piccolo skyphos, in terra quasi cruda (fig. 37), color cinereo, a fondo piatto, 
a due anse. Alt. e diam. esterno della bocca m. 0,09. Le anse, opposte, hanno doppia 
‘ attaccatura, corpo circolare, e sono impostate orizzontalmente in alto. Sotto l'orlo, in 
ciascuno degli spazî compresi fra le due anse, quattro linee orizzontali, riunite due 


Fic. 34. — Attingitoio, 138 
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la testata dei semicerchi, e un filare di denti di lupo, pendenti dalla linea 
le une e l'altro incisi. La parete è finissima, di argilla cinerea, annerita e 
Mi ollevon I. | 


Fié, 35. — Olla. 13 


cidata alla superficie. Manca buona parte del fondo e della pancia, e alquanto del- 


Fia. 36. — Coppa. 1:8 


to 7. Anforà in terra grigiastra, poco cotta (fig. 38); a pancia sferica, collo a cono 
tronco, anse opposte, a nastro, del tipo detto di Nicostene, impostate sulla spalla e 
SS 58 


ROMA = 400 ROMA 


sull'orlo; fondo piatto. Alt. m. 0,205; diam. esterno della bocca m. 0,088. Ricca 
decorazione incisa. Su ciascun lato della pancia, in alto, un uccello, di profilo a 
destra; di sotto una doppia spirale, disposta orizzontalmente. L'uccello ha il rostro 
ricurvo alla estremità, e così pure la coda. Angoli a lati curvilinei, col vertice in 
direzione di quest'ultima, stanno ad indi- 
care le penne. Il collo (che in uno dei 
due volatili è piuttosto lungo) è ricurvo 
indietro; le gambe alquanto piegate; i 
piedi hanno tre dita soltanto. La linea 
che limita anteriormente il collo è pro- 
lungata fino al posto dell'occhio, che vien 
solo in tal modo indicato. Da ciascun lato 
dell'uccello, e dalla doppia spirale pende 
un fascio di linee parallele, che va ad 
incontrarsi con un altro fascio di linee 
simiglianti e giù pendenti dalla base dell'ansa corrispondente. A destra e a sinistra 


Fi& 37. — Skyphos. 1:38 


Fia. 38. — Anfora. 1:3 


dell'attaccatura inferiore di ciascun'ansa un dischetto con entro due coppie di linee 
parallele, incrociate obliquamente. Alla base del collo quattro linee orizzontali, inter- 


rotte in corrispondenza alle anse, e raccordate a due a due da semicerchi sovrapposti, 
e sovrapposto filare di denti di lupo. 


— 409 — ROMA 


; ascuna ansa un fiore di loto, aperto, a quattro petali, disposti in due coppie 
con. cit lineette orizzontali, al centro, da cui scendono due aper di 


ha terra bigiognola, numerose lamelle di mica. La superficie è bene affumi- 
Tustrata ; la AGILE del vaso è ottima; la decorazione, graffita a crudo, con- 


1:3 


8 Scodella, in terracotta rossiecio-chiara (fig. 39), lavorata al tornio, senza 
anse. hs senza piede, a fondo circolare piatto, appena RO Alt. m. 0,055, diam. 
esterno della bocca m. 0,168, largh. del labbro m. 0,015. 

Inferiormente è è a segmento sferico, più su a tronco di cono rovesciato; il labbro 
iatto, sporge molto all’esterno, pochissimo all'interno. Fasce di varia larghezza, di 
color rosso, girano intorno alla superficie esterna ed interna del vaso, e parallela- 
rente all'orlo, che parimenti è dipinto in rosso. Sulla parete esterna del fondo; 
uattro linee incrociate, dello stesso colore. La vernice è poco tenace, e, inoltre, ove 
pparisce più densa, ove meno. Sotto il labbro la parete è attraversata da due fo- 
ellini praticati a crudo, prima di colorire le fasce, disposti quasi orizzontalmente 
alla distanza di m. 0,006 fra loro, e col labbro superiore alquanto logorato dalla 
— funicella che doveva servire per appendere la scodella. Ha all'esterno due contrassegni 
| graffiti a crudo, e ricoperti dal color rosso-bruno di una delle fascette. La ciotola era 
spostata, come gli altri vasi, e inclinata in guisa che parte del suo contenuto, una 
fanghiglia nerastra e viscosa, mista a frammenti arrugginiti, ed a vertebre e riga di 
| pesce, si era versata sul fondo della tomba, 

_ I frammenti metallici appartenevano ad un utensile di ferro (fig. 40) a linguetta, 
Di lungo m. 0,105, grosso m. 0,002, largo nella parte mediana m. 0,009, allargantesi 
| ad una estremità a coda di rondine, larga m. 0,016, alquanto appiattito e assotti- 
y. gliato all'estremità opposta, larga m. 0,012 e corrosa dall'ossidazione. Ha l'apparenza 
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di un cucchiaio senza concavità, di una. forchetta senza denti, o di un coltello 
senza taglio; potrebbe essere il manico di una paletta per. portare alla. bocca .i 
cibi scottanti o untuosi, non scorrevoli nè duri; l'avanzo di una /igula (com'era 
chiamata dai nobili) o /722:9u/a (com'era chiamata dalla plebe), e che Catone il vecchio 


Fic. 40. — Utensile di ferro rinvenuto nella ciotola n 8 della tomba I. 


raccomandava di servire in numero che ritengo fosse pari a quello dei commensali, con 
la catinella di terraglia in cui fumava l'italico savi/lum (« pizza » montanara), com- 


x 
ib asosdeti 08 
Fie.E41. — Avanzi di pesce rinvenuti nellaTciotola n. 8/00 0 ona 

vit 4,00 db in 

intta ilo 900 det aoge 

posto di farina, formaggio, miele e mwova: Zia pone cum catillo er lingulis (Cato, 
de re rust. LXXXIV). isarov avo i 0000 
Separati, mediante lavaggio della melma, gli avanzi scheletrici del pesce, riuscii. 

a ricomporne la colonna vertebrale (fig. 41), che il dott. Vinciguerra, libero docente 
di zoologia nella R. Università di Roma, riconobbe appartenere al Mugi Chelo, 
specie di muggine o cefalo musino (ven. d6sega) della: notissima famiglia di pesci 


ine lamellari, che si notano anche, benchè più ridotte, sulla settima vertebra. 

ferisco questi avanzi al M. chelo, piuttosto che al cephalus, poichè in questo 
e l ‘parapofisi della 10* e 11* vertebra addominale sono congiunte insieme da 
Mezzo e ormando così un arco, che si distingue però dai veri archi mali, 


e fu degli altri frammenti » 

“muggine, piscis grandis capitis postremis exilis, proverbialmente salace 

i. H. N.IX., 17 (26)), lubrico alla superficie (donde forse il nome) e munito di 

spine dorsali, sostituiva la degaris nel castigo degli adulteri (cfr. Aristoph. 
ji 1088; Catull. XV 17-19; Juvenal. X, 317, schol.). Risale qualche volta i fiumi 


Abivinita centimetri, dspiosto accanto al feretro infantile nella tomba I. Le estre- 
Dea delle spine, delle pinne ecc. non Li traccia di AITOStIMento; e ta 


la sembra dimostrare che il pesce faceva parte del How funebre. rig e 
ohlearia di metallo trovansi tuttora inseriti nel terriccio dei vasi perfolarali rinve- 
‘nuti nella necropoli di Corfinium. 

 dfavo. e; in terra ine: cruda (fig. 142); a cono tronco rovesciato, nni ri- 
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Il fondo, all'interno, è leggermente e asimmetricamente rientrante ; all’esterno, 
invece, piatto nella parte centrale e leggermente sporgente verso la periferia. La super- 
ficie del vaso, così interna come esterna, è interamente dipinta in rosso, che apparisce 
di diversi toni, secondo la diversa azione del fuoco. Si eccettui, però, una larga fascia 


Fia. 42. — Coppa. t'::9 


orizzontale, girante sotto l’orlo all'esterno, e interrotta dalle attaccature delle anse; 
una seconda, molto più stretta, parallela alla prima, e situata alquanto più in basso ; 


Fic. 48. — Tazza. 1:38 


e una terza, larga come quest'ultima girante intorno alla periferia interna CA 
tutte e tre del color naturale dell'argilla. i 
Anche la parte centrale, esterna, dell'orlo, apparisce dipinta. Le anse ‘dello 
stesso color rosso. Manca alquanto del labbro e della parte alta della pancia. 
10. Tazza, in terracotta (fig. 48), a cono tronco rovesciato, basso piede circolare, 
senza anse; alt. m. 0,082, diam. della bocca m. 0,145. Presenta otto striature 
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pi , disposti quasi orizzontalmente, alla distanza di m. 0,018 l'uno dall'altro, 
la sbavatura dell'argilla asportata a crudo. Terra impura, color nero rossiccio, 
sg azione non: DEI di fiamme fumose. Conservava, aderente alla superficie 


Hone di avvertire la presenza di una Sollieola congenere a superficie interna di 
n La di vasi di terracotta ordinaria, anche dell'età pra; e mella casa 


ciate. Il grano somiglia a quello rinvenuto nella terra di colmatura di altre tombe 
e fossette rituali, ma lo stato di carbonizzazione che ne ha conservata la forma non 


precisamente a quella forma che i toscani chiamano grano gentile, vale a dire la 
ì siligo degli antichi, diversa dal 70bv” o grano duro, e considerata come una sua dege- 
| nérazione (tritici vitium), prodotta dall'umidità del terreno: ... omne triticum solo uli- 
È.  ginoso post tertiam sationem convertitur in siliginem (Colum., de re rust. II, 9- 218). 
te: La si/igo serviva a preparare il pane di lusso 0 s//97meus, opposto al panis plebeius : 
| Sed tener et niveus mollique siligine fietus | servatur domino .... (Juv. V, 70); ma 
ciò è ricordato, beninteso, per un'età di molti secoli posteriore a quella iu cui il pane 
non era usato comunemente nella sua forma più grossolana (adr6r000s = pane inte- 
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grale), che pur si mangiava insieme con la carne suina, e coi vegetali di rito, nel 
funebre novemdial dell'età post-augustea: Mabuimus ....éin primo porcum, poculo 
coronatum et circa saviunculum et. gigeria optime facta, et certe betam et panem 
autopyrum de suo sibi, quem ego malo quam candidum (Petron. Satyr. LXVI). 


Fia. 44. — Esplorazione delle tombe I. J. K. i i siuotg Ie 


Tomba a fossa J. (figg. 44-46). — Fu troncata dalla tomba I. e da una infos- 
satura (probabile fondo di capanna), che intaccò, a sua volta, le sponde della tomba 
P. Queste due troncature hanno lasciato sussistere appena mezzo metro di lunghezza della 
tomba J, la quale aveva l’asse in direzione da nord-est a sud-ovest, era larga m. 0,50 
e profonda m. 0,65. Il segmento superstite conteneva cinque scheggioni di tufo, il 
maggiore dei quali sembra franato dagli scheggioni più piccoli, collocati lateralmente 
alla fossa a guisa di sponda, e formanti una incassatura, dentro la quale stavano, 
ancora a pesto, le estremità inferiori di due grossi femori umani, coi quali comba- 
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ciano le due estremità superiori, rinvenute sopra il sottostante lastrone della tettoia 
lapidea, ricoprente i vasi della tomba I. La posizione relativa dei condili delle due 
estremità, tuttora a posto, protette dagli scheggioni di tufo, e serrate nel forte terric- 
cio argilloso d'infiltrazione (circostanza la quale esclude, in modo assoluto, la possi- 


Fia. 45. — Avanzi scheletrici della tomba J, troncata dalla tomba I. 


bilità di spostamento), e la posizione supina degli spazi triangolari, corrispondenti ai 
vasi poplitei, prova che il cadavere fu sepolto in posizione ventrale, ossia a bocca sotto, 
il rovescio, vale a dire, della posizione dorsale, che presentano gli scheletri delle 
tombe B, G, I. 

La direzione dei colpi, di cui rimase traccia sulle estremità superiori dei femori 
appartenenti allo scheletro sotterrato nella fossa J, è indizio palese che lo scava- 
tore della tomba a fossa I maneggiava la martellina a taglio con la destra, stando 
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rivolto in direzione nord-ovest. La martellina (acisculus), foggiata a martello da una 
parte, a taglio d'ascia dall'altra, atta a scavare la terra, a recidere i tronchi d'albero, a 
spezzare i tufi, o a ridurli alla misura e forma voluta, è rappresentata in basso rilievo 
su antichi monumenti sepolcrali, anche dell'età romana più tarda, con la nota for- 
mula: SVB ASCIA DEDICAVIT, ovvero sui denari della gens Valeria con la leg- 
genda ACISCVLVS. Quando altri strumenti dovettero usarsi per lavorare i marmi, 
si continuò a rappresentare quello primitivo, divenuto rituale, e che, quando serviva 


Fre. 46. — Femori rinvenuti nella tomba J, completati con le estremità superiori riuvenute nella 
tomba I. i 


ad uso funebre, doveva venire espiato. Tenuto conto della poca profondità a cui giunge 
la fossa della tomba J, della poca cura che sembra essere stata impiegata nello 
scavarla, e della sua vicinanza alla maceria circolare di scheggioni di tufo della 
tomba a cremazione T, dalla quale è distante appena mezzo metro, in direzione 
sud-est, non rigetto ancora la mia prima ipotesi, che i femori rinvenuti nella tomba J 
possano essere quelli di uno schiavo, sepolto in posizione prona, accanto alla tomba 
del suo padrone. 


Tomba a fossa K. (figg. 47-50) — Scavata con l'asse maggiore in direzione 
da nord-est a sud-ovest, vale a dire normale a quella dell’attigua tomba I, già 
descritta, e con la quale ha comune parte del lato sud-est, per la lunghezza di m. 0,56. 


L'orlo della tomba si trovava da m. 11,69 a m. 10,84 sul mare, e il fondo a 
m. 10,08. 
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La fossa ha pianta di forma quasi rettangolare, lunga m. 1,44, larga m. 1,13, 
ed è profonda, in media, m. 1,18. Le sezioni della fossa sono alquanto trapezie, per la 
inclinazione delle pareti. A m. 10,53 sul mare furono rinvenuti ì primi scheggioni di 
tufo, disposti a maceria, lungo il lato nord-ovest, e una porzione di risvolto del lato 


Fic. 47. — Tomba K. 


sud-ovest, dove l’ultimo scheggione poggiava sulla cima di un tronco di quercia, 
disposto lungo il lato sud-ost della fossa. 11 piccolo spazio compreso fra il tronco e 
gli scheggioni conteneva sei vasi di terracotta, e tracce d'uno di rame. Alcuni dei 
vasi, in contatto tra loro, erano frantumati dallo spostamento degli stessi scheggioni 
di tufo, collocati loro accanto per ripararli. 
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Il tronco di quercia, lungo m. 1,09, grosso m. 0,48 alla base, m. 0,34 alla cima, 
era puntellato da tre scheggioni di tufo ad entrambi i fianchi, e con la parte più 
grossa del tronco, corrispondente alla testa del cadavere, in, direzione nord-est. 

La decomposizione del tronco di quercia, che aveva fatto sparire completamente 
alcune parti del legno, in ispecie nel mezzo del coperchio, aveva pur prodotto un'acca- 
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Fic. 48. — Pianta della tomba K. 


sciamento per cui il diametro alla base del tronco, misurato verticalmente, dava 
appena m. 0,52. i 

Alzato il tronco, tolti i ruderi del coperchio e il terriccio che ricolmava l'inca- 
vatura del feretro (fig. 51), apparvero pochi residui dello scheletro di un bambino, 
collocato in posizione supina, con le braccia piegate sul petto. Non ne rimangono che 
esigui frammenti delle ossa craniche, il mascellare inferiore, tre pezzi delle ossa del 
braccio e dell'avambraccio destri: un frammento delle ossa delle gambe, nonchè varî 
pezzi di archi vertebrali. Dallo stato dei denti, dalla lunghezza dello scheletro, circa 
m. 0,60, dalla mancata saldatura degli archi vertebrali in corrispondenza dell’apofisi 
spinosa, il prof. Roncali ritiene probabile che lo scheletro potesse appartenere ad 
un bambino dell'età approssimativa di due a due anni e mezzo. 

Il cadaverino doveva esser vestito di tunica, ornata sul davanti da una fascetta 
verticale di perle di smalto bianco, delle quali avanzano traccie assai decomposte in 
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anellini, del diametro esterno di m. 0,003 a m. 0,004. Rinvenni due perle 
vetro azzurro, trasparente, alquanto più grosse, tra i frammenti delle costole, 
. delle mammelle, e tre perle di smalto colorato, del diametro di circa 
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Fic. 49. — Sezione longitudinale. 


om 0,012, all'altezza della cintura, le quali sono ridotte dalla decomposizione a grumi 
di sostanza pulverulenta gialliccia. 


allottoline dell’armilla stavano rivolte alla parte esterna del braccio. 

‘Gli scheggioni, che dovevano esser disposti, in origine, a riparo dei vasi, erano 
in numero di 88, e di varia qualità: di tufo lionato, di tufo cenerino, del tipo di 
quello adoperato per la copertura dei dolî, di tufo terroso, grigio-verdiccio, granulare 
a frequenti leuciti a vegetali, molto fissile. 

‘Questi scheggioni misurano da un minimo di m. 0,17 X 0,09 X 0,12 ad un mas- 
| simo di m, 0,50X0,32X 0,16, e sedici fra essi presentano tracce di colpi d'accetta 
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a lama, larga da m. 0,055 a m. 0,06. In qualche scheggione si notano più colpi 
uniti, che, in uno dei tufi, formano un taglio di m. 0,15 di larghezza. Un altro pre- 
senta una faccia quasi spianata, e un terzo una specie di cavità rettangolare, scavata 
a punta. Due blocchi di tufo recano poi dei fori rotondi, prodotti da puntate di pic- 
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Fia. 50. — Sezione trasversale. 


cone. Il più piccolo ne ha uno di m. 0,08 di diametro, profondo m. 0,025: il mag- 
giore ne mostra due. di un diametro da m. 0,025 a m. 0,03, e di una profondita 
che varia da m. 0,018 a m. 0,03. SIT 

Mescolati cogli scheggioni di tufo, giacevano due pezzi di concrezione calcare . 
(tartaro), giallo-nerastra, di m. 0,50 X 0,20 X 0,15, l'uno e l’altro di m. 0,24 X 018 X 
X 0,08. 

I vasi aggruppati fra il tronco di quercia e gli scheggioni di tufo din tomb K 
(fig. 52) erano i seguenti: i 

1. Anfora in terracotta (fig. 53), a pancia sferica, collo a cono, pan 
opposte, a nastro, del tipo detto di Nicostene, impostate sulla spalla e priest 
fondo piatto. Alt. m. 0,182, diam. della bocca m. 0,075. | 

Ricca decorazione incisa. Su ciascun lato della pancia, in alto, un gati di 
profilo a destra, situato sulla seconda di due grandi spirali disposte orizzontalmente. 
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Fic. 51. — Feretro infantile della tomba K. 
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L'uccello ha lunga coda e lungo rostro, rappresentato con una linea soltanto: il 
collo alto è curvato indietro; piedi con tre dita soltanto. 


Fic. 52. — Vasi di terracotta, armilla di bronzo, e ciotola di rame con grani d'uva, rinvenuti 
nella tomba K. 


Linee interne, seguenti più o meno la curva del corpo, stanno ad indicare le 
penne. Alla base del collo, in un uccello, tre linee orizzontali, nell'altro una linea 


Fia 58. — Anfora. L:8 


uni con un cerchietto di sopra; un cerchietto indica parimenti l'occhio, in en- 
rambi. | 
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Dalla destra e dalla sinistra di ciascun uccello, scende giù, obliquamente, un 
a io di curve, parallele, che va ad incontrarsi con un ‘altro fascio di rette, che 

i quasi verticale dalla base dell'ansa corrispondente. Intorno al collo del vaso, 
a spalla, e interrotta in corrispondenza delle anse, una linea, a zig-zag, fra 
pari ele non congiunte alle estremità da altra linea. Più su, cinque palmette 
pani si, di e i cinque £ su i ciascun lato del vaso, e varianti, pre 


Fig. 54. — Coppa. 18 


e capovolte da un involucro o calice, di forma tondeggiante inferiormente, e 
rato di linee orizzontali e di piccole curve incrociate, o in altro modo disposte. 
palmette sono riunite da linee, che, passando sotto quelle messe in posizione 
diritta, vanno a congiungersi coi calici di quelle capovolte, dopo di che formano una 
rolut: e un zig-zag all’ interno. Su. ciascun’ansa cinque linee, più o meno verticali. 
esecuzione del vaso è buona, puerile quella della decorazione. 
La terra giallo-rossiccia i ‘numerose laminette di mica. Le pareti del vaso 
{7 rrivano a due millimetri di spessore. La superficie esterna, lucidata a stecca, è 
Tamicata color bigio-scuro trasparente. Tanto la forma che la decorazione ricordano 
“quelle del vaso n. 7 della tomba I, e quelle “di un vaso edito dal Pottier ( Vases 
ti qu €8 du Louvre, tav. 25, n. C. 551). 
Manca. buona parte di un ansa € del labbro, un po’ del fondo, e piccole parti 
della pancia. 
SME? Coppa, in terracotta ordinaria (fig. 54) rosso-marrone, a cono tronco rove- 
ARL senza anse, a basso piede; alt. m. 0,093, diam. esterno della bocca m. 0,155. 
tevole la decorazione incisa, consistente in una linea circolare, poco al di sotto 
Di dell’orlo, e da cui partono semicerchi intersecantisi, rivolti in basso. 
er =: Da ciascun punto della linea circolare, dove le estremità dei semicerchi s'incon- 
sr trano, son tirate, verso l'alto, tre lineette, la centrale, verticale, le laterali, diver- 
ò bh) 
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genti. Dove l’incontro non avviene, e ciò, forse, perchè il vasaio non seppe dividere 
in parti eguali lo spazio, le tre lineette partono, tranne un caso, da ciascuna estre- 
mità di semicerchio. Un punto scalfito, più o meno al centro del diametro di ciascun 
semicerchio, proverebbe che questi sono stati eseguiti a compasso, senonchè le curve, 
non sempre esatte, proverebbero pure che l'apertura di quello fosse stata tutt'altro 
che rigida. Nelle incisioni, deboli tracce di ocra rossa. Attraverso la parete, in alto, 
due forellini, obliquamente disposti, e distanti m. 0,012 l’uno dall'altro. 
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Fra. 55. — Coppa. VB 


3. Coppa, in terracotta fine rossiccia (fig. 55), a cono tronco rovesciato, due 
anse opposte, piede circolare bassissimo. Alt. m. 0,085, diam. esterno della bocca 
variante da m. 0,122 a m. 0,13. 

Orlo leggermente inclinato all'infuori; anse con doppia attaccatura a corpo cir- 
colare, impostate poco obliquamente sull’alto della pancia. La parte inferiore, fino a 
un terzo dell'altezza, le anse, l'orlo e la parte interna appaiono dipinte in rosso 
bituminoso. Tra le anse e la parte inferiore dipinta, quattro fasce circolari dello 
stesso colore, tre strette, una larga. Sulla parte centrale, interna del fondo, un di- 
schetto irregolare, del color dell'argilla. 

Il vaso fu dipinto mentre girava sul tornio. Notevoli asimmetrie. | 

4. Scodella, in terracotta roseo-gialliccia (fig. 56), senza anse, a bassissimo piede, 
alquanto ristretta a metà altezza, con orlo piatto, sporgente in fucri. Alt. m. 0,05, — 
diam. esterno della bocca m. 0,145. La parete è attraversata, in alto, da due forel- 
lini, praticati a crudo, prima di dipingere il vaso, disposti obliquamente, e distanti 
mm. sette l'uno dall'altro. Decorazione a fasce circolari, interne ed esterne, di varia 
larghezza, color rosso aranciato. 

Interamente dipinta è la parte centrale interna. La tinta fu data mentre il vaso 
girava sul tornio. Sotto il fondo una spirale dello stesso colore. 

5. Coppa, in terracotta gialliccia (fig. 57), a cono tronco rovesciato, due anse 
opposte, bassissimo piede circolare, orlo leggermente inclinato all'infuori. Alt. m. 0,09, 
diam. esterno della bocca, variante da m. 0,148 a m. 0,15. 
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R Anse con doppia attaccatura e corpo circolare, impostate obliquamente sull’alto 
della pancia. La parte inferiore, fino a un terzo dell'altezza, le anse, l'orlo e tutta 
— la superficie interna sono dipinte in rosss-bruno, variante nei toni secondo la densità 
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della tinta e la diversa azione del fuoco. Tra le anse e la parte inferiore dipinta, 
inque fasce circolari, parimenti rosse, tre strette, una larga; la tinta fu data mentre 


Fic. 58. — Vaso sferoidale. 18 


hi 3 il vaso girava sul tornio. Osservasi all’interno come il pennello fu fatto girare, descri- 
vendo una spirale. Leggere asimmetrie. 
ptt 6. Vaso in terracotta rossiccia (fig. 58), a pancia sferica, fondo piatto, orlo 
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2% alto ‘e rovesciato all'infuori, con striature orizzontali all'interno. Esternamente è rive- 
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stito di un sottile strato di argilla rossa più fine e ben levigata. Alt. m. 0,19, diam. 
esterno della bocca m. 0,143. I 

7. Numerosi frammenti di una coppa in lamina di rame (fig. 59), a labbro rove- 
sciato, decorato di bugnette rotonde ottenute a sbalzo, e pancia a calotta. Il diametro 
della bocca, compreso il labbro, era approssimativamente di m. 0,185. 

I frammenti superstiti somigliano a quelli della bacinella di rame a tripode, 
proveniente da un sepolcreto dell'Esquilino, ora custoditi nel museo Capitolino. 

Una fascetta rettilinea di ferro cuneata, forse dall'ossidazione, a guisa di lama 
di coltello, fu rinvenuta dentro la coppa, e potrebbe esser l'avanzo di una /29u/a, 
ovvero dei sostegni a tripode. 


Fia. 59. — Coppa di rame. 1a 


La coppa conteneva un terriccio nero granuloso e sparso di semi d'uva tarlati,. 
e alquanto più piccoli di quelli dell'uva che ho potuto esaminare nelle vigne della 
campagna romana; il dott. Cortesi e il prof. Cuboni li ritengono appartenenti alla Vos 
vinifera L. 

La vite doveva essere coltivata nel Lazio in tempi assai primitivi, se il amen 
Dialis, rappresentante di una civiltà ariana molto arcaica, inaugurava le vendemmie: 
et ut iussit vinum legere, agna Iovi facit, inter quoius exta caesa et porrecta 
flamen primus vinum legit (Varr. de È. l. VI, 16). La tradizione raccolta da Dionigi 
d'Alicarnasso ricordava che Ascanio, re di Lavinio, aveva rifiutato agli Etruschi 
il tributo della vendemmia, votando a Giove il frutto delle viti cresciute sul suolo 
latino: 1Î)5 uèv &prrédov tòv xaorròv isodv EYngpicavto roò Aids sivor (Dion. Hal. I, 65; 
cfr. Varro ap. Plin. H. N. XIV, 12 (14). Ovid. Y. IV, 898. Plut. quaest. rom. XLV). 
Tra le effigie degli antenati latini, Virgilio colloca, nella reggia di Laurento, il semi- 
natore di viti Sabino: paterque Sabinus | vitisator (Aen. VII, 178). 

Una lex Postumia, dell'epoca dei re, proibiva di spargere vino sul rogo ed 
escludeva dalle libazioni sacre il vino prodotto da viti non potate. Come nell'età 
vedica non si abbatteva albero senza esortare la scure che doveva reciderlo, così fra 
gli italici la potatura delle viti fu sanzionata quale purificazione: Putus antigui 
dicebant pro puro; unde putatae vites et arbores, quod decisis impedimentis rema- 
nerent purae (Fest. in Pauli Diac. Excerpta s. v.; cfr. Festo, fragm. s. v., putum; 
cfr. Varr. de l. I. VI, 63; Plin. H. N. XIV, 19 (28)). 

La legatura stabile della vite era una innovazione o costituiva uno dei simboli 
di Necessites, costringente a dimora fissa, poichè il flamine non doveva passare sotto 
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x a Malte in cui veniva sepolta l’uva accanto ai piccoli feretri di 
a, pe tombe del Septimontium. 


» 


Esplorazioni varie. 


la, ella Cloaca. Massima, del Vicus Tuscus, del tempio dei Dioscuri, dell’ Aedes 
* GA e per liberare dalle fabbriche Liù recenti l'Aula dell’ antico Senato, ove 


ic CD scultori. 


hi 


fol spettacoli gladiatorii, riuscendo a liberare quasi completamente le gal- 
adruplice stella, con dodici camere per gli argani, e intelaiature lignee dei 
ensori che funzionavano simultaneamente mediante l’aiuto di portavoce 
orrenti sotto la platea del Foro; gallerie analoghe, per struttura, ai Rostri 
tine in forma di navalia, e ai quali si mostrano contemporanee. Ho conti- 
la esplorazione delle fosse augurali cesaree, in parte troncate dalla substructio 
o di Tiberio, e allineate sull'asse della Sacra Via, costeggiante la basilica 
. Altre due serie di fosse rituali sono tornate in luce di fronte alla tribuna 
tri, e che sembrano ricordare le nuove inaugurazioni del femp/um della potestà 
ia, conferita ad Augusto e ai suoi successori; inaugurazioni corrispondenti alla 
e ricostruzione dei rostri imperiali (Rostra Augusti e Rostra Flavia), di cui 


tutti in compilazione, e che verranno pubblicati dopo quelli riguardanti la esplo- 


ne ca sepolereto, cui va data la precedenza. 
G. BonI. 
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variato nei rispetti della topografia e della cronologia, si espongo: 
sotamiario; salvo si ad illustrare ‘“atoimento, in singole MODE 


Gargallo, al Fusco, ed in vicinanza delle grandiose fondazioni illus 
vennero in luce nel gennaio e febbraio u. s., brani di altri muri 4 
massi, il cui carattere militare parvemi evidente; e al disotto di 
conobbe un tratto di bellissimo acquedotto in galleria che mira a 
fecero nuovi saggi nei terreni di fronte all'osteria Regina, per ri 
della colonia primitiva, ma con mediocrissimo risultato. Notevole 
un lungo muro-argine, all'orlo settentrionale della Lisimelia ed al 
razza del Fusco, presso lo sbocco della trincea ferroviaria; muro ch 
rando ancora in questi giorni (luglio) e che reputo avesse carattere 
litare ad un tempo. E più sorprendente è l'apparizione di qualche sep 
nello stesso sito, a grande profondità sotto le alluvioni della Lisimeli 
vremo ora cercare, con gravi spese e difficoltà, una parte dell'arcaica ner 
di Siracusa. In questo punto si raccolsero alcune buone terrecotte elleni: 

grande cratere a volute, con numerose figurine nere sul collo, gio I 
sunte ep) 


rose trincee nell'area della cella, per rintracciarne porsttn tini gii ® 
fondazioni, e per fissarne l'estensione; ma i risultati, come io gn: 
pesta 


Regionale per la conservazione dei monumenti, esplorazioni e scavi, il c 
era lo scoprimento, per ora parziale, della basilica normanna, e possi 
quella bizantina e cristiana primitiva, che sorsero in quel luogo di culto, 
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imba di s. Marziano. Le costruzioni, ben cinque diverse, sovrapposte le une alle 
tre, o rifatte in seguito a distruzioni totali e parziali dovute a terremoti e vicende 
rendevano delicatissimo e costoso il lavoro; si è messo a nudo ed assicu- 
ratto della costruzione normanna con colonne, in parte rifatte successiva- 


1 raccolsero esigui frammenti di sculture e titoli bizantini e normanni. 


OLO — Nel suburbio siracusano il moderno villaggio di Priolo sorse 
di una regione che fu occupata da parecchie comunità cristiane primitive, 
Clarono importanti reliquie. Illustrai altrove (Byzantinische Zeitschrift 
. 636) l'antichissima chiesetta di s. Focà; in vicinanza della quale esiste- 
fino a pochi anni or sono, i ruderi di un villaggio bizantino, ora scomparsi; e 
tre la catacomba di Manomozza, la quale nel dicembre del 1902 venne 
la tutto il materiale che vi era da secoli penetrato, ripulita, esplorata, e 
«mercè le premure del proprietario, conte Francesco Cammarata, debita- 
custodita e tutelata. 
i scavo non diede luogo, come erasi sperato, a speciali scoperte; si segnala- 
i dieci iscrizioni rubricate su bianchi cartelli, ma quasi completamente per- 
i verranno pubblicate col piano esatto del cemetero. 
due grandi e belli cemeteri sotterranei esistono a settentrione di Priolo; 
‘anno esplorati e sgombrati nel vegnente autunno, assieme ai ruderi di una 
ina, ricca di marmi sontuosi, che esisteva a Torre Bagnoli, e che mano- 
essa e saccheggiata da secoli, ha dato în più occasioni bellissime scolture decora- 
i ottima età. La Direzione di Siracusa si propone di esplorare al più presto il 
ancora rimane colà, salvando quanto più e di meglio potrà. 


aan È: 
II. SPACCAFORNO — Nello scorso autunno nella località Prenta, feudo 


osizione del tesoro; nel quale preponderavano i pezzi di Jerone II, colla testa di 
i gus ed il tridente; ammontavano a poche diecine quelli di Jeronimo (testa e ful- 
i ini) ; erano eccezionali alcuni piccoli moduli pure di Jerone II (testa di Apollo, 


| SC ivalluccio sbrigliato; Head tav. XII, 7). Questo grande ripostiglio è coevo a quello 


ancora più grandioso, rinvenuto pochi anni addietro a Girgenti, e che constava di 


circa 60,000 Jeroni II in bronzo (testa di Zeus, tridente), deposti dentro una ca- 
o anfora. 


la convinzione che ben poco fossevi ancora a fare nelle necropoli e men 
Alcune uri Sira avvenute anni addietro, | mi FRE a ritentar 


sorprese ci possano venire da terreni che a tutta prima si credono es: 
poli di Passo Marinaro va in media dalla metà del sec. V alla prim 
qualche eccezionale sepolcro più recente (prima metà sec. III); vi hann 
lenza i sepolcri di tegole, poveri; si ebbero poi alcune celle ipogeiche i 
munita di porta mobile; delle numerose combustioni, in dieci. casì. 
custoditi dentro altrettanti crateri a colonnette, ed a calice (nessuno 

soggetti in stile rosso bello, sciolto ed anche decadente; di codesti va 


aggiungere alcuni buoni campioni di ceramica nera ad i impressioni d 
pochissimi ed insignificanti i bronzi, per lo più strigili, ed un solo 
lamina di piombo portava una iserizioncella devotiva a caratteri ca 
lettura. Solo un gruppetto di sepolcri, appartato, ha dato quale 
ceramica | nera e corinzia, e rientra quindi nel iii secolo. 53 


tario del terreno, il nob. march. Orazio Arezzo di Palermo, che agevi 
l'impresa, e volle che l'intero prodotto degli scavi fosse destinato al N 


IX. SCOGLITTI (Comune di Vittoria) — Che presso il cometero 


glitti esistesse un sobborgo, rroogotstor, di Camarina, io dimostrai nella mi 


X. GELA (Terranova di Sicilia) — Oltre a due settimane di ‘scav a G 
ebbero in quest'anno risultati molto sconfortanti; si scavò sempre. nella € 
Capo Soprano, dove si stendeva la ricca necropoli. Invano furono esplorat 
del predio Leopardi, ed altre porzioni di quello Salerno, lungo la rotabil 
a Licata, e già noti per precedenti buone scoperte (Notizie 1902, pag 
diede il predio Moscato lungo la stessa strada; ed in quello Di Mauro 


ricatore si misero a nudo tratti di un muro di grande spessore ed alcune 
recotte st 3 REDOA ellenistica. 
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se gli scavi, dirò così ufficiali, nella greca Giela furono quest'anno negativi, 


erta casuale, nel predio La ssd ha molto valore e significato per la 


LA esplorazione di 92 nuovi sepolcri si trohal un copioso materiale cera- 
1 quale non figura alcun frammento miceneo, ma na parecchi buoni bronzi (daghe 


In complesso venne confermata l’intima relazione di M. Dessueri con Pantalica, 
rappresentano due necropoli, per Dal discoste, gemelle. Siamo grati al comm. 


XII. CALTAGIRONE — Il vastissimo territorio del comune, per quanto 
contenga rovine di città greche di sicura denominazione, è però quanto mai ricco 


s%_ 


gironesi. À 

«A settentrione della città la regione montagnosa che prende il nome collettivo 
De di Montagna, e quelli parziali di Rocca in basso, e Castelluccio, a metà circa del 
 declive, deve essere stata occupata nei secoli protostorici da numerosa gente sicula, 
56 
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vivente sulle terrazze digradanti, che i suoi morti depose in molte centinaia di se- 
poleri aperti nelle creste rocciose che separano una terrazza. dall'altra. Quasi tutti 
questi sepolcri risultarono frugati nell'antichità per cercarvi il bronzo, molti anche 
in tempi recentissimi; non di meno credetti utile tentarne il maggior numero possi- 
bile per studiarne la forma; il rito, il contenuto. 

In tutto vennero esaminate 180 cellette, ritraendone numeroso vasellame che con 
molta monotonia ripete i tipi ovvii a M. Dessueri ed in parte a Pantalica; invece, 
di bronzi assoluta scarsezza, perchè ricercati avidamente già nell'antichità o nel- 
l'alto medioevo. Il gruppo più numeroso ed anche più ricco era quello della Rocca, 
dove si aprirono delle tholoi veramente grandiose, che in origine dovevano avere 
ricchi corredi. La vasta necropoli appartiene al secondo periodo siculo; ma nella 
parte più bassa di essa, alla Rocca, si trovò un certo numero di sepoleri con cera- 
mica del terzo. In uno si rinvenne persino un anello d'oro bizantino, certamente colà 
perduto da violatori antichi, o da persona che vi aveva cercato temporaneo rifugio. 
Invece è sincrono alla necropoli un altro anello d'oro, sottilissimo, con castone a lo- 
sanga, pressochè identico agli esemplari di Pantalica e M. Dessueri, rinvenuto in 
una tomba del podere Di Bernardo, in precedenti scavi clandestini. 

In direzione opposta, cioè a mezzogiorno di Valter la conca di s. Mauro 
o s. Moro chiusa da forti alture che la cingono a mo' di teatro, ed aperta alle te- 
pide aure del mare africano, ha dato da quasi un secolo svariatissimi materiali che 
in prevalenza spettano ad una civiltà diversa dalla sicula, alla greca. La pubblica- 
zione del rilievo greco arcaico di s. Mauro, dovuta al Pais e Ghirardini (Rendi- 
conti dei Lincei, 1895) ha richiamato l’attenzione su questa località; la quale aveva 
già dato vasi greci e rilievi fittili pure arcaici, per lo più non divulgati, e da me 
esaminati in alcune collezioni private. Una settimana da me passata in quel sito mi 
pose in grado di fare i primi tasti sul terreno, e di raccogliere una quantità di dati 
topografici, come preludio ad una vasta campagna e ad uno studio definitivo. si I 

Posi la maggiore attenzione per riconoscere le alture che per circa 7 Km. cin- 
gono s. Mauro (m. 564) e che presentano all’esterno declivi ripidissimi, a tratti 
inaccessibili; in nessuu punto avvertii tracce di fortificazioni, ed anche per altri dati ar: 
guii si trattasse di città aperta. Forse una delle alture, la centrale, fungeva da acropoli; 
sull’alture di settentrione raccolsi in brevissima area i detriti di un tempietto o sacello 
in legno, del cui stereobata in muratura, se pur ne ebbe, non esisteva traccia; erano nu- 
merose terrecotte architettoniche dipinte, del sec. VI, coi soliti motivi dorici, nei quali, 
cosa nuova, sono innestati elementi ionici; in vicinanza ad esso, frammenti di terre- 
cotte ieratiche, sparsi a fior terra. Un altro frammento architettonico dipinto raccolsi sulla 
presunta acropoli, indizio probabile di altro sacello; e lungo i fianchi di essa’ abbondano 
i rottami di ceramica sicula geometrica, del terzo periodo. Pare invece non fosse occu- 
pata nei tempi storici la bella spianata che si denomina. Piano della Fiera, dove rac- 
colsi ascie ed altre tracce d'industria litica. Dalla parte interna della città ricuperai in- 
vece, per acquisto dai villani, altre accettine in pietra, frammenti di arulette fittili 
a rilievi arcaici, ed i rottami di un grande lebete in bronzo, con belle maniglie fuse, 
che conteneva ossa cremate. Sepoleri trovansi sparsi ovunque al piede interno delle 
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tion che pi contenuto (vasellame lieto od tito a f. n. con residui del co- 
sono greci ed accennano alla seconda metà ‘del secolo VI; una tomba di 
1 a diede qualche cosa di eccezionale, cioè un'paio d’orecchini d’oro, uno  spi- 
r Di: 2 ui giri, avvolta al collo del pie destro pregtonatic); altre minute 


] fosso | greca metta sul Gs: dove soir casolari, o forse un ril- 
; forse era Euboia, ma il problema topografico attende sempre il re- 


treni collinosi e brulli che fiancheggiano la vallata del Signore, a Coto- 
dI io e Racineci era diffusa in casali, nei 2° secoli bri una 


umerose perle, qualche oggetto d'oro e fibbie in bronzo con debdraiohe geo- 


e zoomorfa; la mano dei saccheggiatori commise ovunque devastazioni, ma 
i vo in sicuro una piccola Netto di oggetti tipici, in attesa di addivenire 


ssibile in taluni ka era in altri pa deboli chiuso da mura, ciò che mai mi 
sa di osservare in abitati di questà età. - 


Mine in questo sito, solitario e Nata nei monti, sarebbero profittevoli 
sg «di scavo, ed utile il rilievo planimetrico e topografico dei pochi ruderi 


“gi XII  GRAMMICHELE — L'agro grammichelese e specialmente la contrada di 
Terravecchia è stata sempre feracissima di materiale archeologico e sopratutto di pro- 
dotti della coroplastica arcaica, dei quali negli ultimi anni il Museo di Siracusa potè 
issicurarsi una bella ed istruttiva serie. 

Nel gennaio e febbraio ultimo scorso avvenne alla Madonna del Piano una sco- 
P rta, che sarebbe assurta all'importanza di un vero avvenimento archeologico, se 
chi ebbe la ventura di farla avesse sollecitamente avvertito la Direzione di Siracusa, 
inzichè strappare e frantumare tumultuariamente ogni cosa, 
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Bonificando un tratto di suolo venne in luce una costruzione quadrata di robu- 
stissimi massi, che parve a tutta prima il fondo di una poderosa torretta, con un 
vano di m. 4X 4 circa. Se non che strappando i pezzi, e scendendo in profondità 
sino a circa m. 3,50 si trovavano disposti in basso molti oggetti pregevolissimi, che 
furono estratti con poca cura, in parte ridotti in pezzi, e all'infuori dei più salienti 
vennero dispersi pei campi od abbandonati sul sito e rubati poi dai contadini. Enu- 
mero rapidamente, essendo la scoperta degnissima di una diffusa illustrazione, che 
riserbo ai Monumenti Antichi. 

1) Statua muliebre arcaica seduta, in terra cotta, della seconda metà del VI sec., 
rotta in molti pezzi, con parti mancanti, e col viso fratturato per urto antico. L'al- 
tezza approssimativa ne è di un metro. 

2) Torso marmoreo in pario, di tipo efebico od apollineo, conservato dall'imposta 
del collo alla coscia superiore, alt. cm. 49; ottima esecuzione anatomica, per quanto 
era consentita dalle conoscenze plastiche della fine del VI sec. av. Cr. 

3) Testa virile in calcare bianco indigeno, alt. cm. 20, rappresentante un. indi- 
viduo barbuto; tipo plastico pieno di scorrettezze infantili, tecnica lignea. 

4) Di vasellame dipinto in stile nere vi erano numerosi pezzi, i quali vennero 
tutti, all'infuori di una lekythos e di una pyxis, ridotti in frantumi; ciò che più va 
deplorata è la perdita di una hydria e di un cratere a volute, colossali, quella con 
rappresentanza sul ventre, questo sul.collo. Pervenni a raccoglierne esigui frammenti, 
ma i pezzi figurati, dispersi nelle mani di villani e dei bambini; erano . da mesi ; 
scomparsi. [0° palo Stagni 

5) Di vetro tre anforette e due alabastra, tutti meno uno; pazientemente ri- 
composti dai frammenti, nè completi; v'erano pure taluni alabastri rotti. 

6) Di bronzo una quarantina di colossali’ chiodi. massicci, a robusta calotta, 
lunghi in media ‘cm. 12; anche di questi un buon numero andò disperso. Frammenti 
di bacinelle o lebeti, simili a quelli d'uso funerario, ovvii al Fusco; metà di una 
striscia di rame argentato, decorata ai margini della tenia intrecciata e desinente ad 
una estremità in palmetta ionica (fine secolo VI). 

7) Parecchi frammenti di tegoloni e di coppi di grande modulo; di tre xedv- 
rrtijoss i)ysu&rss, due erano adorni di Gorgoneia arcaici, uno con motivi lineari a colore. 

Non mi par dubbio trattarsi di un assai ricco deposito di oggetti sacri, specie 
di thesauro o di favissa sfuggito miracolosamente per ventiquattro secoli alla vista 
di tutti; in tal caso il tempio arcaico, in legno, non dovrebbe essere molto discosto, 
e doveva essere tempio suburbano, trovandosi il fertile piano della Madonna un poco 
discosto ed al piede della collina di Aguja e di Occhiolà, dove io ravvisai tracce di 
santuarî dell'acropoli di una città che, dubitativamente, identificai con Echetla. La 
città doveva essere sicula, e lo dimostrano le tombe sicule numerose, rinvenute al 
Molino della Badia ed anche alla Madonna del Piano; ma dalla metà del sec. VI 
vi era penetrata forte ed esuberante l'influenza artistica greca, tanto che dovuto ad 
ad officine greche era tutto ciò che si riferiva al culto delle divinità colà venerate (De- 
meter, Afrodite?), sopratutto le numerose terrecotte, taluna delle quali tradisce però 
un quid di barbarico nei tipi presi a copiare. Di un'arte sicula in servizio del culto 


Î 
Ù 
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non vi è indizio nei tempi precedenti; l’arte e la civiltà greca, imponendosi e sog- 
pica quella sicula, si esplicarono sopratutto ed anzitutto nelle manifestazioni 


overi oggetti. L'importanza topografica della scoperta consiste in ciò che le tombe 
stiane erano in parte costruite con pezzi architettonici di età classica, segati e scal- 


T. Nuugodmwows Aiodogov..... 


a non è altrettanto chiaro il carattere del titolo, se cioè esso sia funerario, oppure 
monumentale, religioso o civile; attesa la grandiosità delle lettere ed anche del fregio, 
i che richiede una costruzione di notevoli dimensioni, attesa la dizione, escluderei il 
arattere funebre; ed in tal caso avremmo un titolo dedicatorio in una costruzione civile 
religiosa di età romana, o del III secolo, costruzione distrutta o manomessa dai 
Cristiani che preparavano il sepolcreto di via Cordova È iattura che ci manchi la 
continuazione del titolo sul lato destro, dalla quale avremmo con tutta probabilità 
‘appreso la dignità e la carica del dedicante. Ma intanto l'improvvisa apparizione di 


a) Orsi, Licodia E. Cristiana in Roemische Quartalschrift fir christliche Alterthumskunde 
1898, pag. 288; idem, Nuovo Bullet. Arch. Cristiana 1902, pag. 148. 
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questa iscrizione greca classica, la prima e sicura di Licodia, riapre una questione 
topografica; perchè il titolo Kaibel 254, già nel Museo Astuto di Noto, ed ora ‘al 
Nazionale di Palermo, venne a torto dal Kaibel assegnato a Licodia Eubea, mentre 
il luogo di provenienza, il feudo di Sciri Sottano, aperta campagna a 10 km. a mez- 
zogiorno di Grammichele, è assai discosto da Licodia, con cui nulla ha che vedere. 
Trattasi in ogni caso di un insignificante titolo funebre di assai tarda epoca romana. 


Voglio dire con ciò che esso non ha peso o valore nella questione topografica che ri- 


guarda Licodia Eubea. Per la quale città io mi credetti autorizzato ad escludere la 
identificazione colla Euboia greca ('), dal momento che la sua necropoli, di carattere 


siculo, si ferma ai primi lustri del V secolo, e dopo quasi un millennio di lacuna. 
riappariscono sepolcri cristiani. La nuova iscrizione non è tale da infirmare le mie 
conclusioni; converrà però tener vigile l'occhio sulla desiderata comparsa di altri 


frammenti di essa. svegli Ta Pea 


silatn 


» 


{SE 


XV. MINEO — Alle poche primizie epigrafiche di Menae, da me divulgate in | 


Rivista di Storia Antica 1900, pag. 56, non sopra lettura degli originali, perduti, se 298 


ma sopra antichi e cattivi apografi che ho tentato di condurre a buona lezione, abbiamo 


ora la fortuna di poter aggiungere due originali, derivanti da recenti scoperte e con- 
“ IS Ò 


servati nel Museo di Siracusa. sd 


iene i 
r 
a 


dii} STOSLIAIO GA 
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È 
w 


cou afa?ali eda 
La contrada Sparagagna, dove esisteva una necropoli, è stata già altra rai da 


me segnalata in queste Notizie (1901, pag. 346) per alcune piccole scoperte sepol- 


crali. Ora non è molto un contadino, dissodando il suolo, vi rinvenne due iscri 


Musco, 
at 


di pietra arenaria giallastra, alto m. 0,64, largo m. 0, 75, spesso m. 0,12, ed integro 


(!) Ze necropoli di Licodia Eubea in Roemische Mittheilungen 1898, pag. 305 e segg. | | 


è folk 00° 
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] a bo strano e nuovo, ove non sorgesse il sospetto, non infon- 
monumento funebre si completasse a destra e sinistra con due altre 
tte, nelle quali era il principio e la fine del nome del morto, di guisa che 
rebbe così completarsi: 


I RAPPNERNET Eù ]BovAi[de 
I be «i | j Xaîvs 


«e è 


nda pietra, a alla precedente, misura m. 0,60 X 0,44 X 0,18; 
«tutti i lati, tranne una lieve sbeccatura nell'angolo superiore destro e 
a cattive ed incerte lettere, l'epigrafe 


MEAIZZETT i 
XA IP E di da 


le non sarebbe nuovo; cfr. un Ms%iocos in Kaibel 333; ma è dubbio, 
ranulazione della pietra, se i due tratti verticali dopo la E del primo 
no valore letterale. 

sr ma o: in quell’ WIR di' recarmi bici. dura a Mineo, nè di devol: 


le itistano del locale Dio onor. cav. Corrado Guzzanti, gli ho 
o un SERASA LES assegno sha a dii esperimento in alcune 


sa lnforetta ed una piccola olpe a cattiva vernice nera, di fabbriche campane; 
tte a fuso, un boccale, una lucernetta, una pabella, grezzi ed un piccolo stamnos 
e rossastra. La moneta è un bronzo di Cartagine colla testa di cavallo e la 


mp ali 


ste lavigne in ta qualche cosa di strano, echi dala schizzo delle tombe invia- 
i, dovrei ritenerle romane tarde o cristiane; ora, come non mi è mai accaduto 
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ad un rimescolamento casuale di elementi profondamente diversi, od a 
zioni fornite da certuni cavapietre all'Ispettore Guzzanti. fc 5 qll 

«I saggi eseguiti nella immediata vicinanza della città hanno co 
« che vicino alle antiche mura dovevano esistere due necropoli di 
« una dal lato sud sud-est della città, l'altra alla parte di ovest; la 
« della seconda. Però tanto la prima a piè del Monte Calvario, quani f 
« S. Ippolito, per la natura stessa della terra franosa, dovettero di 
« trasformazioni in seguito a cataclismi ed ai terremoti frequent 
« Mineo, e per cui parecchie volte fu distrutta. Infatti pochissime 
« intatte, e sono scavate in piena terra. Anche le terrecotte che si 
« nell’una e nell'altra località sono ben poche. Cominciai gli scavi . 
« Calvario e trovai qua e là sparsi dei vasetti in terracotta di poc 
« piccole forme, ed a soli cm. 75 di profondità ossa di cadaveri uman 
« che, estendendo gli scavi verso levante si dovranno trovare delle 
« avendone anche rinvenuto due anni addietro l'avv. Mario Ballarò, ci 
« figurati >[G]: af 

Il materiale scavato dal sig. Guzzanti al M. Calvario ed iù 
abbondante, ma dal punto di vista artistico di poco momento; vi s0 
balsamarî grezzi, a fuso, talora filettati, che trovansi a centinaia di 
necropoli del III e 1I sec. av. Cr.; prodotti locali imitanti esemp 
associati per lo più alla ceramica campana (Notizie 1897, pag. 475, . 
boccale ansato. Scodelline e lucernette alquante: di codeste una so 
rappresentanza di una sfinge in prospetto. Un oscillum. Di ceramica 
una grande anfora, uno skyphos a campana, una specie di kylix, altri 
significanti e nulla di attico. Di metallo uno specchio circolare ino lO 
sottile lamella d’oro, di forma elittica, liscia. - ala 

« Ho voluto anche tentare a S. Zppolito, ove sin nella pubblica 
«cm. di profondità si erano trovate delle terrecotte. Quivi nella propriet 
« Severino ho fatto eseguire, dove le coltivazioni lo permettevano, dei ti 
« e paralleli, per esplorare il suolo, e qua e là vi ho rinvenuto, dopo uno 


Fialettina in vetro azzurro sottilissimo (fig. 1), a corpo globare e collo 
alt. mm. 65. Altra simile ma in frantumi. Altra simile (fig. 2) piriforme, 
raggrinzita ed alterata da intensa azione di fuoco. Balsamario a fuso (fig. 3) 
fenicizzante, di vetro azzurro-cupo, con venature bianche e gialle orizzontali 
intarsiate a caldo sul fondo oscuro; alt. mm. 108. La fattura scadent 


i A MINEO 


0 "dimostra uno dei più tardi prodotti di quell'industria vetraria, fenicia 
d imitata poi dai Greci, che diffuse i suoi articoli dall’Etruria alla Sicilia, 
ebbe persino in Pompei qualche campione. 

na fittile (fig. 4), vuota nel cavo, con foro circolare di evaporazione, sotto le 
Dì paolo Afrodite nuda uscita dal bagno, in atto di raccogliere, detergere 


, con ambo le mani simmetricamente elevate sopra le 
. Presso la gamba sinistra un’anfora sulla cui bocca è 


È COESE na p. es. in Mirina la straordinaria abbondanza di figure di Afrodite e di donhe, che 

rappresentano la quasi totalità del materiale coroplastico di quella necropoli (Reinach in Bull. Corr. 
Leg D. 574-576). 

È 57 
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afrodisiaci, che diremo alquanto ristretto, posto al paragone degli altri soggetti mu- 
liebri patetici, realistici, ma non religiosi. 
Il motivo della statuina di Mineo è, per 
quanto consente di giudicare il materiale 
sicilioto pubblicato dal Kekulè, ma ora 
più che raddoppiato, nuovo in Sicilia; e 
forse uscì da una modesta officina della 
stessa Menai, officina ancora ben poco co- 
nosciuta, atteso 1’ esiguo materiale che ci 
ha dato sin qui Mineo ('), al paragone 
di alcuni centri vicini attivissimi (Gram- 
michele, Centuripe). i 

Due frammenti di figurine fittili, e 
precisamente la metà superiore di due 
putti tenenti con ambo le mani stretta 
al lato sinistro del petto un'oca; alt. 
em. 6 1/». Anche in questi due mutili e 
piccoli frammenti vediamo una replica, in 
proporzioni minuscole, di un prodotto della 
grande arte. Il putto dall’oca ci è tra- 
mandato, oltre che da un mimo di He- 
ronda (IV), dalle statue di Monaco, del 
Louvre, del Campidoglio, e persino da un 
gingillo alessandrino d’argento del Museo 
Britannico (Collignon, Scu/p. grecque, II, 
p. 602-604); sulle copiose repliche fittili 
è inutile qui insistere {Pottier, Stazwettes 
de terrecuite, pag. 136). 


XVI. MILITELLO (in valle di Catania) — Sul margine meridionale della con- 
trada Ossini, che forma il fianco della riposta e tetra Cava d'Inferno, un piccolo 
gruppo di tombe sicule del terzo periodo, in gran parte chiuse, venne manomesso da 
un villano per trarne la terra; recatomi sul luogo, constatai la bellezza delle celle 
rettangolari, alcune delle quali ricordano, per le dimensioni rilevanti quelle di S. Aloe 
presso Lentini. Esse contenevano un’ abbondante ceramica geometrica dipinta, pres- 
socchè nulla di metallo, e parecchi vasi di stile corinzio primitivo. Il meglio fu 
acquistato per il Museo di Siracusa. 


(') Kekulè, Z'erracoten aus Sicilien, pag. 38. 


r ddl PATERNÒ 


i i vi si trovarono in Gest recenti tombe di DE con piccola ceramica 
A figure nere, od anche Av nera del LE IV secolo, di cui 
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Mia neolitica; vi raccolsi ascie, coltelli di pietra e cocci, taluni dei quali 
l sistema della ceramica tipo Stentinello e Matrensa. 
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XVIII. S. MARIA DI LICODIA (Aetna?)— In contrada Civita, sopra un 
terreno pieno di lave esiste un castellum di forma elittica, recinto da un rozzo argine, 
a sezione trapezia, formato in modo frettoloso di massi lavici non lavorati; l'altezza 
ne è di m. 3-4, la largh. alia base di m. 8-9. Malgrado l'aspetto assolutamente primi- 
tivo dell'opera, che in qualche modo ricorda le fortificazioni del villaggio preistorico 
di Mursia a Pantelleria, tutto induce a credere si tratti di una costruzione affrettata 
e provvisoria di tempi storici, perchè l'area interna (m. 1200 circa X m. 350) è cosparsa 
di tegoloni bordati, di frammenti di anfore e di dolî, senza che in una mia visita di 
poche ore io abbia potuto riconoscervi tracce preistoriche di sorta. Taluno ha collocato 
qui Aetna, anzichè nella vicina S. Maria, ma anche qui ogni giudizio è assolutamente 
prematuro; la decisione resta affidata al piccone dell’archeologo. 


XIX. ACIREALE — La lunga ed antica controversia dibattuta fra eruditi locali. 
sul sito di Xiphonia al Capo dei Molini, e su quello di Acium, non è stata mai con- 
fortata da uno studio minuzioso del terreno, nè dall'esame rigido e severo del mate- 
riale archeologico rinvenuto a Capo Molini e nei pressi dell'attuale Acireale. Eppure 
la R. Accademia Zelantea ha costituito nella sua biblioteca un nucleo di raccolta ar- 
cheologica locale, che, se non presenta pezzi salienti, ha però un significato topografico; 
l'illustrazione di detto materiale, sconosciuto, è stata affidata a me, ed io, grato del-. 
l’incarico, produco qui intanto, come primizia, alcuni modesti avanzi epigrafici, a com- 
plemento del Kaibel e del Mommsen. 

Da Capo Molini: frammento di tegola bordata col bollo in cavo: 


oa 
Dalle Terme di S. Venera, idem: 
AKIOZ 
Da Capo Molini: i seguenti manubrî bollati, di anfore rodie: 
ENI/////// (isgé0s) 
EENODANTO® 


APTAMITIOY 


Nuovo in Sicilia il nome del sacerdote e del mese; a Rodi lo stesso sacerdote, ma 
con altre segnature cronologiche (Dumont, pp. 103-105). 


ANTIMAXOY 


(caduceo) 


(Kaibel, 2393, 81; Dumont, pag. $1). 
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r la Sicilia; per Rodi Dumont, pag. 94. 


ri da Messana e Phintias; Kaibel, 2893, 490. 
fittile col bollo n: 
QLE 


golari in bronzo; giudaico 


S candelabro È (sospetto) 
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signacula di bronzo converrà però, malgrado le datemi assicurazioni, 
indagare, se essi provengano dalla regione acese, o non sieno stati 
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NOTIZIE DEGLI SCAVI 


“Anno 1905 — Fascicolo 9. 


Regione X (VENETTIA). 
ca Avanzi di abitazioni antichissime nelle vie Restara e 


ig 
rminati gli scavi di monte Lozzo, il r. Sopraintendente dei musei e scavi di 
tà del Veneto, sig. prof. Gherardo Ghirardini, disponeva che venissero fatte 
Este delle ricerche nella zona che si supponeva occupata dall’antico abitato 


Alfonsi, Nuove tracce di abitazioni preromane in Este e scoperta di una forma da getto 
no di paletnologia italiana, XXVII, 1901, pag. 57-61); Ghirardini, Avanzi di abitazioni 
ne scoperti in via Restara (Notizie 1901, pp. 223-227). 
58 
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rovia Este-Montagnana, s'incontra una serie di terreni elevati occu ata 
Capodaglio, Pelà, Cattani, e dai fondi D. A. Pelà, L. De Antoni e O. 
laro, elevazioni dovute alle dune di sabbia formate dall'Adige (efr. 
nn. 1-6). EGR" 


Fic. 1. — 1. Brolo Capodaglio. — 2. Brolo Pelà. — 3. Brolo Cattani. — 4. Fondo? 
5. Fondo L. De Antoni e C. — 6. Fondo Burchiellaro. — 7. Brolo M 

mm (06 

ie A A 

Su queste dune è certo oramai che esistevano le dimore degli 

come è provato dai regolari scavi eseguiti nel 1895 nel brolo Capod 

Salvi (n. 1 della pianta), dalle scoperte fatte nel 1898-99 (') nel fondo. 

toni e C. (n. 5 della pianta) e da quelle avvenute nel fondo Burchiella 

1883 (n. 6 della pianta). | ‘lampo Chet 
Il 4 maggio si praticò la prima trincea lunga m. 5, larga m. 2 em 


gere colle proporzioni della trincea una superficie di mq. 68, “come r | 
pianta data dalla fig. 2. i39a6 32088 
Da quest'area, come ebbe a dirmi il sig. Don Angelo Pelà, nei 


di Canevedo negli anni 1898-99. (Notizie degli scavi 1901, pp. 467-480). pe: 
(3) Prosdocimi, Avanzi di antichissime abitazioni nell’Agro Atestino (Bullett: 
logia italiana, XIII 1887 pag. 156). A na 


ESTE 
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) 
AN 
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jando la sezione dello scavo (fig. 3), in E-F, si possono vedere, dopo un 


Strato d’ alluvione 
pura. 


Filoni archeologici 
divisi da strati 
alluvionali. 


Strato alluvionale 
puro. 


Sabbie d'Adige. 


n., formati da terreno grasso, nero, misto 2 moltissimi carboni e cocci di vasi, 
li corrispondono al livello di pavimenti di antiche capanne, formati, i due su- 
ri, di breccia calcare pesta e cementata con marna, e i tre inferiori invece, di 
a bianca battuta e distesa su breccia calcarea. Ciascuno di questi filoni è a sua 
diviso dall'altro da circa 25-80 cm. di terreno d’alluvione, puro. Il che dimostra 
i ogni inondazione, che ricopriva con uno strato di limo i pavimenti delle prime 
ne, gli abitatori di quei luoghi sovrapponevano altre capanne a quelle scomparse 
effetto delle alluvioni stesse. 

I cinque primi pavimenti scoperti (cfr. fig. 2) non presentavano contorni ben de- 
finiti e solo nel quarto rilevai le traccie del focolare che si palesava per l'arrossa- 
nto di una parte di esso, particolare segnato in pianta con punteggiatura ; îl sesto 


,@ 


ESTE — Asd - 


invece si presentò nella sua integrità, con margini decisi, avente doni q 
lare, con un diametro di circa m. 4 e con un focolare, al suo centro, di do 


Sii sn circa 10 cm., formati di marna gus. livellata 
cotta dal continuo contatto del fuoco. Tutto all'ingiro, a distanza 
dal margine rilevato, era inquadrato con una solcatura larga cm. 
Attesa la singolare importanza di questo monumento, si tolse DS sì 
sportò nel R. Museo Atestino. i 
Su questo focolare si scoprì, ritto, un grande vaso molto tram I 
farò cenno in seguito. ME i 
Gli strati che sulla linea della sezione E-F (fig. 3) si prese 
invece dal lato C-D della trincea (fig. 2) s'inclinano in basso accenni 
fossa, che forse era l’immondezzaio delle capanne, e in questo i) 
maggiori ritrovamenti di cocci ed ossa animali. 1 
In diretta Ot ispogennza col pavimento II, si sono scoperti deg 


biamo i n. 10, 11 e 12 a distanze varie, ma sempre allineati c‘ 
col n. 7 e i nn. 11 e 12 col n. 8. 

Quale fosse lo scopo di questi allineamenti di ciottoli, posti 
su diverse linee e alla costante profondità di m. 0,60, non si è, 

Ricordo pure un'altra costruzione a secco, formata da cinque 
chitiche messe le une accanto alle altre, alla profondità di m. 
poggiavano delle lastre di calcare e che furono scoperte nell’angole 


(fig. 2). 


l'Adige. | 1 sk ian 

Eseguito uno scandaglio in mezzo alle sabbie, alla profondità di m. 
contrò l'acqua sorgiva; pure, siccome. la vanga ritirava da mezzo. alla 
sabbia mista a molti carboni, d'accordo col r. Sopraintendente, si. tentò 1 
mento della fossa con una pompa, per poter scendere negli strati. inferiori. D 
e faticoso lavoro si raggiunse la profondità di m. 3,40 infruttuosament 
decise di sospendere ogni ricerca, tanto più che la natura del terreno. 
vocava continue frane. la vit6b 

Dato questo cenno sommario dello scavo e delle particolarità i in esso ris 
accennerò brevemente agli oggetti da questo tornati in luce, distinguendoli 
degli strati in corrispondenza con i pavimenti e citando uniti Ausili prora 
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:chiudeva il rifiuto delle capanne, e dove i filoni, ben definiti attorno 
‘si sperdevano e la stratificazione non era più evidente. 

ire la successione cronologica, parlerò prima dei ritrovamenti fatti negli 
i, che erano naturalmente i più antichi. 

Dad Pavimenti IV e V. Stavano alla profondità di 
m. 1,45, ed erano, come ebbi a dire, formati con marna 
gialla battuta, poggiante su di uno strato di breccia cal- 
carea. Il V, che rappresenta un avanzo di pavimento, 
distante dal IV solo un metro, è da credere che in ori- 
gine formasse un tutto con esso e che per cause ignote 
sia stato rotto, in modo che non è più evidente la loro 
continuità. Fra i cocci di vasi raccolti in questo strato, 
pochi sono quelli di rozza tecnica e d'impasto grosso- 
lano, e abbondano invece i tipi del II periodo della ci- 
viltà paleoveneta, pur non mancando quelli del III pe- 
riodo. 

Ricordo, come rappresentanti i tipi più arcaici, alcuni 
orli di vasi di rozza fattura, che richiamano alla me- 
moria le stoviglie sterrate nel fondo Burchiellaro in Ca- 
nevedo, alcuni decorati di cordoni orizzontali, solcati di 
intaccature ottenute con la stecca, motivo che si ripete 
frequentemente anche sull'orlo del labbro. Fra quelli del 
II periodo puro, sono rappresentate le grandi ciotole di 
argilla nerastra, le piccole e grandi scodelle ansate; le 
coppe a gambo conico, fra le quali un frammento inte- 
ressante, decorato di due linee parallelle dentellate, rac- 
chiudenti una linea a zig-zag; alcune tazze di forma 
conica, con basso piede. Fra i resti di stoviglie del III 
periodo rammenterò alcuni cocci di vasi a un sol tronco 
di cono, di rozzo impasto, che compariscono frequente- 
mente come ossuarî nelle tombe di questo periodo. Sul 
focolare V fu trovato uno di questi vasi (fig. 7), che in 
parte ho potuto ricomporre, alto mm. 220, rigontio nella 
parte superiore, col collo brevemente strozzato e labbro 
o. Conteneva sul fondo una materia nerastra molto leggera, che sembra avanzo 
che cibo vegetale. Infine appartengono a questi due primi pavimenti due grossi 
grandi ziri a cordoni, uno dei quali presenta una grossolana verniciatura nera, 
serto spessore, in alcuni punti aggrumata, e della quale potei staccare un 


lie del genere pecten, una perla d'ambra, un frammentino insignificante di 
rerghetta di bronzo e parecchi ciottoli fluviali. 
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Pavimento III alla profondità di m. 1,15 formato con marna battuta. In 
questo strato, scarso è il materiale recuperato, e predominano i cocci del III periodo. 
Ricordo un fondo di grande vaso con breve tratto delle pareti, di rozzo lavoro, a forma 
di tronco di cono, un vasettino a forma di bicchiere e una scodelletta a manico rial- 
zato, di colore rossastro; infine una serie di ossa animali e ciottoli fluviali. 


Fic. 5. FIGlio: 


Pavimento VI alla profondità di m. 1,10. Come notai, questo è quello che più 
chiaramente si presentava e che portava al suo centro, rialzato di dieci centimetri, il 
focolare. Stava in sito su quest’ ultimo, un grande vaso (fig. 5), che in parte ho potuto 
ricomporre. Questo frammento misura in altezza mm. 452, il fondo ha un diametro di 
mm. 230 e le grossi pareti uno spessore di mm. 11 circa. L'impasto è molto grossolano ; 
poichè l'argilla, che lo compone, contiene molti granuli di trachite. Ha forma di tronco 
di cono rovescio e nella parete superiore accenna a restringersi alquanto. La nume- 
rosa serie dei cocci raccolti all'ingiro del pavimento appartiene al III periodo ed è 
costituita da fondi e parti di rozzi vasi, alcuni decorati di cordoni; da fondi, pareti 
ed orli di vasi zonati, alcuni dipinti a rosso, altri a rosso e nero, ed altri a nero; 
da piedi di coppe zonate; da grossi orli di ziri cordonati; da frammenti di ciotole 
e coperchietti. Interessante fra questi cocci è un frammento di vaso sostenuto da tre 
piedi (fig. 8). Vi erano inoltre frammenti di alari fittili; appartiene ad uno di questi 
un corno della testa d’ariete che ne adornava l'estremità, nel centro del Lia è gti - 
l'orecchio con forma lanceolata. 1) 

Si ebbero pure alcuni cilindri a due capocchie; alcune fusaiuole, una delle: quali 
notevole per alcuni doppi circoli impressi; dei pezzi di corno di cervo segati e fo- 
rati; delle conchiglie (pecten, murex ed ostrea); una mandibola di pesce omni 
molti ciottoli fluviali. CTISSIO 

Degni particolarmente di nota sono finalmente: una manina fusa di bronzo 
(fig. 14), perfettamente simile a quella sterrata in una tomba della fabbrica L. De 
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iaetironit poni 


poggi da carriaeio t0) 6 @ 

LL ala profondità di m. 10,80. Res in iis la natura dei cocci 
[II periodo. Sul pavimento incontrai un vaso, che, sebbene rotto per 
a terra, appariva ancora ritto sulla sua base. Ha la solita forma a 
sio, di fattura molto rozza ed è alto mm. 290 (fig. 6). 

li stessi esemplari nei cocci, di quelli ricordati al pavimento VI. 
e ricordati: un frammento di vasetto di rozzo ni che nella 
blpriioo sh sinsksignie vesti | o i 

e ‘pascal 470 (tomba 6) id ‘otfrio 


ESTE — 452 — KEGIONE X. 


parte interna serba appiccicata alla parete una materia nera: probabilmente la st068a; 
con la quale venivano verniciate le zone dei grandi ziri e che ritengo a base resinosa; 
un frammento di alare sagomato, e una fusaiuola’ (fig. 12) tinta a grafite, decorata 
di circoli impressi e palmette. Pure in questo gruppo apparvero le corna di cervo 
segate e tagliate, le zanne di cignale e le conchiglie. 

Pavimento I. Da questo strato, profondo dal soprasuolo solo m. 0,60, poco si 
potè raccogliere, perchè il terreno era già stato rimaneggiato coi lavori agricoli, e gli 
oggetti, di poco conto, trovati, non erano più nelle condizioni originarie; però anche 
questo deposito mostra di appartenere al III periodo. 

Fossa di rifiuto. Quivi alla rinfusa si scoprì un'abbondante quantità di cocci, 
che riproducono tutti i tipi citati. Sono singolari fra questi: alcuni frammenti di 
tegghie circolari con brevissimo orlo rialzato, uno dei quali, colla parete più rile- 
vata, è munito di una grossa ansa ad aletta o maniglia; alcuni frammenti di vasetti 
con simulacri di ansa arcuata e un vaso alto mm. 130 (fig. 9) con lo stesso simu- 
lacro e sotto all'orlo un cordone ad intaccature. Una piramidetta fittile alta mm. 160 
attraversata da un foro nella parte superione e avente una forte depresione circolare 
alla sua sommità; un mezzo alare fittile (fig. 10) lungo mm. 198, largo mm. 105, 
alto mm. 71, a sezione trapezoidale, frammentato da un lato e sormontato da un'ap- 
pendice ricurva verso l'esterno; una cornice fittile sagomata, lunga mm. 200, larga 
mm. 100 circa (fig. 11), con fascie decorate di circoli impressi aventi il centro ri- 
levato, curiosa foggia di decorazione architettonica. i 

Si stacca dalla serie dei fittili comuni un frammento di orcio, di fina argilla 
giallastra, con tre piccole fascie rosse dipinte. Questo frammento, di tecnica ed ar- 
gilla diversa dagli altri cocci, ricorda i vasi del genere apulo, che, sebbene in iscarsa 
quantità, pure apparvero nelle tombe del III periodo. 

Nella stessa fossa sì sterrarono molti ciottoli fluviali, alcuni lisciatoî di are- 
naria, e due pietre di trachite, una frammentata, l’altra intiera di forma ellittica, 
con una faccia piana e levigata, l’altra convessa. Quella intiera misura in lunghezza 
mm. 350 e in larghezza mm. 140. Per il fatto di essere da un lato arcuate, dal- 
l'altro piane e ben levigate, sono forse da credersi macine o frangitoî. 

Numerosa è poi la serie di ossa animali (cervo, bue, capra, cinghiale), e molti 
sono i frammenti di corna di cervo segati, forati e tagliati, alcuni dei quali servi- 
rono certamente per manichi di utensili. Merita di esser ricordato un ramo di corno 
cervino lungo mm. 550, con tutte le punte segate. 

Finchè durava lo scavo nel fondo Pelà, fui chiamato dal sig. Augusto Morini, 
il quale, nel brolo di casa sua in Contrada Canevedo (cfr. pianta fig. 1, n. 7) nel- 
l'eseguire una fossa aveva incontrato dei cocci di vasi e un battuto di argilla. Re- 
catomi sul luogo constatai che anche colà si presentavano avanzi di antico abitato. 
Venuto in Este il Sopraintendente, si eseguì con esso e col Direttore del. Museo 
prof. Prosdocimi, un sopraluogo e, ottenuto il permesso dal proprietario del fondo, si 
decise di allargare la trincea già scavata, per fare ulteriori ricerche. dÙ 

Allargata la trincea (m. 8 X 8), il terreno si presentò di schietta natura allu- 
vionale, tratto tratto alternato da filoni di sabbia, e scendeva fino alla profondità di 


— 453 — CIVITA CASTELLANA 


logie compatta din color Di: Infine sì raggiunse lo strato delle 
esplorato fino a m. 3; alla quale profondità si vide filtrare l’acqua. 
focolare lo strato pere diminuiva, tanto che a quattro metri 


evole una speciale argilla cinerea impiegata nella costruzione di a 
ratterizza pe una somma lagiagianzaa 


quelle sterrate pure in Canevedo nel fondo Burchiellaro, ma con 
ra più rozza; mentre quello del fondo Pelà rimonta al II e III periodo 
| paleoveneta. 


206 a A. ALFONSI. 


‘scoperte, che ora descrivo, avvennero entro il perimetro dell'antica Falerii, 
AR lungo la via che attraversa lo Scasato, e precisamente nel punto 


nindi. per tale lavoro raggiungere la profondità del masso non era pera 
Ho il “grande strato di terra s'incontrassero residui di fabbricati ed anche oggetti 
, di cui è volgare opinione, avvalorata da continui ritrovamenti, che sia ripiena 
fatt aell'atitica città. A tale riguardo durante i lavori di sterro sì credette 
via” Lai assistenza del custode a scavi Mia Giuseppe e capa 
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mare che tutti i dati di fatto, che emersero dal lavoro suaccennato, fu 
samente controllati o da me o dal predetto sig. Magliulo. Eseguii ino 
plice pianta del magazzino ricordato, eda MO: come ug ‘appog 
avvenute (fig. 1). i claire 

Giunto lo sterro per i fondali alla profondità di um 3,50, s 
l'angolo posteriore a sinistra (fig. 1a) che il masso era stato in 


ene zio ne mazen scesa cc-mc@@@ouisqisneneeeone 


Ii renna 
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spazio, e mentre si toglieva la terra che lo riempiva, tb dr 
tagliato sopra con due pendenze a tetto di capanna, e imposto su di 


poco il taglio dei fondamenti, e spurgato dalla terra il vuoto che app 
si mise al nudo una fossetta a pianta rettangolare, profonda m: 1,20 
e larga m. 0,70. Presso una parete lunga di questa fossetta, e propr 
era stata deposta la piccola cassa di tufo; nell'altra. parte poi si 
loculetto, chiuso dinanzi con due sfaldature di tufo. La piccola ‘cassa dì 
larga m. 0,30, alta m. 0,24, con vuoto interno profondo m, 0,10; lu 
largo m. 0,18. Al vuoto dell’urnetta corrispondeva il vuoto del copere 
poco più largo dell’urnetta, cioè m. 0,87, ma ugualmente lungo. Il e 
forma di piccola nicchia, incavata a circa m. 0,50 dal piano della 
m. 0,55 di lunghezza, m. 0,45 di profondità e m. 0,60 di massima « 
mensioni dell'urnetta e del loculo, poichè non apparivano tracce di. oss 
facevano rilevare che in ambedue fossero stati inumati due bambini, dei qu 
del piccolo sarcofago, di tenerissima età. Al momento della scope 
del limo infiltrato nell'umetta si riscontrarono deboli tracce dello schel 
forma di macchie grigiastre, che corrispondevano al posto delle , 098: ] 
distintamente l'impressione di un tessuto, a semplice trama ed ordito, d 
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bre. Nel loculo invece si trovò una fibuletta di bronzo a sanguisuga, talmente 
a, che nel trarla fuori si frantumò e si perdette. Nel fondo della fossa, cioè 
la urna e la parete ov'era aperto il loculetto, giacevano tre vasetti, i 
> per la loro positura, dovettero essere stati deposti a corredo dell’uno 
pellimento. Essi formavano un gruppo completo, cioè rappresentavano 
, un'anforetta ed una ciotola messi insieme intenzionalmente, sebbene di 
nte l'uno dall'altro. L’attingitoio d’impasto scuro, manufatto, aveva la 
une, vale a dire era rappresentato da un piccolo scodellino con labbro 


lo alla base e con orlo un poco rientrante. Sì all’esterno che all’interno 


ssima distanza da questo doppio seppellimento, sull'angolo della fonda- 
db), s'incontrò, quasi alla stessa profondità e dentro una fossetta rettango- 
piccola cassa di tufo, chiusa da coperchio fastigiato, simile nella forma 


a prima volta the viene segnalata la scoperta di tombe così antiche sul 
to di Civita Castellana. Ricorderò nondimeno che alcuni anni indietro 
are il piazzale del forte borgiano si trovarono quattro o cinque sepolture 
operte da tegole, alcune delle quali con avanzi di scheletri e con qualche 
i corredo. Ma evidentemente questi vasetti erano di età tarda cioè corrispon- 
al secolo IITI-II a. Cr., epoca in cui era già stabilita la colonia falisca in 


* la forma del sepolcro, sia per gli oggetti raccolti, e specialmente per l'an- 
a tornita e graffita a circoli e poligoni e per la ciotola decorata di fasce rosse, 


e quindi un dato per stabilire il tempo, in cui avvenne l'espansione della città 

i Falerii dal centro primitivo di Montarano verso l’altipiano ora abitato di Civita 

o ana. 

tinuandosi lo sterro per la fondazione del magazzino Paolelli, s'incontrò presso 

terno a destra (fig. 1e) un avanzo di fabbricato antico costituito da due 

ni ad angolo retto, i quali si conservavano per l'altezza di tre filari. Tanto il muro 
cipale quanto l’altro divisorio erano formati da semplici bozze di tufo disposte 
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le une accanto alle altre, ben connesse, ma senza calce, larghe m. 0,40 e altrettanto 
alte. Parallelamente poi al muro divisorio correva un altro muro a bozze più strette, 
conservato per un solo filare d'altezza, il quale sembrava avesse scopo di formare 
un vano o vaschetta larga m. 0,70, lunga m. 1,25. Un particolare interessante fu 
osservato nell'interno di questo vano, cioè il suo fondo e le sue pareti apparvero rico- 
perte di argilla fine grigiastra, la quale nei due muri principali più elevati saliva 
fino all'altezza del terzo filare, il che indicava come in origine anche il piccolo muro 
doveva essere più alto e così costituire una vera e propria vaschetta per il pi e 
per la manipolazione dell'argilla. 

Accanto a quest'avanzo di fabbricato, che trovavasi a m. 1,20 di profondità dalla 
superficie attuale del terreno, apparvero detriti di cocci, tra cui molti pezzi in parte 
bruciati e aderenti fra loro. Questa specie di scarico cresceva a misura che si pro- 
grediva nello scavo, in direzione della via dello Scasato e in un punto (fig. 14) copriva 
uno strato di tegole messe ad arte sopra un pisto di tufo, coll’orlo rivolto.in giù e in 
taluni casi tagliato, congiunte a filari, l'una tegola inversa all'altra. Sopra a questa | 
platea era disteso uno strato uniforme di creta biancastra solidissima e ben hattuta. 
Lo scarico del vasellame andava sempre più accumulandosi verso l’attuale abitato, 6, 
per quanto comportava la profondità del cavo occorrente per ia fondazione del magaz- 
zino, detto scarico fu esplorato e in grandissima parte raccolto. Il vasellame apparte- 
neva tutto all'ultimo periodo dell'industria locale dei vasi a figure con grande intro- 
missione di vasi così detti etrusco-campani a pareti grosse e vernice plumbea e. di 
forme pochissimo variate. Potemmo in quest’ultimo genere riconoscere numerose ciotole 
a calotta sferica, con orlo un poco rientrante, con listello che serviva di piede, urceoli 
grossolani e semplici piattelli, nessuno dei quali con segni di fabbrica. Molti. fondi, 
di ciotole erano fusi insieme dal calore eccessivo della fornace, altri fondi, per la stessa. 
ragione, erano rimasti attaccati agl'isolatori, che si usavano per disporre i vasi entro, 
la fornace, e quasi tutti i frammenti giacevano in uno strato di terra bruciata e di 
ceneri; strato che rappresentava all'evidenza uno scarico di fornace; e senza dubbio. 
al locale della fornace dovevano appartenere tanto gli avanzi di muri is anta 
la platea lastricata di tegole. sà 

Gl'isolatori menzionati sono di varia forma e di varia eremiti ma cn torniti 
e di argilla figulina ben purgata. Inoltre portano traccia del lungo uso, cioè di essere 
stati rimessi al fuoco più volte, per cui sono divenuti anneriti e durissimi. Gl'isolatori 
a semplice ciambella (fig. 2) hanno la base un poco allargata, l'orlo rotondeggiante e 
intaccato con tre 0 quattro solchi a scopo di far penetrare il calore. Ho accennato 
che si raccolsero molti frammenti di ciotole alle quali tuttora aderivano gl'isolatori 
(fig. 3), e questa fortunata combinazione spiega abbastanza il loro uso e quindi la. 
disposizione dei vasi nella fornace. Si collocava l'isolatore sopra la base di ‘una ciotola 
rovesciata, quindi si alternavano ciotole e isolatori (fig. 4) fino a riempire la capsula, 


entro cui i vasi per la cottura e per la verniciatura erano esposti ‘al calore Hate 
fornace. 


€ 


Si raccolsero pure altri isolatori di forme ben differenti, cioè più sven dr 
cilindrici, tal' altra a bocciuolo munito superiormente di tre 0 quattro squarti, come 
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a ciambella, e inferiormente di larga base (figg. 5 e 6). Questa specie do- 
nt per disporre nelle “cal vasi di og riga e anche di 


umerosi frammenti di vasi ivi raccolti ho ricordato gli avanzi delle sto- 
1 ba corazione di figure. e di ornamenti rossi su fondo nero. Tanto pa la teomica 


Va Abb CC 
‘ dle (DA 


Gp 


Fic. 8. 1:2 Fre. 4. 1:3 


bottiglia. Di siffatti pozzi, ch'erano usati o per conserve d’acqua o per ripo- 
1 a Dia è piena la parte sud-est dello Scasato, ma è da osservarsi che 


va 


ta “sopra in modo assai rudimentale, con figure eseguite a pennello e coll’ocre 


Sulla Ta del fondamento, cioè lungo l'attuale via dello Scasato, fu scoperto 
vu to a pianta rettangolare incavato nel tufo (fig. 17) con volta piana sostenuta 
ue pilastri poco distanti tra loro, i quali movevano da una piccola apertura qua- 
e servivano di calatoia munita delle necessarie pedarole, come rilevasi dalla se- 
i che qui si offre (fig. 7) e che è rilevata sulla linea g % della pianta. Uguale 
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lato breve ed a poca profondità dal masso v'immetteva un piccolo cunicolo, e nel lato 
opposto era visibile un incavo incominciato forse per ingrandire la cisterna. Anche 
questo vano fu dai sigg. Paolelli spurgato dalla terra e dai sassi che lo riempivano. 
Se ne ebbe per risultato che in esso non si trovarono avanzi della terra e dei fittili 
bruciati, il che prova che il detto vano era più antico e non in uso nel tempo della 
fornace. Infatti convalidano quest'affermazione i quattro pezzi di terracotta trovati nel 


Fia 7. 11200 AR) 


I pr. ei dr, + 


LIST 


fondo di quella piccola cisterna, i quali pezzi costituiscono varie parti del rivestimento 
di una o più colonne. 


Fia. 8. Fic. 8a. 1:60 


Il primo frammento compone quasi la metà di un capitello, dalle sagome severe, 
quasi tuscaniche, con grosso toro imposto sopra alla guscia del collarino, con alto 
echino a fascia un poco incavata, terminato sopra da una gola. a sagoma dritta e da un 
listello squadrato e sporgente (figg. 8, 8 a). Nelle insenature della sagoma si conserva 
qualche traccia di un sottilissimo strato di stucco bianco, sul quale resta debole 
avanzo di colore rosso. 1l capitello reintegrato misurava m. 0,20 di altezza em. 0,55 
di diametro esterno al collarino e m. 0,37 di diametro alla cimasa. 6 AMARA 

A questo importante frammento architettonico appartiene un grande frammento di 
una base pure di terracotta, usata ugualmente come rivestimento di colonna (figg. 9,90). 
In essa spicca ancora di più l'elemento tuscanico per la modanatura del bastoncello: 
stondato che si raccorda colla guscia dell'imoscapo e del grande toro dalla linea distesa. 
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va 


F1i,9. 


i same dei pezzi descritti si può dedurre un fatto che ha la sua importanza 


In alcuni di essì, cioè nelle basi, nei capitelli e nei VARIE del fusto, 


@ parisce un Sio od un indizio qualunque che accenni a commessura in modo 
fare supporre che le colonne fossero rivestite dopo che furono costruite l'ossa- 
e viene di conseguenza che i varî pezzi s'imponevano gli uni sugli altri, fino 
li col capitello, e mano a mano che si procedeva a questo inalzamento si 
for lava con materiale l'ossatura delle colonne. 

I pezzi deagribti decoravano un’ gdicola, forse ricostruita più volte, come spesso 


iferire un pezzo di fregio a girali e Loreti raccolto presso la bocca della 


ata cisterna. 
i le dette decorazioni, insieme colle prove dei rifiuti della fornace, si trovano 


i e ordinati nel Museo di Villa Giulia. ;ò 1 A. PASQUI. 
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III. ROMA. 


Nuove scoperte nella città e nel suburbio. 


Regione II. Sull’angolo della via s. Giovanni in Laterano, sterrandosi per la 
costruzione di una fogna, è stato scoperto, alla profondità di m. 1,50 sotto il piano 
stradale, un tratto del muro di fondazione spettante all’acquedotto della Claudia. 
Esso ha lo spessore di m. 2,75; e lungo il lato che guarda oriente, alla profondità di 
m. 3,30, è riapparso il selciato dell'antica strada che seguiva l'andamento dell'acque- 
dotto medesimo. 

Nel terreno annesso all'ospedale di s. (tiovanni, facendosi un cavo presso il muro 
di cinta sulla via di s. Stefano Rotondo, è stato scoperto, a m. 2,80 sotto il livello 
stradale, il lato di un grande basamento in pietra sperone, alta m. 1,35, con cornice 
e zoccolo intagliati. La parte scoperta occupa tutta la larghezza del cavo, che è di 
quasi tre metri, e la costruzione s’interna nelle due sponde del cavo stesso con dire- 
zione da est ad ovest. 

Regione III. Continuandosi i lavori di sterro per l'apertura della via Mece- 
nate dicontro alla villa Brancaccio, è tornato in luce, a quattro metri sopra il nuoyo 
piano stradale, un tratto di antico muro formato con massi squadrati di cappellaccio. 
Se ne conservava un solo filare, per la lunghezza di circa otto metri. Pesenti 

Presso il luogo medesimo, e alla stessa altezza, si trovò un antico sepolero for- 
mato con lastre di pietra albana irregolarmente tagliate, ed avente, come sembra, 
una forma quasi trapezoidale. Questa tomba era totalmente devastata; ed in essa, fra 
terra di scarico e rottami di ogni specie, si rinvennero quattro piccole olle di terra- 
cotta rossastra. 

Furono pure recuperate nello sterro due antichissime are in peperino, mancanti 
della metà superiore, simili nella forma, ma di dimensioni minori, a quella trovata 
nel 1876 presso l'aggere Serviano, che porta la dedicazione a Vermino. 

Regione VI. Presso l'angolo della via Emilia con la via Ludovisi è stata 
scoperta, a quattro metri sotto il piano stradale, un'antica fogna in muratura, alta 
m. 1,60, larga m. 1,35, coperta alla cappuccina con tegoloni che misurano m. 0,60 
per ‘ogni lato. In tre di questi tegoli è impresso il noto bollo, dell'anno 126, col 
nome di L. Bruttidio Augustale, edito nel C. Z Z. XV, 875. 

Regione VII. Continuandosi verso la via dei Fornari lo sterro dell’area, ove 
sorgevano le case Torlonia e l'ospedale di s. Maria di Loreto, sono stati recuperati 
questi altri antichi oggetti: Marmo. Quattro pezzi di colonna baccellata, in pavonaz- 
zetto, del diametro di m. 0,10, che insieme misurano m. 1,82 in lunghezza; un roc- 
chio di colonna tortile, in marmo bianco, di m. 0,80, col diametro di m. 0,27; un 
capitello, alto m. 0,22 x 0,18; quattro piccoli capitelli ionici, del diametro di m. 0,09; 
alti da m. 0,10 a m. 0,13; base di colonnina, alta m. 0,07 X 0,10; frammento di 
cornice intagliata con ovoli e greca, lungo m. 0,20 X 0,28; cantharos decorato con 
baccellature ondulate, mancante delle anse, alto m. 0,40; torsetto di figura ignuda, 
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, basetta rotonda, del diametro di m. 0,30, sulla quale restano i piedi 
tta; sarcofago, lungo m. 1,95 X 0,40 x 0,54, con la fronte ornata delle 
el cui mezzo era incisa, entro cornice, un'iscrizione che venne totalmente 
ue piccoli frammenti di bassorilievi, spettanti forse a sarcofagi, in uno 
servata la figura di un cane, nell'altro la metà superiore di un genietto 
erracotta. Quattro anfore comuni, alte in media m. 0,60; cinque lu- 
na delle quali, ben conservata, ha in rilievo il candelabro eptalicne; 
i mattoni, con bolli di fabbrica già noti e rispondenti a quelli editi 
de + IZ. L. nn. 69, 288, 633, 1007, 1115c, 14100, 1436. — Vetro. 


3 nel medesimo sterro gli avanzi epigrafici che seguono, oltre 
mi del tutto insignificanti. 
marmo, con cornice, larga m. 0,78 X 0,34: 


> sE-WPWS-FECIT.SIBI $ ET 4. 
CALPVRNIAE-FLORAE-CONIVGI-ET 
CALPVRNIO: MERCVRIALI-FIL-ET 
CALPVRNIO-VICTORI-ALVMNO-ET 
LIBB-LIBERTAB-Q-POSTERISQ - EORVM 


8. Simile di m. 0,18 X 0,10: 


5. Frammento di cippo in travertino 
di m. 0,26 X 0,36: 


TO POMPE 


rammento di lastrone di mar- 7. Frammento di m. 0,10 X 0,05: 


il 
OC 
AVI 


Tai 


60 
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8. Frammento, di 9. Simile, di m. n 
m. 0,25 X 0,14: 0,19 X 0,09: pi e 9j0 700,06 
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Questo carme sepolcrale era inciso su due Lai di marmo 


colonna. Cai ] d 


Finalmente si | rinvennero dl pezzi. di fistole aequarie inseri 


a) ELASTERI VC. 

| Fresu de mia 

)) EL ASTERI VC I i 

il quale nome, che deve leggersi FL + ASTERI, forse ricorda il console | 


Regione VIII. Negli sterri per il monumento al re Vittorio 
si è incominciato a scoprire, dicontro alla via della Ripresa dei Barberi 
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di un'antica stanza, formato in opus sectile con lastrine di marmi colorati diversi. 
Fra la terra sono stati raccolti fusti di colonne marmoree, pezzi di decorazioni architet- 


toniche, pure in marmo, ed un frammento di lastrone in travertino, di m. 0,40 X 0,37, 
su cui, in lettere d'età repubblicana, mal conservate, si legge: 


(sic) 


ROMA == 44, ROMA 


Regione IX. Facendosi un cavo per fogna nella via del Pellegrino, sono stati 
recuperati due pezzi di colonne. Uno è in marmo bigio, lungo m. 0,75 ed ha il dia- 
metro di m. 0,44; l’altro è di marmo bianco, baccellato, lungo m. 0,65, col diametro 
di m. 0,50. 

Regione XIV. In via della Lungara, negli sterri per la costruzione del mu- 
raglione del Tevere, dirimpetto alla via delle Mantellate, si è trovato un antico sar- 
cofago fittile, in forma di labrum, coperto con tegole a doppia pendenza. Vi erano 
conservate le ossa del defunto, senza alcun oggetto di suppellettile funebre. 

Via Ardeatina. Nei lavori per condurre l’acqua Marcia in un fondo posto in 
prossimità della chiesa detta della Nunziatella, si è rinvenuto, a m. 1,20 sotto il piano 
di campagna, un cippo sepolerale di marmo, iscritto ed ornato di pulvini e di eleganti 
rilievi, alto m. 1,06 X 0,52 X 0,28, di cui diamo sopra la riproduzione fototipica. 

Sui fianchi del cippo sono scolpiti due festoni di lauro, entro i quali sono i con- 
sueti simboli della patera e del prefericolo ed uu uccello. Questi festoni nell'angolo 
posteriore del cippo scendono da una testa di ariete, ed in basso due grandi uccelli 
fanno riscontro alle aquile scolpite sulla fronte. 

Questo cippo è stato aggiunto alle collezioni archeologiche del Museo Nazionale | 
Romano. 

Via Nomentana. Nell'abbassare il livello della via Nomentana, lungo il tratto 
compreso fra la villa Angelina e la basilica di s. Agnese, sono state raccolte fra la 
terra molte iscrizioni, quasi tutte frammentarie, spettanti agli antichi sepoleri di 
quella via. 


1. Frammento di lastra marmorea, di m. 0,26 X 0,13: 


D RES 
AELTA FI 


2. Grande lastra di cipollino, di m. 1,81 X 0,74: 


D ® M Ò 
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3. ] rammento di lastra marmorea, di m. 0,27 X 0,16: 
AZ AIA | | 

S M - AN 

i NO - QVI 
È AN - XVIII 


Mavi NO - FIL- 


AA HAI +1 LVI-VIXIT-ANNe 
È bas SPERATA'BENEM- 
o di lastrina marmo- 5. Metà di titoletto da colombario, 


0,16: di modo <70,11; 
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rina di colombaio, di m. 0,23 X 0,16: 
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Ore 5h 
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} | ammento di stele marmorea, 9. Frammento di lastra, con cornice, 
3 X 0,10, in belle ed eleganti | di m. 0,14X 0,12: 
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10. Frammento di grande lastra di © 
marmo con cornice, di m. 0,27 X pi 
{5 


*CONIVGI 


12. Frammento di lastrina da co- 
lombario, di m. 0,12 X 0,16: 


t VNIA- 
IX. 


A-PASCVS dii 
SE Lù 


16. Simile, di m. 0,14 X 0,10: 


18. Cippo in travertino, terminato 
a semicerchio, alto m. 0,95 X 0,87: 
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0 mento di lastrina ansata, 21. Tabella da colombario, di 


di m. 0,08 X 0,16: m. 0,16 X 0,12: 


li 


ALERIAE  -ASMENAE 


da colombario, di 23. Simile, di m. 0,10 X 0,10: 
ammento di lastra, di m. 0,12 X 0,12, scritta da ambedue i lati: 
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i Simile frammento, opistografo, di m. 0,20 X 0,13: 
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di essere ZI i seguenti: 
QIVS RBÈ si: 
S RIO-:INu > 6] 


FILIAE-PÌ 
FECERVNT - 


FT.SIBI-POS 


i in sterno un cantone di sarcofago, in marmo, con bac 
un pezzo di tegola segnato col bollo circolare: : 


P_VLPI VLPIANI EX P- N APRO 
ET PAETIN oi CEI 


Questo sigillo, dell'anno 123, è inedito. Nel v. 1 le sigle V N, 
EX Praedis, sono iniziali dei nomi del proprietario da fondo in e bi 
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(SARDINIA) 
DONGTANUS — Antiche terme di Forum Trajani. 


trada romana che conduceva da Caralis ad Olbia, toccata Othoca, 


ome romano di Forum Traiani. (!) Questa posizione particolar- 
bocco della valle del Tirso, dalle più remote età fu considerato 
opportune per la difesa del piano contro le incursioni dei mon- 
abitatori dell'interno, e come le prove di una difesa preistorica si 
le costruzioni nuragiche dominanti Fordongianus, e di cui dirò più 
età romana si ebbe quivi un ggovgrov 0 fortilizio rinforzato dall im- 
da lui denominato (Procopio, de Aedif. 6.3); quivi si ebbe anche 
ciale e giuridico, come indica il nome di Forum dato dall'itine- 
o (pag. 81, 82, Mommsen C. /. Z. X, 778, 816) ed il convergere 
importanti dell’isola; si ebbe infine, in grazia della presenza di 
0 dei luoghi di cura più celebrati di tutta la regione. 

lità, così interessante per l'archeologo, ripetutamente visitata dallo 
dal Lamarmora e dai varî editori del C. Z. £., secondo ogni probabilità 
alle “Ydara ‘Yyirava di Tolomeo (3, 3, 7) benchè nè dalle scoperte 
ù nè dalle ricerche recenti, di cui dò qui notizia, siasi potuto trovare ar- 
sivo per questa, d'altronde assai ragionevole, supposizione. 

Lamarmora e lo Spano, ed in special modo quest'ultimo benemerito e com- 
illustratore delle antichità dell’isola nativa, raccolsero notizie sui rinvenimenti 
in Fordongianus, e sui ruderi che ai loro tempi si conservavano (3); certo 
in cui avvenne l'indagine del canonico Ploaghese, prima cioè del 1860, 
uesti tempi, molto potè sui ruderi delle costruzioni antiche l'azione degli 


(1) La medesima finale di Fordongianus noi troviamo però in altri nomi locali sardi, come 
on ianus, Calangianus ed altri pei quali non credo abbia assolutamente a che vedere l’eti- 
gia del nome dell’imperatore Traiano. 

(®) Spano, Bullettino archeologico sardo, anno V, (1859) pag. 103; anno VI, pag. 151 e 161 seg.; 


nora, Itineraire de V'Ile de Sardaigne, I, 455. 


6l 
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fu di molto ridotto dai recenti lavori del nuovo ponte, che sorge, parassita novello, 
sulle potenti pile del ponte romano, tuttora emergenti dal fondo del fiume sino al 
limite della media, mostrando disposizioni e misure presso a poco analoghe a quelle 
di alcuni altri ponti di Sardegna, come quello di Porto Torres, ed altri notissimi di 


Fic. 1. — Fordongianus. Terme. 


Roma, di Bologna, di Pavia ('). Oltre alle robuste pile del ponte stesso rimangono 
presso la sponda sinistra del fiume i resti dell'alta via di accesso al medesimo, 
sorretta da un argine contenuto da robusti muraglioni, che ancora restano a dimo- 
strare come l'architetto che costruì la via, non solo scelse per il varco del fiume un 
luogo dove le sponde erano assai alte, ma elevò anche l'altezza del ponte e la strada 
d'accesso per rendere possibile il passaggio, in qualunque tempo, senza preoccupazioni 
di sorta per le piene frequenti e subitanee del capriccioso fiume (2). 

Ma l'edificio di cui rimanevano più ampie tracce era quello situato presso la 
sponda destra del fiume, e che per la prossimità alle acque termali venne a ragione 
ritenuto come l’edificio delle terme. Poche parole e non precise dedicò ad essi lo 
Spano, nell'articolo citato del 1850; egli magnificando la maestosità dei ruderi ed 
accennando ad una costruzione a gallerie « con massi straordinari » si riferiva certo 
al più imponente avanzo che era in vista prima degli scavi recenti e di cui alla fig. 1 


(!) Lanciani, he Ruins and excavation of Ancient Rome, London, 1897, pag. 21, 84; cfr. 
Taramelli, Not. d. scavi 1894, pag. 13. 

(2) Solo pochi auni or sono. nel 1880, si potè costrurre l’attuale ponte che poggia colle sue 
alte pile sul robusto basamento delle pile romane. 
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lo, in dle pagine, i risultati delle osservazioni fatte sul posto da me 
lissardi, ispettore degli scavi, e le preziose notizie fornitemi dal 


on valore approssimativo, non avendo io potuto trovare nè rimettere 
i tutti gli avanzi che erano stati da altri veduti e misurati. 
n è possibile dire se l’edificio termale abbracciasse tutto il tratto della sponda 


0 maggiore di costruzioni alla sponda del fiume, la celletta da bagno @, alquanto 
Lita e pe al MERE e la vasca 0 conserqa ia È, a monte del mag- 


costruzioni è quello presso la sponda del fiume, in una striscia ora in parte 
ita alle acque di piena, ed è costituito dai resti di una poderosa muraglia di 
atura ‘A, da un recinto che ha nel centro una piscina 2, circondata da cellette 
Y mu da bagno € D e racchiuso in origine da un porticato, sorretto da pi- 
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lastri Z, e da un gruppo di vasche o pozzi per raccolta delle acque termali, G A. 
Sopra a questo gruppo ed in comunicazione con esso, per mezzo di una scalinata Z | 


che parte dal lato meridionale del portico, si hanno le tracce di altre sale, e cioè 
un hypocaustum L, presso la scaletta, due camere per bagni M M' M M' ed un 
calidarium 0 hypocaustum in P. Tra questo gruppo, che diremo mediano, ed il 
bagno o ninfeo Q non si fecero scavi che stabilissero o escludessero i reciproci rap- 
porti; invece si potè provare la esistenza di un canale S' che conduce le acque di 
deflusso dalla conserva d'acqua £ alla vasca o pozzo delle fonti, termali © 4, ed è 
anche possibile che nel tratto tuttora inesplorato tra il gruppo mediano e detta con- 
serva si abbiano altri elementi importanti dell’ edificio. | 


Se consideriamo anzitutto le disposizioni generali di edifici più prossimi alla 


vasca che racchiude la grossa polla di acqua calda, ancora oggidì a. circa 60° cent., 
noi ci facciamo tosto l’idea delle condizioni originarie delle fonti, come del modo 
con cui procedettero gli antichi per assicurarne l'uso. Come osservò il sig, Busachi, 
in varie relazioni spedite alla Direzione del Museo sino dal luglio 1901, e mi ri- 
petè poi sul posto, colla riprova dei fatti, gli antichi, o Fenici o Romani, trovarono 
le fonti liberamente sgorganti dalle alluvioni sovrapposte alla roccia trachitica, nella 


striscia tra il tiume Tirso ed il pendio della terrazza che sostiene il borgo. Per co- 
tringere le fonti a sgorgare sempre in un dato posto, facilitando il deflusso della 


vena acquifera salutare, quegli esperti idraulici applicarono il sistema che venne 


usato per altre fonti termali collocate in analoghe condizioni, ad esempio alle acque 


di Plombieres ('). Con una potente arginatura condotta lungo il fiume, sfondata at- 
traverso allo strato alluvionale sino sulla roccia, fu tagliato il corso delle vene ac- 
quifere, trattenendole nella zona a cui esse erano condotte. dall’inclinazione dello 
strato; in secondo luogo sopra tutta quanta la zona acquifera nelle quali esse tra- 
pelano venne steso un poderoso strato impermeabile, rappresentato da un solido letto 
di calcestruzzo e dalle varie costruzioni delle vasche, della piscina, del portico, degli 
ambulacri, e venne poi aperto un pozzo, o vasca, dalle pareti solide ed impermeabili, 
sino alla superficie, così da formare una via dallo strato impermeabile di scorrimento del 
velo liquido caldo, un luogo cioè di minore resistenza, dove l’acqua termale potesse tro- 
vare più libera uscita. E per questa via le fonti o talune delle fonti Jpsitane sgor- 
garono per lunghi secoli e sgorgano ancora abbondanti, benchè la rovina delle terme 
e l'interruzione del piano impermeabile e dello sbarramento dell'arginatura lasci tra- 
pelare tra i ruderi la maggior parte del liquido, ora impiegato ad umili usi dome- 
stici (vedi la sezione traversale a fig. 3). 

Però se ìl concetto generale che guidò l'impianto delle terme, può essere facil- 
mente interpretato, massime da chi ha una speciale competenza in materia d'idraulica, 
non altrettanto agevole invece è il riconoscere tutti i varii particolari di questo sistema 
e formarsi l'idea chiara del loro uso, del loro aspetto e del loro carattere; dato lo 


(1) Le acute osservazioni dell ing. Busachi furono confortate dagli studi fatti dal De Launay, 


Recherches Cantage et amenagements des sources Thermo-minerales. (Paris, 1899), pag. 512 e seg. — 
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iuolo di emplecton ben legato dai corsi delle pietre; in A’, dove pare che 
ore un passaggio verso il Pupa, sì asservazi una incassatura abbastanza pro- 


e è è il gruppo delle vasche G Y ide, ef di ancora in buono stato e 
>) ad ovest della piscina e della celletta da bagno. La vasca G più meri- 
pr An una cella quasi rettangolare, costrutta in buona muratura di 
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celletta si apre il pozzo, pure rettangolare, che racchiude nn 
termale, sporgente dal a coperta das una fine belletta est 


piccolo ripiano che ara i pv ri originario della cati ino 
chiuso, e la quantità d'acqua ora esistente, è presso a poco di un metro 
però l'acqua termale, trattenuta, come dicemmo, dall'argine e dagli ostaco 
dai costruttori antichi, saliva di un metro più alta, e raggiungeva la b 
nale dd per mezzo del quale l'acqua sgorgava alla piscina ed alle ‘ 
Durante le esplorazioni fatte dal Comune e dal sig. Busachi, per m 
pompa si potè mantenere quasi vuoto questo pozzetto, ed allora si 
sua parete di nord, e presso al fondo, la presenza di un canaletto in 
dava ad immettere nella vasca vicina Y, attraversando il grosso ma 
tura che lo separava (vedi sezione a fig. 4). Il canaletto era noi 


neggiarla sino a che era coperta dall'acqua a temperatura così el I 
servi però che il canaletto fu trovato pieno di calcestruzzo e tronc: 


to, 


ma di una ce completa, il Fn secondo ogni probabilit FI 
nuazione del canale SS, che conduceva a Coe pozzi le acque raccolte ne OI 


condizioni tali da rendere evidente il suo carattere originario; sic e ti 
coperta da volta a botte; poco regolare e munita al centro di una finest 
golare: è internamente rivestita di intonaco e riceve sulla parete orien 


M:V-0 


LI 


che a quanto mi consta non è ancora noto nei fittili dell’isola. 


a depurarla, avviandola poi per mezzo del canale S.S alle vasche triti 
mare una miscela temperata, atta al bagno. i i 

Il canale SS costrutto in muratura di mattoni, con una luce di cm. 20 
trovò, per la maggior parte del suo percorso, coperto di lastroni di pietra 
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R i lastroni poi sembravano costituire il pavimento di una piazza o di 
cui non potei indovinare nè la vastità nè le dimensioni. 

vasca o pozzo Y che fa parte del gruppo dei serbatoi delle fonti, è stret- 

nessa colla vasca G, pur essendo ad un livello più basso di essa, come 

, sezione qui aggiunta (fig. 4) eseguita sui rilievi del sig. Nissardi. 

| questa vasca è costrutta in bei riquadri di pietre assai diligentemente 


disposti secondo filari paralleli, come l'attigua vasca, quasi rettangolare; 


2 e pozzetti delle terme, che taluno degli scavatori vorrebbe vedere 
pero di questo pozzetto inferiore, far e a talune ole fenicie 


permeabile formato di un altro strato di intonaco di calce, poggiante proba- 
e sul letto di calcestruzzo di cui parlai innanzi. Ora attraverso alle fessure 
aco trapela nella vasca Y una quantità di acqua calda, a temperatura un 
bassa che quella della vasca G (54°); ma parmi di poter stabilire che in 
1 essa si formasse una miscela d'acqua fredda portata dal serbatoio £ per 
del canale S S e di acqua termale passante dalla vasca superiore o per 
del canaletto inferiore, o per mezzo di sifone ora scomparso; cosicchè mentre 
ra vasca si dava acqua per i bagni caldissimi, questa forniva i bagni tempe- 
cordo che nel fondo di questa vasca inferiore, e specialmente in un angolo, si 


Attiguo alle vasche per la raccolta delle acque è il gruppo delle sale per farne 
so, costituito da un'ampia vasca in origine coperta da volta 2, fiancheggiata da 


acità di un centinaio circa di me. Agi i piscina, che pr servire di 
ad Ammersione, e forse di prio: a molte pesi ad un Iena, era via di 


ao 
IO) Perrot et Chipiez, Histoire de l'Art, III, pag. 333, fig. 241. 
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recano inscrizioni; ciò dimostra che la piscina, qual'è è giunta a noi, è in riferimento 
di età serzore, fatta con materiali provenienti da altri edificî, forse da quello delle 
terme per qualche ragione modificate ed ampliate. Le inscrizioni immerse nello strato 
paludoso, formato nella piscina dalle acque inondanti del fiume, non furono da me 
lette, cosicchè non posso qui accennare che ad una parte della lettura, incerta del resto, 
del sig. ing. Busachi e del cav. Oppo. 
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Fic. 5. — Sezione X. Y attraverso la piscina. 


Le parti meno incerte di questa lettura sarebbero per una delle inscrizioni: 


{[VM . PRO - SALVTE 


con altre tre linee di lettura assai incerta; l’altra inserizione poi direbbe nelle prime. 


due linee: 
NYMPH 


SALVTAR 


con altre tre linee pure di lettura assai incerta. Quest'ultima, assai probabilmente 
è una dedica alle Ninfe salutari, e ricorda quelle trovate tempo addietro nello stesso 
posto e comunicate dal sig. Nissardi al Corpus, e che recano dediche alle stesse divi- 
nità, l'una di Ylavia Tertulla e dei figli Honoratianus e Marcellina (n. 1859), l'altra 
del Prefetto della Provincia M. Cosconius Fronto C. I. L. X, (7860); in quest’ultima la 
dedica fatta Nymphis sanctissimis ricorderebbe questa nostra alle Ninfe salutari, e 
parrebbe, come le altre, riforirsi a statuette o ad ex voti o a piccole are collocate dai de- 
voti o da memori visitatori delle terme, in una o nell'altra delle sale di quest’edificio. 

L'adattamento della piscina avvenne in una seconda costruzione ed in abbastanza 
avanzata epoca dell'impero; però non abbiamo elementi, nè forse si potrebbe averli, 
per conoscere quale fosse l'aspetto primitivo, come pure, sino a quando non procede- 
ranno gli scavi, non sì potrà sapere se oltre a questa matatio calida vi fossero altre 
natationes 0 calidae 0 frigidae, come in altre fonti termali, o se invece il finme 
stesso, che qui scorre con acque copiose e generalmente chiare, servisse a ritemprare 
i bagnanti dopo la soffocante immersione nelle acque termali. 

Il canale dd che dava alla natazio B l'acqua del pozzo saliente, sboccava in 
essa attraversando un tubo in pietra, effigiato a testa di pantera o di tigre, nella sua 
estremità verso la vasca; la fattura rozza e sommaria, la grezza grana della pietra 
danno un carattere assai primitivo alla scultura. Come si vede dalla zincotipia (fig. 6), 
i tratti della figura sono resi con un certo senso di verità, ma l'esecuzione affatto 
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sommaria non rende le finezze del soggetto, offrendo così un lavoro decorativo di 
scarso valore, in special modo dal lato stilistico. Si osserva che il canaletto, a circa 
metà. del percorso dalla vasca alla piscina, presenta un pozzetto / con una incassa- 


tura per calare una paratoia, la quale permetteva di deviare le acque del pozzo 
termale verso le altre vasche a nord della piscina. 


Fi. 6 — Sbocco del canale nella piscina: 


Anche la fogna o canale 4 @ che mette al fiume de acque di scarico della pi- 


rso il fiume ad est della piscina e che portava in basso le acque che si scaricavano 
- da altre parti delle terme collocate dietro il portico, ad un livello più alto. 

Li | —Ho accennato che la piscina in origine era coperta da volta, forse perchè il 
— bagnante. rimanesse in ambiente caldo; della volta si vede l'imposta ed una porzione 
— abbastanza grande al di sopra dei pilastri che stanno sul lato sud della piscina; fu 
# appunto l'osservazione di questa parte della volta ‘che fa supporre che anche al lato 
nord della piscina corresse un portico parimenti sorretto da pilastri. Ora il portico 
non rimane che nel lato meridionale; e come è chiaro dalla zincotipia (fig. 7) e dai 
| rilievi eseguiti dal sig. Nissardi e massime dalla sezione (fig. 5) esso è una costru- 
“zione realmente imponente, costituita da una serie di pilastri in pietra, reggenti 
robuste arcate pure in pietra; sopra di queste e su una muraglia che corre parallela 
si imposta la volta a botte, che copre il porticato, conservato ancora col suo pavi- 
mento in intonaco, steso ropra un letto di grandi lastroni. 

Come è visibile dalla zincotipia (fig. 8), presa sotto al portico, questo era 
illuminato da lucernarî aperti attraverso alla volta, i quali servivano anche ad areare 
__il portico. 

| 62 
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Se noi supponiamo, come tutto fa ritenere, che un'ala di portico simile a questa 
corresse sull'altra fronte della piscina, si può comprendere ad un dipresso la dispo- 
sizione delle altre camere poste tra la piscina e l’argine A. A. Si avrebbero cioè 
delle camerette, fornite di vasche da bagno, dell’ampiezza media di m. 2 X 2,50, 
costrutte in muratura di mattoni entro al solido letto di emplecton che sta a base 


Fia. 7. — Fronte del portico sul lato meridionale della piscina. 


di tutte le costruzioni. Due di queste camerette, con vasche, sono evidenti in C e Dj 
accanto ad esse si conserva un tratto di pavimento a mosaico Z, appartenente al 
pavimento di una bella sala, 0 passaggio dalle terme al fiume, in corrispondenza alla 
porta esistente nell’argine. Ricordo che lungo l'argine e tra questo e le pareti, corre 
un passaggio, con pavimento in lastre di pietra, passaggio che venne prima ritenuto 
come un canale scavato parallelo al fiume e destinato a raccogliere tutte le acque 
di scarico delle terme, convogliandole più basso nel fiume, sino a raggiungere un 
livello molto inferiore a quello delle terme; ma parmi piuttosto che quello non fosse 
che un passaggio, od un ambulatorio per il personale addetto alle terme, o per i 
bagnanti. Vedi fig. 8 a. , 

Lo spazio ad ovest della piscina, tra questo e le vasche era occupato dalla 
sala V, di cui, come di grande parte degli edificî non rimanevano che le fondazioni, 
all'estremità delle quali si osservò una piccola abside Z racchiudente una vaschetta 
di muratura, a cui si scendeva per quattro gradini; essa ha pianta semicircolare, 
e date le sue scarse dimensioni, e la prossimità alle vasche delle sorgenti doveva 
essere una stufa o calidarium, dove i pazienti ‘si preparavano per l'immersione 
nella piscina. 


ue 
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| Passando ora al gruppo più elevato di ambienti, a quelli cioè situati dietro al 
portico, vedesi una scaletta /, Z a gradini in pietra, dapprima diretta dal nord al 
sud, poi con una curva verso est, la quale dal portico conduce ad una serie di camere 


Fi. 8. — Porticato sud della piscina. 


disposte in modo regolare e coordinato al portico ed alla piscina. Rasente alla sca- 
letta sul lato occidentale di essa si ebbero le tracce di una cella di dimensioni 
tuttora ignote, od ypocaustum L; rimasero in luce le suspensurae, o pilastrini in 
muratura, reggenti il pavimento di battuto che poggia su grandi mattoni. La sca- 


— letta adduce anzitutto in una camera M M' di cui si conservano sino ad una certa 


altezza le pareti, coperta in origine da volta, ora crollata sul musaico. Questo rimane 
però libero per una parte e presenta un disegno di rombi a tesselli di colore rosso e 
nero alternati, allineati in senso della larghezza della cella. 
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Sotto al pavimento in mosaico si vede un piccolo canale destinato : 
l'acqua ad una vasca da bagno, con pavimento in battuto, che era certo 
questa stessa camera I, M'; attigua alla quale, ma originata probabilmen 
andito, era la celletta V N' che fu completamente sgombrata dalla te 
le dimensioni di m. 4,25 X 5,00, e le muraglie alte sino all’'impos 


anche questa camera aveva annessa una vasca da bagno, di cui non 
tracce, ed è singolare che, come per le vasche situate a nord della p 
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Fic. 8a. — Sezione da monte a valle. 


vizio. Ad alimentare le vasche da bagno di questa sala serviva il canalet 
sotto il pavimento a mosaico, rasente alla muraglia occidentale della sala. 
che proveniva da un ambiente situato ad occidente di questa sala, | 
e la vicina sala P in parte scombrata, nell'ultimo scavo, dalla gran 
che le ricopre. Pei 

La sala P, scoperta per una parte sola, mostra di essere sta; 
o ypocaustum; ha nella sua parete meridionale una nicchia, di pian 


sostenuto dalle suspersurae, anche le due pareti della vasca, appoggia tà 
pareti di sud e di ovest della sala avevano, come le pareti stésse, i canali 
forate per il passaggio dell’aria calda del forno. L'esistenza di questo fi 
dai carboni e dalle ceneri trovate tra la suspersurae di questa cam 
l'altre presso la scala, sarebbe una prova indiretta che per le parti dell ] 
a questo più elevato livello facesse difetto, o fosse scarsa l’acqua calda della sor 
in modo che i costruttori delle terme furono costretti a valersi del calore dell F 
per aiutare l'azione della fonte naturale. «A 
Però dove fosse situato il forno e quante vasche fossero da esso alimen 
scaldate in questa sala P, non è possibile dire; forse il forno si trovava. 
scaletta Z 7, in modo da dare calore all’ypocaustum della scaletta ed a q 
sala P. LO bo Jade 
La presenza di un forno può pure spiegarsi col desiderio di avere n l 
anche aria calda ad una temperatura tale da permettere le cure sudatorie 
quali sì veniva a queste acque; certo però che le sorgenti calde dovevan 
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ancora il rivestimento d'intonaco; la volta dell'abside è crollata, resta però 
î della cameretta, costrutta di materiale laterizio ben legato da forte malta di 
Sul fondo della cameretta, nell'angolo nord-ovest sì conserva ancora oggidì 
sca rettangolare di m. 1,75 X 1,70, colle pareti intonacate con malta e coccio 

Ile pareti attigue alla vasca una serie di incavature rettangolari, praticate 


Midi 1) Mpa alle sezioni dove è i la vanga Hiizioine 
Con questa esplorazione, che non può essere che preliminare, venne constatato 
l’edificio termale di Yorum Traiani, per quanto rovinato dall'azione del tempo 
orse anche più dall'opera dell’uomo, (che tolse le parti che sporgevano dal suolo 
rugò anche sotterra per usare le pietre a scopi pratici), resta però, almeno per 
arte più elevata dell’edificio, in condizioni sufficienti per dare una idea della sua 
uttura e disposizione. Cosicchè lo scavo, se intrapreso con mezzi larghi ed intenti 
istematici e, soprattutto, senza preoccupazioni di carattere non scientifico, potrà 
re buon frutto, ed è da augurarsi che l'interesse sinora dimostrato dal Comune sia 
continuato nell’avvenire e secondato dall'opera del Governo. Oltre alla conoscenza 
Es. dell edificio si potranno avere vantaggiosi rinvenimenti di oggetti e di epigrafi, acere- 
È cendo il numero di quelle note e pubblicate dal Corpus, e si potranno avere anche 
coperte di sculture o di altri oggetti da cui trarre luce per istudiare le vicende di 
uesto luogo di cura. 
eten ‘genere il materiale trovato negli scavi, e che si compone di frammenti di tegole 
> di rottami varî, con pochi elementi di cornici e di altre pietre lavorate, lastre di 
jarmo di varie specie e massime di bardilio, usate per rivestimento, non offre molto 
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interesse. Debbo però dedicare un cenno alle due statuette, trovate, nello scorso au- 
tunno, di fianco alla vasca superiore, durante la ricerca del canale S. Le due statuette, 
di cui do le zincotipie prese di fronte e di profilo, erano giacenti fra la terra e par- 
rebbe che fossero cadute da poca distanza, forse dal muricciolo addossato alla vasca 
superiore e che presentasi quasi come una base opportuna alla posa delle statue. 


Fis. 9. Fre. a. 
Statua virile acefala, in trachite, rinvenuta nelle terme di Fordongianus. 


La statua n. 1 (figg. 9,9) in trachite grigio-chiara a grana molto grossolana, 
priva della testa e delle mani, è alta, compresa la base rettangolare, m. 0,80. Rap- 
presenta una tozza e gibbosa caricatura di figura virile, con esagerato sviluppo della 
parte del tronco e brevità delle gambe, piedi del pari enormi e sproporzionati. 

Il torso gibboso e adiposo, a giudicare dalla rozzezza della scultura, appare nudo; 
attorno alle anche è raffigurata una zona che si avvolge attorcigliandosi intorno ad 
un cingolo e con falde ondulate, espresse da linee profondamente incise e scende verso 
i piedi; sul dinnanzi però la zona si rialza in una piega più lunga e distinta anche 
dalla differenza delle incisioni, indicando un nodo della semplice acconciatura con 
una frangia indicata da due linee ondulate parallele. Attorno al braccio sinistro, 
che è, come il destro, ripiegato alle anche, sembra si avvolga un serpentello, che di- 
rige la coda sulle natiche delle figura. Dove la superficie non è coperta da scabrosità. 
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mac 


e dalle incrostazioni calcaree, si vedono i colpi della raspa con fui fu intagliata la 
statuetta nella roccia, che fresca di cava non è molto compatta e quindi di facile 
lavorazione. 

La statuetta n. 2 (figg. 10, 10) mancante della estremità delle gambe e delle 
mani, ha però conservato il capo ed ha l'altezza complessiva di m. 0,85. Rappre- 


He 10; Fic. 10 a. 


Statuetta in trachite, rinvenuta nelle terme di Fordongianus. 


senta una persona virile, ancora più deforme della precedente; la testa affondata tra 
le spalle gravita su un torso deforme e gibboso, con particolare sviluppo dei muscoli 
delle braccia, del ventre e dei pettorali adiposi e cascanti; anche in questa statuetta 
le gambe, ora troncate, ma che dovevano essere come quelle dell'altra, sono in parte 
coperte da una zona legata ai fianchi, ma assai erosa alla superficie, e senza pieghe; 
attorno al braccio sinistro si avvolge un serpente, che si alza con la coda verso la 
gobba del mostro. 

La testa è in cattivo stato, appena si vedono gli occhi sporgenti come due man- 
dorle, la bocca ed il naso rozzamente indicate; dalle orecchie, rese in modo som- 
mario con un foro ed un lobo, scende la barba appuntita verso il mento; sulla guancia 
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mali, forse anche con l’aiuto di Esculapio. Se pure non abbiamo qu 
telari delle qu cui l'attributo del ierpe accosta alla divinità salus 


misteriose della terra. 

La condizione in cui le statuette sono ridotte e la mancanza 
fronto, non mi permettono ora di estendermi a discutere sull' epoca d 
tuette e sullo stile loro. Trovate nelle rovine di un edificio romano, 
età romana. Certo non dobbiamo dimenticare che Fordongianus si 
cui la influenza punica fu molto intensa, stante la poca distanza da 
da centri insomma dove rimase la popolazione semitica (') sino 
abbastanza avanzata. E per tale ragione non è soverchio ardire 


correre alle analogie, forse occasionali nelle statuette maltesi n 
vate al museo della Valletta (?) ed all'abuso di tipi laidi e deformi Ù 
figurine ad esso accoppiate, nelle rappresentazioni figurate puniche, 
rozza sia rimasta in genere la scultura, anche in età romana, nei 
o sottomessi all'influenza etnica ed artistica di quella razza. La 
sione del volto della statuetta n. 2, ricorda nel modo più stringen 


trova anche nelle imagini di divinità della Triade Cartaginese, rappres 
stele funebri e sacre, in specie quelle trovate a Tougga e conservate in m 
ed in specie nel museo tunisino di Alaoui (4), con le quali sculture, per 
parte di età romana, le nostre hanno una grande affinità, sia nella rozzezza 
che nel modo con cui sono rese le pieghe dell'abito e della zona (5). 

Si dovrebbe perciò supporre che, come rimase la lingua a Wi ( 


(1) Tale permanenza è anche in parte attestata, per regioni finitime Rio tar 
iscrizione trilingue di Pauli Gerrei, che viene giudicata del sec. VII di Roma, Mommse 
X, 7856. Non abbiamo ragione di credere che tale inserizione segni l'estremo limite cron 
la lingua e la stirpe punica nell'isola di Sardegna. LASTRA 

(2) Pierrot e Chipiez, Mistoire de l'art, III, pag. 305, fe. 231; cfr. Mayr Alb., 
schichtlichen Denkmdler von Malta (Abhandl. d. Kèn. Akademie d. Wissensch. Miinchei 
III, pag. 695. Cfr. anche la statuetta in terracotta di donna nuda, pure del Museo dell 
data dall’ Evans, Man, 1902 p. 43, fig. 3. 

“ IC, Delattre, La necropole punique de Dare: ( Carnago Pag. 39, Le sl 


Ù Confrontisi la fusi in adi rilievo delle stele n. 882, 890. 
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enze d'arte o almeno di stile, che trapelano e nella scelta dei tipi delle due 
tuette di Fordongianus, nel loro stile e nella tecnica con cui i tipi stessi sono 


a delle più antiche testimonianze della presenza dei Romani nell’agro 
0. tomba, ad inumazione, scavata da contadini, conteneva una suppellettile 
tanza copiosa e ben conservata, che venne acquistata dal cav. Oppo Palmas e 
destinata alla collezione che sta formando per il museo comunale del suo co- 
La suppellettile comprendeva: 

a) un balsamario di vetro chiaro, piriforme; 

3) due anellini d'oro, l'uno a semplice filo, ritorto due volte e ripiegato sopra 
è altro a cerchietto con castone ovale, lavorato a filograno; la pietruzza del 
one, che si dice figurasse un leone corrente, mancava; 

€) una collana composta di perline in smalto azzurro, vetro bianco, ambra e di 


corn 


è un anellino in bronzo, con chiavetta a segreto; 
— 7) vun denario, molto corroso, di Q. Pompeius Rufus, 58 a. C. (Bab. II, 338, 5). 


rate nella roccia attorno alla località dove sorge la chiesetta di Santo Lussurgiu, 
scita del borgo verso Oristano, hanno carattere cristiano, come pure ha carattere 


de 


vansar remota antichità la cripta sotterranea della chiesa stessa, o almeno i mate- 


x 


ammentarî dei quali essa è composta. 


: l ponte che conduce a Busachi, sulla riva opposta del Tirso ed in faccia a For- 
dd ongianus, ‘nella località detta Sa Sez0ra, dalla tomba, che dal popolino è appunto 
enominata Sa domo de sa Senora. Come si vede da questo schizzo di pianta e di 
zione (figg. 11-12 4) da me preso sul posto, si tratta di una cameretta scavata nella 
ia, che nella parete di fondo ha una tomba ad arcosolio per un deposito ; anche la 
ba è tratta dalla roccia stessa; ora è sfondata la lastra della fronte del letto funebre, 
ron .ie 

dla 

— (2) Del resto le recenti indagini archeologiche sono a provare che, dovunque si abbia una no- 
ol "fonte termale, o con proprietà curative, si trovano prove sicure della sua consacrazione e del 
‘uso sino dalle prime fasi della civiltà. Le acque Apollinari, quelle di Bertinoro in Romagna, 
olte altre sono a provare questo importante fatto di persistenza. i 

63 
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cemeteri cristiani della Sicilia esplorati dall’ Orsi () la posizione 
si tia della tomba, lasciano gs @ ERE CAMBIARE Que 


Malga a sosia 
Ire. 12. — Sezione longitudinale della, tomba detta _ Frs. 124. “i og 
Sa domo de Sa senora, presso Fordongianus. be ‘tomba dett ta 


Soiynire, ‘notò, , Ga Fordon; 
Lo 1° ssa AURIT] st {5 Sinkle mà 


sb alato i sllog 
che in dette località non esistono le. Ln nega indicate d dal sì 


nel suo lavoro, cfr. figure 24-26 (2), e che debbono invece essere quelle ch 18 


a poca distanza da questo posto, sulla via che porta da Fordongianus a Bu 


ds aL gtasti 
(1) P. Orsi, Nuovi ipogei di sette cristiane e giudaiche ai Gesguigint in Sira 


fig. 14, pag. 205. 
(*) G. Pinza, Monumenti primitivi della Sardegna, pagg. 48-46, 
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(2 CATE FACE IPC OI, AAE 
rupi a picco che sì elevano nella località di Gulàris o di Sant'An iù 
na, 
dallo Zanardelli (1). cdr: hic 
i Altre tombe cristiane, del resto, si trovarono anche recentemente attorno alla 
chiesa nuova del borgo, dove sorgeva per lo innanzi una chiesa già parrocchiale ; du- 
rante i lavori per sistemare la piazzetta si ebbero modesti depositi di età cristiana, 


Fi. 13. — Lampada in terracotta rappresentante il sacrificio d'Abramo, rinvenuta a Fordongianus. 


composti di tegoloni romani o di lastre di pietra frammentarie, prese da edifici distrutti; 
il cav. Oppo Palmas raccolse qualche moneta assai erosa, riferibile a imperatori romani, 
o bizantini e alcune lampade in terracotta. Fra queste ricordo, come degna di inte- 
resse; la lucerna, con resti di bella patina corallina, di cui qui offro la riproduzione, 
che reca nel centro il sacrificio di Abramo. La scena è quasi completa, benchè du- 
rante lo scavo la lucerna abbia ricevuto un colpo di piccone, che lasciando completa 
la lampada ne sfondò la parte decorata da figura (fig. 13). 

La forma della lampada è molto comune fra le lampade cristiane della Sardegna, 
come fra le siciliane e le cartaginesi; si potrebbe dire anzi che questo tipo di lu- 


cerna con larga bocca del lucignolo, con ansa poco prominente e non forata, e rap- 


(‘) Zanardelli, Ze stazioni preistoriche e lacumarensi nel Campidano d'Oristano, (Bull. di 
Paletn, Ital. a. XXV, (1899), pag. 128. : 
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quente nelle regioni da me ricordate (') Abbastanza frequente è la decora 
a stelle ed a bmp non ha confronti invece colle scene delle dipinge e 


abbastanza in tutte le sue parti: Abramo vestito di tunica stretta 
molto corta, con un movimento vivace verso destra, afferra per i ce 
gli sta inginocchiato dinnanzi, ed alza la spada per colpirlo; l'i 
rappresentato da una grande mano con parte dell'avambraccio che £ 
sospende il colpo che dovrà rivolgersi all'agnello saltellante da un 
destra di Isacco, incerto nella riproduzione fotografica, lo è 
io saprei dire se si tratti dell'angelo che soccorre Isacco, come si tr 


rappresentazioni, bp Mell'altare colla Banana ardente, che si 


e Pietro, data dal Bottari e HE Martigny, ed altre del cimitero d 
cialmente per il modo con cui è rappresentato l'intervento divino; 
differenza di quanto avviene nei sarcofagi, come quello di s. Ambro 4 
non l'indice ma il pollice è è | proteso verso Abramo. La scena è ti 


studiosi, perciò ne faccio qui un breve cenno, necessario per chi facesse la 
ripostigli di bronzi d'età preistoriche dell’isola. e 

Il ripostiglio di Samugheo come quello di Abini, fu scoperto a caso 
tadini, G. Vaoncia e F. Puddhu, in un a caMIpo) presso il villaggio di Samughe i 


bronzi, divisa in due o tre vasi. Per la massima parte questi bronzi, me 
pani di rame, tratti dal fondo di un crogiuolo emisferico, si riducono a fr 
minutissimi, a veri frustoli quasi sformati, provenienti da armi e. strumenti p rei 
rici, corrosi dall'uso e poi spezzati per uso del fonditore e preparati ad un ir 


i sue ‘Beba 

(!) Per le lampade cristiane del museo di Cagliari cfr. Spano, Bull. Arch. Sardo, 
pag. 197, per quelle cartaginesi, Gaukler, Musée d'Alaoui, tav. XXXVI, n. 515, 588. N N 
rose pubblicazione dell’Orsi sulle antichità cristiane della Sicilia, troviamo analogie 


Eubea (Roem. Quartalschr. 1898, pag. 289, tav. ag a Siracusa (s. Giovanni), ivi, 895, 
ed altrove, tn 


(2) P. Gaukler, Mus. d'Alaoui, n. 589. 
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i luo 
ì si può spiegare la minutezza di questi frammenti, il che del resto venne 
‘anche per molta parte degli oggetti trovati nel ripostiglio di Abini e 
i Foraxi Nioi, illustrati recentemente dal Pinza (!). Generalmente preval- 


ati di spade e di pugnali, questi a lamina sist molto esile, quelle 


RETE 


eur 
Sia 


hai Wi or som d asss0n ii 
Mpeg Sho vile, 


ranza delle spade è del ripostiglio. di Pata” Degli oggetti per- 
a ano tali da riconoscere il pi CI di cui si dà uno schizzo 
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mensioni ed e lama dista) con o senza Whaciio frequenti in. Sardegna (i 
ripostiglio di Samugheo dette due o tre esemplari di lame, leggermente 
le quali, benchè taglienti sui due margini, pure data l'obliqua pos 
il manico, si devono ritenere non più pugnali, ma falci o roncole, e com 


svolto di quello dato dalla forma in steatite delle falci dei dint n 
(Sardara) esistente nel R. Museo di Cagliari, riprodotto dal Pinza 
Un oggetto unico sinora nelle collezioni di bronzi dell'epoca 
a mia notizia, è il braccialetto, dato nello schizzo a fig. 19, ch 
grossi fili di bronzo, condotti parallelamente e congiunti da una 
disposte a zig-zag; tanto i due fili che le traverse sono fusi in. 
babilmente a cera perduta, e formano un oggetto d'ornamento d 
dell'epoca dei nuraghi, a cui anche il ripostiglio di Samugheo 1 
osservare come la località di Samugheo, per quanto chiusa fra i 
simi nuraghi, e secondo la informazione datami dall'ing. Busachi; 
minerarî, non esclusi quelli di rame, nei quali non mancano trace e 
antichissima. 


lo studio delle Terme, ho visitato la località, già nota dalle indicazioni da D, 
Spano e dallo Zanardelli e. poi dal Pinza; se non ebbi la fortuna di rintrac cciar 
dimore funerarie dei primi abitatori di questo agro, dei supposti Ypsitan 
a trovare qualche traccia della stazione preistorica, per la ‘quale servì 
il gruppo delle tombe di Domigheddas. ®: 
Sul dorso della rupe cadente a picco sul ruscelletto affluente del 
cellette sono scavate, si estende un piano abbastanza vasto, inciso dal mo 
rentello che si incassò fra alte pareti di roccie trachitiche; il piano 
cultura, dovette essere la sede delle genti primitive, sede opportuna, prossim 
pese. 
(1) Pinza, loc. cit. p. 155, fig. 90... not alata st 
(2) Pinza, op; cit. pag. 187, tav. XVI, fig. 31. gi 
(3) Pinza, op. cit. pag. 168, fix. 97. Questo interessante conio, per LARA vari ogg 
tempo, fu procurato per merito dal cav. Ernesto Diana, che lo cedette al R. Museo di Cag 
figura unitamente ad un superbo gruppo di consimili conî, 1 DI e‘Drraoaa MI 
(4) Pinza, Monumenti primitivi della Sardegna, pag. 41 sg. 1 
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lo, e per postura fu ben difesa; nella rapida indagine che potei dedicarvi, 

n qualche coccio di stoviglie preistoriche, numerose scheggie di ossidiana, 
i delatrici delle sedi primitive dell'isola, in parte rifiuti di lavorazione, in 
enienti da oggetti rotti e scheggiati. Coll’ossidiana rinvenni anche un fram- 
liente di un’ascia già levigata, in basalto, molto solida, ma anche molto 
che il taglio si presenta molto smussato ed il frammento quasi irricono- 
‘mi richiamò alla mente le ascie spezzate e gettate fra i rifiuti, 0 forse 
te intenzionalmente, o per rito, nelle tombe sicule, e di cui il prof. P. Orsi 
semplari nei varî sepoleri da lui esplorati. Ho osservato la roccia nella 
be sono scavate, e vidi che i tagli sono assai netti e precisi, tali da am- 
i strumento assai tagliente, forse anche di metallo; ma la tenacia dell’ascia 
impatto, ben diretta da colpi robusti, poteva pur essa aver ragione della 
‘trachitica in cui le grotte sono scavate, ed anche la forte smussatura 
ito da me raccolto, può attestare a prezzo di quanto lavoro l’uomo primi- 
one abbia apprestato, nella scogliera nativa, la funerea dimora della pro- 
det 


iso nuraghe detto Su Casteddu Becchiu (il Vecchio Castello), già 


‘appunto il Cilighe di Casteddu Becchiu sorge sul sia di uno di questi 
| ‘che si eleva all'altezza di m. 167 s. m., dominando la valle del fiume, che qui 

poco 40 m. sul livello del mare, all’ incontro di questa col suo affluente di 
‘# denominato il Riu Planu, che venda dall'altipizno di Ghilarza e di Paulilatino. 


"i aa ‘ogni parte dalla ripidità delle falde. 

—* L’altipiano, che misura una larghezza di un centinaio di metri di lunghezza, 
ora | boscaglie ed a campi di grano, è sparso di una grande quantità di scheggie 
di ssidiana, rifiuti di lavoro e frammenti di armi degna antichi abitatori del toga 


o. e Tondo frammento di colfeflino; 
ong Sg raccolte. nei pochi momenti in cui mi Lo dallo idi fermarmi lasssù, 


(1) (1) Vedi ad esempio quelle trovate nel sepolcro XXIV nella necropoli di Rivetazzo di Siracusa 
ropoli e stazioni sicule di transizione, în Bullett. di Paletnol. Ital. a. XXIX (1908) pag. 23 sg. 
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Dominante, come ho detto, sRibieirao ve dea Na 


doio che unisce i due Dai le pietre del paramento ci 
celle, sono regolari e ben disposte, e la maggiore cella presenta la cu 
cupola continua, senza il graduale restringimento dei singoli corsi. È 
progredita, che accosta perciò moltissimo questa cella alle /Rolos 
l’accosta l’accurata disposizione delle porte, che hanno entrambe l'arch: 

diligentemente rifinito a scalpello : quella poi che accede alla cella p iù 
lo spiraglio sopra l'architrave. È appunto in questa cella che si. nota 


LI 


pini una piccola cameretta, di cùi rimangono due sole picci “uni 
o feritoia che guarda verso la valle. n aÒ 

Tale adattamento, che dallo Spano si attribuisce anche ai 
essere, almeno per la parte superiore, di età più recente, ma dimos 
epoca fu compreso il valore strategico di questa posizione, rinforzata 
valle, di una specie di avamposto naturale, il colle di Crastu Zadu (a 
livello del mare) (él Zargo Sasso); è questa una scogliera fronteggiant 
Casteddu Becchiu, tra questo ed il letto del Tirso, colle pareti profondam ni 
su ogni lato e la superficie pianeggiante, dove pure raccolsi numerosi 
e che si presenta come una difesa avanzata della posizione del castello 
la valletta del Riu Planu, che sale come dicemmo verso . l’altipiano | 
centro famoso di nuraghi, è un vero allineamento di nuraghi, notand 
sbocco, quelli detti di Campo Cubas e di Serravesa, poi più. adden 
Trudumeddu, di Arburiu Cuccurru, di Columbas, di Ponterru, sino a 
col nuraghe di Busaurra, il ciglio dell'altipiano anzidetto; e d'altra p 


di Villazona Truschedda. IDR $ 
Abbiamo così un i esempio della disposizione di questi edificî, chest 


all’altro, sopra linee sirigini di comunicazione e di difesa ad un ten 
altro esempio ci si mostra considerando la postura del ricordato nuraghe di 
in territorio di Villanova Truschedda. 
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LLANOVA TRUSCHEDDA — Nuraghe di s. Barbara. 
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boo Fia. 20. — Nuraghe di s. Barbara, presso Villanova Truschedda. 
me è dimostrato dalla pianta che rilevammo insieme al sig. Nissardi, in una 
ne fatta in compagnia del sig. cav. Oppo Palmas, tenitore del fondo, il nuraghe 
senta come un imponente e complesso edificio, costituito dal torrione maggiore, 
Ò i 64 
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che ha dinnanzi alla fronte, rivolta a mezzogiorno (sud sud-est), un 
munito di un nuraghe minore, situato sull'asse del maggiore (fig. 20). i 

Il maggior nuraghe, che ancora si conserva, per l'altezza media. 
come dicemmo, sopra un png presa o nel suo Tango di 


e cella centrale; il pavimento esterno è ben costrutto, in Per 
sono state evidentemente predisposte a questa costruzione, misuran 


riore, con segmento di curva, da 80 a 90 cm. di larghezza Le 
nandosi nel muro della parete per m. 1, 00 citoa. 


necessità della rimboccatura, con pezzi minori, come avviene in altre 0 
ragiche; la inclinazione. regolare del cono di circa m. 1,00 sopra m. 1 
conservata, è la più frequente nei nuraghi. L'ingresso è aperto sul lato di : 
e ne permette l'accesso con relativa facilità, benchè interrato per olt 
cosichè l'altezza originaria doveva essere intorno a m. 1,60. La porta 9 
un robusto A di m. 1,60 di E ia di Tera o 


e che non può SETA se non come un canale, lasciato nel pe 
dell edificio, per lo scorrimento della barra in legno per rinforzo e sostegno 
la quale, naturalmente non poteva che chiudersi dall'interno. Sul fiane 
l'adito si presenta la consueta nicchia semicircolare e contro ad essa la. 
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la centrale, che non è nel centro della costruzione, ma più prossima al 
per lasciare maggiore ampiezza all’andito d'accesso, ha l'ampiezza di 
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tre grandi nicchie, una di fronte all'ingresso, ora inaccessibile, e 
sinistra provvista di un’altra nicchietta. Le pareti della cella 
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G. 23. — Particolare dell'ingresso nel nuraghe di s. Barbara. 
fici ico ih 


Mi j and 
, massi presso a poco di 35 cm. di altezza, non squadrati, ma però scelti 
inte disposti, in modo da presentare una serie di anelli abbastanza re- 
mano una cupola a curva continua, come quella della cella di Casteddu 
invece, come nella maggior parte dei nuraghi, a graduale restringimento 


è 
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raghe, che doveva avere una cella superiore a cui si accedeva dall 
Il recinto, collocato di fronte 


dell' altra, contraddice agli evi 
che attestano che il recinto | 
in epoca posteriore al nuraghe. 


feritoie, due delle quali rasentan n° 
fronte del muro di recinto 6 tradise 
uno scopo offensivo, oltre che quell 
luce alla piccola cella. 

Anche la piccola porta che dal nuraghe minore dà sul recinto, 
piti una incavatura, scalpellata però nei massi, che rivela lo sog 
sbarra per chiudere la porta: 


quali risulta evidente, a mio credere, che sino all'epoca della sua giri 
si praticò un sistema per chiudere dall'interno il nuraghe stesso, provved 
rarne l’accesso, è più che mai palese che il recinto addossato ed il pic 


eretti a scopo difensivo, in un tempo assai posteriore a quello in cui so 
centrale, procurando un recinto fortificato che sbarrava la strada e rende 


emettere l'ipotesi che tale accrescimento della difesa sia causato Piso 


inasprirsi delle minacce e delle offese, o per turbolenze intestine, 0 p 
nemici. 


pra col suoi vicini, riveli intendimenti strategic. 
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sponda con altre costruzioni, come il nuraghe Rwinas, già menzionato e 
Vittoria, di Tres Bias, di Sinnai-drozius, de Is Pardis, allineati tutti 
istra della valle e formanti, insieme con quelli della sponda destra, un si- 
ha tutta l'apparenza di una custodia della via naturale lungo il Tirso. 
pure dallo stesso nuraghe di s. Barbara, si dominava la via che lungo il 
Sa Roia de Trogus sale all'altipiano di Paulilatino; anche in questo val- 
d irrigato di acqua, abbondano i nuraghi, tutti sopra a leggieri rialzi 
allineati sulle due pendici dolcemente salenti all'alto piano. Procedendo 
della valle custodito dal N. S. Barbara, vediamo i nuraghi de Benas, de 
u, di Gioppianu quasi corona al maggior nuraghe di s. Barbara, poi salendo 
a valle stessa, quelli abbastanza visibili di Su Gazsu, di Torredus e di 
a di Carduche, di Corongiu Fenugu, di sos Olieddos, di Gatta; 


da nuraghe di s. Barbara, come da quello di Castelvecchio. 


a 


: Nuraghi tra Fordongianus e Busachi e Domus de janas 
în regione Campumatore. 


entò evidenti tracce della sapiente disposizione dei nuraghi sopra una linea 
consimili osservazioni si possono fare nel tratto della valle a monte di For- 
ai 
sinirto tratto la valle si fa erta e tortuosa e i sui due fianchi da on- 
| solline a sinistra, e, a destra, dalle dirute pendici dell’altipiano di Ghilarza e di 
aulilatino, che a grandi e ripidi scaglioni degrada verso la valle. Sulle tortuose spor- 
dell’altipiano, alle varie vallette incise dai rigagnoli che scendono al fiume si 
, ancora, più o meno conservato, un nuraghe, formandosi così la continuazione 
ella linea di difesa del fiume sopraricordata, e una fronte di difesa dell’ altipiano 
‘che vediamo seminato di nuraghi. 
Poco oltre il ponte di Fordongianus, sulla sponda destra, al di là della regione 
Gularis e Santu Ioanni dove la rupe è perforata da Domus de janas, già ri- 
Frgllo Zanardelli, si elevano nel ciglio del colle, a regione Tadoni, il piccolo 


(‘Anche in questa escursione ebbi a compagno il sig. Oppo Palmas, che suggerì e rettificò 
nomi di nuraghi, inesattamente riportati dalla carta dello stato Maggiore. 


Mai 
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Tirso D acque dei monti di Sos attraverso ad una valle popol 
si eleva maestoso il nuraghe di Pranu Antonio, e più dietro, in vetta 
di s. Maria. Proseguendo poi, dove la via scende al valico del fiw 
toniera di Bau Arenas, il nuraghe di s. Marra, (sulla carta dello. 


di nuraghi. Si noti PA tutto questo erto dente di roccia che si avan 
dominato dal nuraghe Santa Marra, ha sul ciglione superiore una $ 
ture o ripari sotto roccia, abbastanza profondi, per aver pifi di 
primitivo. un 
Alla cantoniera Bau Arenas, sotto al colle di s. Marra, la 
fondo della valle, troppo profondamente incassato fra alte pareti, e 
doveva portarsi sul fianco dei colli sorgenti a sinistra del fium 
l'ondulato altipiano, dove ora sorge Busachi, e dove fu un centro | 
gente primitiva. 


Codas, di Su Giacca, di Scala di Linu da cui si domina la valle € 
percorre e lo sguardo si stende su tutto il fronteggiante altipiano di. 
Abbasanta, di Ghilarza, che è uno dei maggiorî centri nuragici dell’iso 
continuando la via da Busachi verso l’ interno dell’ isola potrei addurri al 


Già il Pinza, nel suo altra indicò quattro centri di domus de Janas. 
Busachi, quelli cioè di regione Puzzu Putridu, di Contra, di Maniella. € 


nus, intrapresi una indagine nel gruppo di tombe di Campomaiore, le qua) 
nelle pareti di un ciglione di trachite al quale viene ad adattarsi la parte 
borgo. Come descrisse il Pinza, la maggior parte delle tombe preistorich 
per ripostiglio delle casupole moderne, e perciò non solo aperte e violate, 


trano nello stesso tempo e nella stessa necropoli, presentandosi varietà 
rettangolari alternate con quelle a forno. Io do qui alcune piante, da me : 
sepolcri, tutti della località di Campumazore, completando in qualche mo 


(') Spano, cfr. Lamarmora, /tineraire, vol. II, 120; vol. I, pag. 68 seg. 
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Pinza ('), aggiungendo alcuni tipi interessanti per l'evoluzione del tipo in 
hi i in terreno di Giovanni Pinna (figg. 24, 25) preceduta da ampio 
atto in parte, ha il pavimento più alto del protiro stesso, pianta rettan- 


73 
Sd 


" due tile poco alti e poco larghi che dividono dal fa del pavi- 


ge == INS ey ENTS si 


no letti funebri, uno che ha la lunghezza di tutta la celletta, l’altro più 
SI: î cadaveri di bambini o di adulti rannicchiati. Tale disposizione, che io ri- 
ago | riginaria, si confronti con quella di due sepolcri della necropoli sicula di Ca- 
luccio (Siracusa) (*) dove però le celle sono a forno e di tipo più primitivo di 
i Campumaiore. 
( canto a questo è il sepolcro dato dal Pinza a fig. 27, dove però si omettono 
a per la pietra della chiusura, che io ritengo originari. 

tie 
# inza, op. cit. pag. 47, fig. 27-31. 
Se va il lavoro del Pinza rimane pure Nemipre al prof. Domenico Lovisato il merito 


P. Orsi, La necropoli sicula di Castelluccio. ‘ Bull. di Paletn. Ital. Anno XVIII, (1592), 
tav. I. sep. I, sep. VI. 
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Una costruzione molto complessa e grandiosa è la tomba n. 
Gerolamo Uras (fig. 27). Oltre un protiro ed un’anticella, essa pres 
laterale, e dalla grande cella si passa, sul fondo, a due cellette 


TATTEZTZIÀ 
IZUSÌ 
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le i e più belle escavazioni sepolcrali sicule di Pantaligi es 
col sepolero n. 56, anch'esso con cella di pianta rettangolare ed i 
Colle tombe di Cassibile poi questa di Campumaiore offre un'altra grande a1 
ed è ro delle cornici che a tre e più ordini circondano la porticella ; 


var: 


simili a quelle di dba eseguite con molta cura, erano pe: colori 
come ne fanno fede le tracce che ancora rimangono ad attestare il senso 
ai defunti presso questo ancora mal noto ma veramente grande popolo sard: 
Certo che la squisita esecuzione di queste tombe e la loro eleganza ci dice 
come ER di Cassibile, devono scendere ai periodi più avanzati della | 
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ssante è anche il sepolcro n. 5; una grande cavità nella roccia, resa più 
a 0 scavo, nella quale si aprono quattro cellette, tre delle quali rettangolari, 
| forno (fig. 28); le tre cellette rettangolari possiedono, come la prece» 
ì in rilievo attorno alla porticella.* 1 


AI 
\ NE 
ZIONI 
SÒ ji 
4 =" A 


2.00 


sotto di questo gruppo di tombe, qualche metro più in basso dell’orlo 
o, nel quale si apre il sepolcro n. 5, è un’altra tomba delle più interes- 


EZZENZE TY 
Alt Z=NEIITN 


SEPVI 


x 


ella necropoli; essa è preceduta da un lungo dromos di m. 4 di lunghezza, 


yi della roccia, che simula quasi un arco sopra il vano della porta stessa. La 
che: dà adito a due altre cellette, aprentisi al fondo, mostra di essere stata 


RO 


colsi i pi meno sminuzzati: appartenenti quasi tutti a vasi ul 
lana e mal cotta, a fuoco libero e non priva di impurità anche orga 


o leggermente ventricose ed orlo svasato ed irregolare ; raccolsi » 


frontano con quelle di vasi trovati nei nuraghi, e conservati nel 
dell’ isola. 


ancora OR sotto l’usbergo della grave mora, lo strato die cpp 
buona asseconderà le mie ed altrui speranze, sarà certo alla a so 


Italiano. 


Roma, 15 ottobre 1903. 
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Regione X (VENETIA). 
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tura ‘poco profonda ('). 
; lungo, compreso il manico, em. 22 (2). 


‘cogliere ‘una striscia di cuoio; nell’istesso senso dell'apertura, ornata, da 
& tre. bullette a capocchia semisferica; l’altra estremità termina a 


tute dest 197. 
Ua "Societa archeol. e Belle a per la provincia di Torino, vol. IV, 1882-85; Ca- 
i di Testona, pag. DI, tav. I, nn. 5-8, e Guida Museo ecc. di Cividale, pag. 127, 


i come sopra, tav. I, nn. 13-15-17, e Guida, pag. 172, e accennato ai depositi di ferri 


‘pessimo ‘stato di conservazione. 
i c. 8, pag. 83, tav. III, nn. 1 e 7; e Guida c. s., pag. 135, n. 86 ed altri. 
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semisferica, indi sale allargandosi nello stesso modo, d'ambo i lati, per terminare con 
l'anello, che manca. L'interno incavato, ha due sporgenze forate (!). 

5. Fibbietta di bronzo a forma conica con inflessione rientrante nei fianchi; ter- 
mina a semicerchio ad una estremità, all'altra con l'anello orizzontalmente oblungo 
e sotto questo ha un forello; dietro due sporgenze frammentate (*). 

6. Fibbietta di bronzo: piastrella quadrilatera, con anello quadrangolare e quattro 
bullette agli angoli; dietro, incavata, ha due sporgenze frammentate. 

7. Fibbietta di bronzo quadrilatera, con quattro bullette agli angoli; sotto l'anello, 
che manca, ha d'ambo i lati una rastremazione a luna scema; dietro è incavata, con 
due sporgenze forate. 

8. Asticciuola di ferro piatta, lunga cm. 12, larga mm. 5, allargantesi verso 
le due estremità in quadrangoli; in uno sta infisso, per il collo lungo, un bottone 
di bronzo dorato, incavato internamente, inciso nell’esterno di circoletti concentrici, 
fra i quali corrono all’ingiro dei minutissimi S rovesci, e nel centro del nodo di 
Salomone (3). 

Bottone eguale al precedente, staccato dall'asticciuola. 

9. Bottoni due consimili. 

Incaricai la persona, che la sera del giorno 3 detto recavami i su descritti og- 
getti, di avvertire tosto il Sindaco, il segretario comunale e l' Ispettore onorario dei 
monumenti, di far sorvegliare gli sterri ulteriori (mettendosi d'accordo con l'i impresa 
dell'acquedotto) da guardie municipali, specialmente nella strada da San Pantaleone 
di Rualis (dove monsignor conte Della Torre Valsassina nel 1817-18 rinvenne oggetti 
romani nella strada chiamata delle Tombe) a Borgo di Ponte, per impedire. pri 
sioni e perchè ogni trovamento fosse recato in Museo. 

La mattina appresso all'ingresso e lungo Borgo di Ponte (ora Borgo Zorutti), 
sì rinvennero, prima, frammenti di terre cotte e proseguendo, quasi al limitare delle 
case Picco, Costantini. Cainero, Miani, Caucigh, a destra di chi va verso il ponte 
del Diavolo, a m. 0,30 circa di profondità, sotto l'acciottolato (non rilevante, forse 
perchè un tempo il suolo fu abbassato per livellazioni), commisti ‘a strati di terra 
bruciata, dello spessore di cm. 70, carboni, conchiglie (carusoli, murex, brandaris), 
ossa umane combuste, ferri, probabilmente di rogo o per tener chiuse le urne; DE 
urne di pietra e di terra cotta, monete, stoviglie, bronzi e vetri. 

La gran premura; anzi furia, per l'avanzamento della condottura, fu dannosa da 
principio ad oggetti che si ruppero sotto i colpi di piccone e di zappa, ma poscia, 
grazie all'intervento del Municipio e di benevoli, si procedè meno vandalicamente 
e tutto ciò che fu esumato, la mattina stessa era depositato in’ Museo. 

Il giorno 5, invitati dalla R. Prefettura di Udine, riunitisi il sig. Ispettore ono- 
rario locale, un membro, il Commissario per i monumenti, fecero un sopraluogo, ma 


(1) Atti c. s., tav. III, n. 6, e Guida ©. s., pagg. 134-135, n. 68-85, 
(*) Atti ©. s., tav. III. n. 2, e Guida c. s.; pagg. 136-137, accennasi a fibule ‘dello stesso genere. 
(5) Guida c. s., pag. 187, nn. 145-151. Bottoni dello stesso genere, ma con incisioni differenti. 
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i ordinasse da essi di allargare un poco lo scavo verso la casa Cainero, 
che qualche frammento fittile e qualche moneta di bronzo. 

i seguenti si lavorò sulla viva roccia, poi sul ponte e passato questo, 
eno Las sconvolto Der secoli, nulla più si ritrovò. 


Oamiota Ho 


» SÉ RMC 


| ur mentata con labbro verticale, alta cm. 22 1/2 di tinta scura, era piena 
è ERE 

a alta cm. 52 frammentata, ventre ovoidale, segato mr ti 

taccati. Da piena di terra e di ossa combuste. 


Terre cotte. 


DI 


(con vernice perfettissima e lucente; il piatto è RITA interna- 


detto delle ali n. 14 bis. 
I Museo ecc., pagg. 82-85. Patere dello stesso genere, scavi 1817. 18 alle Tombe, il 


Io GELI MICI rinvenuta con monete di Tiberio, 
i #4 L: è 3 
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mente; presso il labbro ha quattro zone di piccoli tratti paralleli e nel piano incisi 
quattro circoli concentrici, fra due dei quali finissime e lievissime striature iorizzon- 
tali; nel centro il bollo, entro forma di piede (C. I. Z. XI, 6700, 308). 

II. Piatto frammentato simile, all’antecedente. 

III. Piatto frammentato, con un pezzo di labbro attaccato, che ha in basaggilisto 
una maschera, un leoncino, o cagnolino, che corre a sinistra. Due frammenti di labbro, 
staccati, hanno: uno la ripetizione dell'animale corrente, l'altro una rosetta a pic- 
coli solchi circolari, concentrici. Il piano è inciso a quattro circoli concentrici è nel 
centro il bollo stesso. 

IV. Piatto frammentato; un pezzo del labbro ha nell’esterno, în Tilievo, un ca- 
gnolino in atto di correre a sinistra, e dietro una rosetta ottagona, è incisa di quattro 
circoli concentrici; nel centro il bollo stesso. 

V. Intera, soltanto scheggiata in un lato del labbro; il piatto inciso a die cir- 
coli concentrici; nel centro il bollo n. 6700, 378. 

VI. Intera, scheggiata in due lati del labbro; piatto inciso di due cirooli. con- 
centrici: bollo n. 6700, 516. 

VII. Piatto, frammentato in due pezzi staccati; l'uno dei quali conserva un 
pezzetto del labbro verticale, altri due pezzi del medesimo sono staccati. Ha inciso 
un semplice circolo e nel centro il bollo: 


Pt I A 3 i NERE 
VIII. Piatto, frammentato, inciso di quattro circoli concentrici, bollo: — 
ESRAC 


IX. Piatto, frammentato, assai corroso, con due circoli concentrici, nel centro 
tracce di bollo. 

X. Intera, molto corrosa, segno del solito piede, nel centro un bollo indecifrabile. 

XI. Piatto, frammentato, assai corroso, con due circoli concentrici incisi e nel 
centro una rosetta ad incavo. 

XII. Piatto, frammentato con pezzetto attaccato di sponda, segnato di quattro 
circoli concentrici, corroso, intaccato e solcato qua e là, con due fori. 

XIII. Labbro frammentato. Esternamente, fra due listelli paralleli, in rilievo, 
una maschera comica fra un amorino alato, a sinistra, danzante e suonante la doppia 
tibia, un quadrupede accosciato, a destra, e altro amorino simile all'antecedente. 

XIV a XVI. Tre frammenti di labbro. 

Tazzine della stessa terra rossa delle patere: 

I. Frammentaria a campana rovescia, con labbro verticale, sul fondo interno, 
bollo : piede con lettere assai incerte. 

II. Simile, senza bollo. 

III. Intera, a conca, esternamente, a metà, è circondata da un listello sporgente. 
Il labbro è ornato all'esterno di due ansette in bassorilievo, a filo arricciato in su, 


i SIRID 
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una ornamentazione di fili, tre a tre, di perline piatte, interpolati negli 
da altri due fili identici, a forma di X a braccia lunghissime e curve, 
ente limitata da altri due fili circolari paralleli. L'ultimo terzo della coppa 
cisioni circolari semplici. 

ittili di tinta scura: 

zzina di sagoma elegantissima, di tinta quasi nera. Esternamente è deco- 


tera, conservatissima, color marrone pallido, con vernice assai lucida (che 
, invetriatura incompleta e mal riuscita), ad un beccuccio. Nel centro, in basso- 


resentata mezza figura di baccante, di fronte, con capelli sparsi, tirso nel braccio 
il destro piegato sul petto. Al di sopra della spalla destra sporgono la 
le zampe anteriori di una pantera (tre piccoli frammenti forse della stessa). 
“Frammento, di tinta giallastra; nel centro, in bassorilievo, un terzo di te- 
nimaletto orecchiuto (agnello?), volto a destra. Traccia leggerissima della 


+ III. Mancante del collo e dell'ansa. 
| IV. Rotto verso l'origine del collo staccato e mancante dell'ansa. 
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II. Fiaschetto a ventre ovoidale molto allungato, mancante di due terzi del collo. 

III. Consimile. Il collo ha tracce di color marrone. 

IV. Consimile, mancante del collo. 

V. Vasetto a forma di ziro: labbro con orlo espanso. 

VI. Frammenti di anfore grandi n. 18 e altri frammenti insignificanti di anfore 
e vasi. 


Bronzi. 


I. Vasetto a ventre sferico, collo sottile, labbro molto espanso, grosso e baccellato. 

II. Armilla di filo cilindrico, con rigonfiamenti, guasta dall’ossido. 

III. Specchio, due frammenti con l'orlo a dentelli alternati da semicerchi rientranti. 

IV. Due frammenti di piastrella piana, forse di specchio. 

V. Tre pezzi concavi connessi, forse anche di vasi; nella parte connessa rilevano 
tre coste che salgono a ventaglio. 

VI. Due pezzi insignificanti. 


Vetri. 


Oltre i tre balsamarî posati sopra le ossa, nelle urne, si trovarono sparsi qua e. 
là, fra terra bruciata e le ossa: due balsamarî perfetti; tre quasi interi; uno intero 
schiacciato, come fuso dalle fiamme del rogo; altri due frammenti fusi; undici fram- 
menti di vasetti; tre labbri frammentati di olle. Vaso (metà) col piedestallo circo- 
lare; labbro sporgente frammentato, con un pezzo staccato. sia 

Questi vetri hanno una iridescenza sorprendente, a leggeri strati, che si sfogliano 
e volano al minimo tocco. 


Ferri. 


Quattro piccole aste cilindriche, a forma di fiore, a corto manico senza capocchia, 
con piastrella a guisa di guardamano piatto, e piegate a semicerchio. Cinque verti- 
cali con manico a piastrella simili alle precedenti. Diciassette del medesimo genere, 
di varia lunghezza. Un pezzo a forma di forca rurale: manico, traversa e aste ver- 
ticali. Lama piatta con due brevi appendici in giù, ad angolo. 


Monete. 


Cinque monete di bronzo, corrose, quasi indecifrabili; una sembrerebbe di Cali- 
gola, due di Claudio T. 


A. Zorzi. 
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II. ROMA 


. Nuove scoperte nella città e nel suburbio. 
l 


one III. In via Mecenate, sistemandosi il nuovo piano stradale, sono 
vati tre pezzi di antichi mattoni con bollo di fabbrica. Due di essi riprodu- 
nà ello col nome di C. Calpetano Mnestere (C. XV, 708 a), l’altro quello di 
nio  Donace (ibid. 1244 a); di ambedue i quali furono già quivi stesso raccolti 
altri esemplari (cfr. Notizie 1901, pag. 480, 510; 1902, pag. 182). Si è 
rinve ig un fondo di tazza nokta; che porta impresso il sigillo rettangolare: 


NEROS 
PCORN 


ato dilinte quando furono costruiti i rali archi su cui passa la ferrovia: la 
| rimessa in luce misura m. 5,20 X 2,30, il resto è ancora nascosto sotto il 


ri» è di buona Lai a tasselli di marmi colorati, di mezzana gran- 
lezza, s “fondo tutto bianco, e Penpergnnia una delle consuete scene di caccia ad ani- 


LI 


li alberi, e con fasce ondulate è OL L ne del terreno. 
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tallo giallo, per la maggior parte ornati con pietre incise. Di queste pietre, alcune 
sono certamente antiche: gli anelli però sono tutti di fattura moderna. 

Nel terreno attiguo alla chiesa di s. Isidoro, in via degli Artisti, sono stati tro- 
vati dieci stili in osso, varî frammenti di vasellame aretino, due vasetti comuni di 
terracotta, e dieci lucerne fittili, una delle quali ha nel piatto il rilievo di due delfini. 

Costruendosi un nuovo villino in via Liguria, si è recuperata una lastrina di 
alabastro, larga m. 0,24 X 0,20; un'anforetta fittile, alta m. 0,10, ed un manico di 
anfora che porta impresso il bollo AGRICOLAE (cfr. C. XV, 2694). 

Regione VII. Continuandosi gli sterri nell'area del palazzo Torlonia, fra } piazza 
Venezia e la via dei Fornari, è stato trovato un altro pezzo di tubo acquario in piombo 
con la leggenda (cfr. MNotizze 1903, pag. 462): 


{l.a STERI VC 


Quasi al centro dell'area medesima, alla profondità di m. 6,20, è stata Bre. 
un'altra condottura d’acqua. Tre fistole di questa condottura sono inscritte, e su tutte 
e tre è segnato in belle lettere il sigillo: 


[R-VILEX:OF-HILARIANI]| 


cioè: R(egionis) VII, ex of(ficina) Hilariani. — In un altro pezzo della condot- 
tura medesima leggesi soltanto il numero VIII. TRt: 

Sono stati pure raccolti nello stesso luogo i seguenti oggetti: — Marmo. Due 
rocchi di colonne baccellate; quattro basi di colonne; una lastra di portasanta, lunga 
m. 1,00 X 0,21; due mensole, di cui una reca scolpita una maschera, l'altra un fiore; 
frammento posteriore di testa muliebre con ricca acconciatura di capelli; frammenti 
di vaso, senza ornati; coperchio d’ urna cineraria, di m. 0,38 X 0,27; varî piccoli pezzi 
di ornati in rilievo ed i frammenti epigrafici che seguono: 

1. Frammento di grande lastra marmorea, largo m. 0,90 X.0,60, su cui ‘enon 
questo avanzo d'iscrizione votiva: 


AVENTINVS=x@ 
P-pP.TABELLAR: S 
BASEM: MARMORIB: 
EX VOTO 
C.A-FRVCTVOSO : COLLIN 


2. Frammento di m. 0,19 X 0,07: 3. Frammento di lastra, terminata 
superiormente a timpano, largo m. fio 
X 0,09: 
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mento di m. 0,12X 0,10: 5. Simile, di m. 0,22 X 0,12: 


se della statua dedicata al personaggio medesimo nel Foro di Augusto. 
è ta: Sette: anfore di varia altezza; un vasetto comune, a due manichi, 
),09 tre lucerne semplici, una delle quali porta impresso nel fondo il nome 
va cab 6382 x si | Bronzo. Vaso, alto m. 0,30, del dinmetgon di 


e CVIIL Srerracidioni per la fondazione di un nuovo pilone della gradi- 
o al monumento al re Vittorio Emanuele II, è stata scoperta, quasi 
i el monumento stesso, dirimpetto alla via della Ripresa, un’ ampia stanza 
6X8, costruita in buona opera laterizia. Le pareti conservano in basso 
| avanzo delle lastre marmoree, di cui erano rivestite. Il pavimento, 
n. 6,63 dalla bocca del cavo e a m. 4,43 sotto il livello della piazza 
bin colorati, ad opus sectile. Nel mezzo si ha un quadrato, di 
ito; attorno ad esso la superficie è divisa in tanti altri quadrati, di 
circondata da una larga fascia. Il quadrato centrale è tutto a squame; 
nto incendio; ma in generale il musaico è abbastanza bene conservato. 


de aula verso est comunica con un'altra stanza, di cui è stato scoperto 


rra sono stati raccolti: un frammento di fronte di sarcofago, su cui 
ppresentate le fatiche di Ercole; due capitelli corinzii, alti m. 0,38; varî 
SÌ in lamina di rame, bruciati dal A ed un frammento di cippo 
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ione IX. Nel fare alcuni lavori d'ingrandimento al fabbricato posto in 
Montanara n. 26, sono riapparsi, alla profondità di m. 3 sotto il piano stra- 
| 66 
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dale, resti di alcuni muri laterizî ed un pavimento in mattoncini ad opera spicata. 
Furono recuperati nello sterro: un torso di statuetta panneggiata, alto m. 0,25; un 
pezzo di rilievo, forse appartenente a sarcofago, rappresentante un leone che addenta 
un toro; un frammento di lapide sepolcrale, che reca: 


\ 
AVR: AC 


MAC 


tre lucerne fittili, senza ornati; alcuni pezzi di mattoni che portano i noti bolli di 
fabbrica, 0. XV, 583 5, 6304, 1347. 

Regione XIV. Continuandosi i lavori di sterro per la costruzione del mura- 
glione sulla riva destra del Tevere, in via della Lungara, e quasi di fronte alla via 
delle Mantellate, si è scoperto un lungo tratto di antica costruzione in opera quadrata, 
la cui direzione è quasi parallela alla stessa riva del fiume. Essa trovasi a circa tre 
metri sopra il livello di magra delle acque; ed è formato di parallelepipedi di tufo, 
lunghi m. 1,20 X 0,60 X 0,60, disposti alternatamente per lunghezza e per testata. 
Ne era conservato un solo filare. 

Fra la terra si sono raccolti due frammenti di sarcofagi marmorei, uno dei quali 
porta in rilievo un grifo alato, l’altro ha le solite baccellature strigilate. È stato 
pure recuperato un pezzo di lastra marmorea, di m. 0,20 X 0,16, che conserva: 


Nel demolire un muro sul Lungotevere degli Alberteschi, fra il ponte Quattro 
capi e il ponte Garibaldi, sono stati recuperati i seguenti frammenti marmorei, ado- 
peruti fra i materiali di costruzione: — Rocchio di colonna in marmo bianco, lungo 
m. 0,60, diam. m. 0,20; frammento di capitello, alto m. 0,20; base di colonna, del 
diam. di m. 0,59; pezzo di cornicione, lungo m. 1,42 X 0,48; torso di statuetta mu- 
liebre, alto m. 0,28, guasto e consumato; cippo sepolcrale, alto m. 0,50, tutto scar- 
pellato nella fronte; frammento di sarcofago, alto m. 0,37, largo m. 0,30, su cui 
resta il rilievo di due cavalli in corsa; altro simile, alto m. 0,22, che conserva la 
metà inferiore di un putto in alto rilievo; frammento di lapide sepolerale, di 
m. 0,27 X 0,17: 


Via Labicana. Facendosi un cavo per fogna sulla via Labicana, alla distanza 
di circa 200 metri da porta Maggiore, è stata trovata una colonna in travertino, 
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bi cr ICI MOR 
alta m. 1,80, che in basso termina con una rozza base quadrata, la 
a essere infissa nel terreno. Vi si legge: 


I 


sa IMP: CAESAR 

MO ST VESPASsIANVS./AYG 
Wa e to /BORTIF.- MAX 
TRIBVri©- POTEST - VIII 

IMp. XVIII - P- P 

CEN sor * COS - VIII 
‘anno 77 ; ed è la colonna che segnava il primo miglio della via Labi- 
ltra se ne conosce, che appartenga a questa via, la quale presso 
l Pictas, si congiungeva con la Latina. L'iscrizione è identica a quelle, 
sso anno 77 furono poste da Vespasiano nel tratto più lontano della 
a, prima che questa si riunisse all’Appia, e di cui due sole sono state 
una presso Aquino, che segna il miglio LXXV, l’altra presso s. Gio- 
| che segna il miglio XCVI (0. X, 6896, 6901; cfr. 6894, 6898). 


G. GATTI. 


RecIionE I (ZATIUM ET CAMPANIA). 


ci 


i 
mt 


un adulto, altri per cadaveri di bambini. Dal posto ne furono estratti due; 
rasero interrati, ma ben si vedeva che ancora ne esistevano all'intorno del 
, oltre quelli scoperti. 

l'interno si trovò lo scheletro intatto, con scarsissima suppellettile funebre. 
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Antonino Pio. Le stoviglie, a forma di tazze e di scodelle, erano con patina nera lu- 
cida, e solo qualcuna aveva scarse rappresentazioni di animali, in rosso. 

Accanto a questi sepolcri si trovarono anche dei rozzi dolii ed urcei, in parte 
rotti. 

Cogliendo l'occasione, mi portai anche ad osservare un altro scavo lì presso, 
avvenuto sette ad otto anni fa e rimasto allo scoperto, di cui non esiste rela- 
zione. Questo scavo fu intrapreso dalla sig.* Trifari, allora proprietaria del fondo 
Casa di Miro, ora amministrato dal Banco di Napoli. Si tratta di tre o quattro 
ambienti rustici, con muri dipinti e pavimenti grezzi; benissimo si vede un secondo 
piano. In un angolo è un forno. Ma nulla si può specificare, perchè è tutto malan- 
dato, e parte interrato di nuovo. Vi si estrasse una mola olearia ed un frantoio di 
pietra vesuviana. Di altri oggetti ritrovati nessuno mi seppe dar notizia. 

È da notare che in questo stesso fondo e nelle vicinanze si scoprirono altri edifici 
dell'antica Stabia, al tempo degli scavi reali del secolo XVIII. 


G. CosENZA. 


Regione IV (SAMNIUM ET SABINA). 


(VESTINI) 


IV. CASTELNUOVO (frazione del comune di S. Pio delle Camere) — Epi- 


grafe latina e tombe ad inumazione rinvenute nella località « Campo Famé ». 
A circa due chilometri dall'odierno villaggio di Castelnuovo evvi un colle la cui 
soprastante spianata chiamasi Campo Famé. Questo colle sta distante circa altri km. 2 
da altro colle, sul quale verso mezzogiorno si distendeva l'antica Peltuinum, delle 
cui mura di cinta avanzano importanti ruderi. L'antico abitato ne è scomparso, ed 
oggi è ridotto a campo coltivabile detto Za civita d'Ausidonia. Vi si fanno di so- 
vente degli scassati per semina di zafferano, e vi ritornano in luce cospicui avanzi 
di edifici, dei quali ho trovato scoperti di recente dei muri costruiti con quadrelli di 
pietra calcarea ad opus reticulatum, con resti d'intonaco dipinto in rosso od azzurro, 
di buon lavoro. 
Questo campo vedesi disseminato di frammenti di laterizî anepigrafi, e vi ho tro- 
vato pure un pezzo di muratura in calcestruzzo ed un frammento di vaso aretino. 
Il colle Campo Famé è diviso dal colle d'Ausidonia da una stretta ma piuttosto 
profonda valletta chiamata Valle Badarci, a traverso la quale molto probabilmente 
passava un acquedotto, a varî archi, che dalla contrada Campo Famé portava a Pel- 
sata rate potabile proveniente dalla montagna dell'odierno vicino comune di 
Ciò si argomenta da una iscrizione rinvenuta circa due anni sono al Campo 
Famé da certo Pietro di Prospero, contadino di Castelnuovo. 
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5 1898, a poca na: da Goriano Sicoli, nella contrada San Donato, il 
ale Cifani rinvenne un cippo milliario di pietra paesana, d'un sol pezzo e 


folio milliarii restituiti dall’ San pe arto di cui sono già noti altri 
ari nella regione Ticinese (C. /. Z. V, 8061, 8066) e nella Picena (ib. IX, 
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Questo titolo è di non poca importanza per la dilucidazione di alcu 
degli antichi itinerari. È 
Sulle antichità di Goriano Sicoli, mi riporto a ‘quanto ne dissi nelle NV 
scavi dell’anno 1878, pag. 319; del 1886, pag. 482; del 1889 pag. 344. I ur 
relazioni era specialmente descritta una traccia della strada Claudi 
sulla roccia del Colle San Donato, proprio dove si è rinvenuta 1 
di cui ci stiamo occupando; e vi si parlava anche della contrada 
a Goriano Sicoli, dove il Peutinger pone Statule, stazione della stessa 
Ma torniamo alla colonna milliaria con la numerazione di nonaginta 
questo monumento come si conciliano le novanta miglia che Ovidio 
a Sulmona sua città natale? Eppure egli lo afferma nelle sue 7 
« Millia qui novies distat ab Urbe decem ». | 
Ecco come si spiegherebbe, secondo il mio povero criterio. L: 
terminava a Cerfennia, nella parte orientale del Fucino. Gli st 
quattro o cinque secoli addietro, si accordarono finalmente che que 
posta nel sito dell'odierno Collarmele, appunto nella parte levanti 
Fucino, ove sono ancora visibili tracce di strade e mausolei ed al 
ho descritte e che saranno edite in uno dei prossimi fascicoli de. 


non può uscirsi dai confini dei Marsi, mentre il nuovo titolo è sta 
regione dei Peligni Superaequani. È poi certo che ai confini dei 


leria ins. 
Ai tempi di Ovidio non era dunque costruita la Claudio- Val 
propria terminava a Cerfennia, CoA il percorso di novanta e] 


fini, secondo col itinerarî che conosciamo; e più vini ager 
da Corfinium a Sulmo: « quod oppidum a Corfinio VII milium inte 
dice Cesare. E: 

Ammettiamo che la descrizione di Ovidio possa non avere molto 
dosi di opera poetica. Ma come si conciliano gl'itinerarî antichi con ] 
liaria di Goriano Sicoli? Questo sarà il còmpito degli gti Ar 
avere accertato un fatto. 
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SICILIA. 
RACUSA — Opere idrauliche, militari, e sepoleri arcaici 
al Fusco presso Siracusa nel 1903. 
anzi di poderoso muraglione rinvenuti dal Cavallari presso il cimitero 
c a nol 1886-87 appartenessero ad opere militari, anzichè al presunto 
tempio, non è oggimai posto in dubbio da alcuno ('). Ma non era 
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avvenute da secoli al Fusco per l'estirpazione della pietra, e la 
i 1 forte strato di terra davano poca speranza di rinvenire altre reliquie 
ioni: se nonchè nell'inverno e nel giugno del corrente anno sono arrivate, 
cune scoperte, le quali vieppiù chiariscono il carattere del muraglione 


” , Appendice alla topografia archeologica di Siracusa. Palermo 1891, pag. 10 e 
ro l’interpretazione emessa dal Cavallari sta il Lupus, in /Veckeinsen® s Jahrbiicher 1892, 
e segg. e Evans in Freeman, ZMistory of Sicily, vol. IV, pag. 56, nota. 
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fuscano, mettendolo in relazione con altre parti nuove da esso discoste, ma in origine 
collegate. 

La nobile contessa Annunziata Gualandi nei Gargallo, colta ed illuminata si- 
gnora, mi faceva avvertire nello scorso gennaio, che tracce di massi lavorati erano 
apparse in un suo terreno a settentrione del cemetero, dove si faceva una piantagione 
di mandorli; le esplorazioni che in gennaio ed in sui primi di febbraio io feci ese- 
guire, per espresso desiderio della benemerita signora, tanto a ponente, come a set- 
tentrione del cemetero, portarono alla scoperta dei ruderi, che si yedono delineati 
nella piantina d'insieme (fig. 1), e nei dettagli seguenti. Premetto che il terreno in 


parola si stende lievemente inclinato fra la ruotabile Siracusa-Florida e le balze 
rocciose dell'Epipole; in esso la terra è scarsa, poco profonda, anzi quanto più ci 
appressiamo alla radice del colle, tanto più viene affiorando la roccia. Devesi a questa 
circostanza speciale, non che alla grande ricerca di pietra, che negli ultimi secoli si 
fece sentire a Siracusa, senza riguardo di sorta ai monumenti antichi, se le opere 


murarie di cui ci ocenpiamo, un dì più estese ed uscenti dal suolo, vennero degradate — 


ed a gran tratti per intero distrutte. 

Rudere A (Pianta e sezione a fig. 2). È il fondamento di un robusto muro di 
forti quadroni in calcare arenario, piazzati sull’alluvione primordiale geologica, che 
ha quasi la forza e la consistenza della roccia; il fronte esterno dei pezzi è in linea, 
l'interno seghettato, per formare addentellato con altri pezzi già strappati, dei quali 
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zato, era ancora in posto, mentre altri rimossi e rotti, ma pronti al 
evano nel terreno circostante; ciò denota che la fondazione doveva avere 


esso viti è un fio che lo Mtrtiverta al di sotto, ad 
y: sal i angolo retto, ed a cui si accede per un poz- 
zo, coll'orifizio che cade davanti al muro 
amo 7* stesso (sezione a fig. 3). 
È 2A L'acquedotto non è scavato nella ghia- 
Ja geologica, ma nella sottostante roccia 
compatta; ha sezione trapezia (alt. m. 1,10, 
largh. in alto cm. 50, in basse cm. 30), 
colle pareti intonacate, ed è coperto lungo 
tutto il suo percorso da robusti lastroni cal- 
cari. Per quanto esso fosse ingombro di 
terriccio, che in molti punti ne ostruiva 
più che a metà la luce, l’ho fatto percor- 
rere, per alcune diecine di metri, dal mio 
capo operaio, procedente carponi; egli ne 
constatò la uniformità della costruzione e 
la mancanza di altri pozzi. Non è quindi, 
credo, fortuita ma intenzionale la coinci- 
denza del pozzo col fronte esterno del muro, 
che chiameremo senz'altro militare. Se 


SEZIO-D 


ttesa la sua ubicazione, guardata e protetta, almeno nelle prime fasi di 
acquedotto cammina in direzione di ponente, nè potrei dire a quale fonte 
a equa; verso levante esso scompare; nel profondo trincerone della ferrovia 

o non ‘vi è traccia di esso. Appariscono bensì parecchi acquedotti antichi 
ella stazione ferroviaria attuale, ma nell'intricato ed oscuro sistema idrau- 


# di ipotesi li tisioi il pensiero che esso possa essere la prosecuzione dell’ dute 
imilia; ricordato e descritto da C. Cavallari (op. cit. pag. 123); ne 
cui avanzi in direzione nord-sud sopra la villa a Tremilia del barone 
pr se ne perde la traccia; eppure è inverosimile che una massa così 


scendendo dalla terrazza rocciosa, deviando verso levante, si diri sila 
i; 5 

averso la piana del Fusco. 
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Rudere B (fig. 4). Esso si trova un po' fuori linea, ma parallelo e guari distante 
dai tre altri avanzi; in origine aveva forma rettangolare con una tramezza; ma l'an- 
golo sud-est ne è stato strappato, lasciando sul posto frammenti dei massi e relitti 
dello spezzamento. A tutta prima io avevo pensato che codeste fossero le fondazioni 
di una camera ad edicola funebre; ma venuti fuori gli altri ruderi, e tenuto conto 
della forma e della posizione avanzata di questo, sarei proclive a vedervi una doppia 
portina d'ingresso, una specie di piccolo Dipylon. 
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Ruderî C e D (fig. 5). Per materiale, tecnica ed orientamento essi stanno in 
intima relazione coi precedenti, sul prolungamento della cui linea essi vengono a 
trovarsi. 

Ambedue avevano doppia cortina, ma in uno il paramento interiore venne strap- 
pato. Di quest'opera di distruzione, come dissi, si avvertono tracce ovunque nel campo; 
nei numerosi fossi aperti a breve distanza per l'impianto del mandorleto, apparvero 
frequenti massi sporadici, interi o spezzati; in altri termini, i quattro tratti di muro 
in origine formavano un tutto unico, dello spessore di m. 3,50 circa, ma nei secoli 
andati questo venne interrotto e smembrato per ricavarne i bei blocchi di pietra. 

Rudere E (fig. 6). Per la situazione come per la struttura questi due avanzi 
sono distinti e staccati dalle opere precedenti. Il rudere principale formava una 
costruzione rettangolare di buoni pezzi, fondati in parte sulla roccia in parte sull'al- 
luvione antichissima; essa ci è pervenuta incompleta, con indizi di adattamenti e 
rifacimenti posteriori. Il muro perimetrale racchiudeva un’area pavimentata, con un 
rozzo terrazzo di calce, ghiaretta e coccio pesto, dello spessore di cm. 30; che co- 


— 521 — 
TSI, | “© (OSIO 


mento sia aggiunta e modificazione tardiva lo desumo dal fatto, che nel 
di 


nte esso trasborda e copre a metà i pezzi. 

parallele di massi, che vengono ad urtare sull'angolo nord-ovest del 
esa la loro disposizione per il lungo e la larghezza dell’area inter- 
e il panino di una strada. Del resto è difficile pre- 
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nemmeno essere il recinto di un sacro temenos; essa deve essere opera militare. La 
direzione del muro, contrariamente alle previsioni ed anche al supposto accettato 
dall’Evans-Freeman (Zistory of Sicily, cartina, vol. IV, pag. 56) non escludeva, ma 
includeva lo sbocco della piccola gola rocciosa detta Portella del Fusco, e mirava 
dritta alla punta occidentale di essa, dove in fatto cominciano ad apparire, sull’ alto 
ciglio della terrazza, tracce del muro di cinta dell’Epipole, con spianamenti della 
roccia e qualche masso a posto. E, ben pensando, era ragionevole e giustificata da 


Pro. 6. 


buone norme militari questa obliquazione del muro, che per tal modo presentava 
una più ampia fronte di difesa non solo, ma anche di offesa, contro le masse degli 
assalitori battuti di fianco dai tiri. Includendo poi la bocca della Portella ovviavasi 
al pericolo che il nemico, insinuandosi nottetempo dentro di essa, penetrasse nella 
terrazza superiore e di lì in città. Per tal modo veniva sbarrato, con un ampio 
fronte difensivo, l'ingresso più stretto della piccola pianura fuscana, il quale costi- 
tuiva il punto assolutamente più debole e più vulnerabile del sistema difensivo js 
città. 

Rimane però sempre oscuro e controverso, se e come il muro apparso nel 1903 
sì collegasse coi poderosi e colossali avanzi che trovansi un 300 m. più indietro, e 
che in parte sono coperti dal primo. Le soluzioni sono due, l’ una e l’altra attendibili, 
fino a tanto che non vengano fuori nuovi ruderi, che dieno la soluzione definitiva. Ma 
tale invocata scoperta ha poche probabilità, dopo che gli estesissimi saggi fatti tra 
il cimitero e la terrazza dell’ Epipole hanno dato risultati negativi. 
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A Roppure sono un'opera provvisoria ed affrettata, Dieta A il pericolo del- 
one cartaginese (396) minacciava da presso la città? Per parte mia inclino 
prima ‘versione, ma anche la seconda ha per sè molte probabilità; non è in fatto 
miss n che il talento militare di Dionigi, preparandosi alla guerra contro Car- 

ne, anzi volendola provocare, avesse lasciato aperto ed indifeso un valico così 
ante e vitale, quale era quello davanti la portella del Fusco; e che fortifica- 
esistessero colà anche prima della guerra è ferma opinione dello Schubring e 
( irrofa pag. 252-253). Io opino adunque che questo muro sia stato 


> E 


di era intermittente, e 
o [oto di”altri brani di esso, apparsi quit sì ecero le fondazioni dei ponti 
viarî, e segnati dal Cavallari nella tav. VI del suo A//an/e, abbiamo circa 300 m. 
Ciad ro rettilineo. Nei lavori attuali una buona parte dei massi vennero strappati, 
neidendo proprio l’asse del quoto canale con quello del muro; ma in seguito alle 


Siracusa, sig. Edoardo Rovida, un braccio di circa 30 m., in buono stato, 
‘à conservato. Le creste dei massi si trovano a circa m. 1,50 sotto il piano di 
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La prima impressione che si riporta dall'esame di questo rudere, così rispetto 
ian 


alla sua struttura, come in rapporto al piano della Lisimelia e della soprastante 
terrazza, si è che esso fosse un muro-argine, o meglio un terrapieno con doppia 
crepidine, per impedire nei momenti di piene e di alluvioni, l'erosione alla scarpa 


della terrazza fuscana, regolando lo smaltimento delle acque. Avrebbe avuto adunque 
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l'opera un carattere precipuamente idraulico, ma io non escludo una relazione col 
sistema difensivo della terrazza del Fusco, il cui ciglio doveva essere coronato da 


un muro di difesa, se non della potenza di quello scoperto al cemetero, pur tuttavia 
di conveniente spessore. Nè è questa mia una capricciosa ed abitraria ipotesi; pe- 
rocchè gli avanzi del muro del cemetero si spingevano fin presso il trappetto di 

s. Nicola, dove esistono ancora cataste di massi, provenienti da antiche demolizioni; 


così era completo lo sbarramento occidentale (cfr. piantina d'insieme fig. 8) 


(i 
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Il tratto meridionale del Fusco tra la ferrovia e s. Nicola è stato da pa- 
tri trasformato in cava di pietra; nel piano superiore di esso l’ humus non 
che pochi cm. di altezza, ed il margine o ciglio meridionale ne è stato 
anzi distrutto in tutti i sensi. Risultano da ciò due fatti, di cui convien 
conto: che la facies originaria di questa contrada è stata fortemente 
che gli avanzi murarî quivi esistenti, uscendo di terra offrivano una comoda 
ite cava di massi belli e squadrati, che da secoli vennero asportati. 

enso pertanto che dal trappetto di s. Nicola in via, verso levante, il muro 
a COrresse sul ciglione della terrazza; esso non aveva bisogno di grande spes- 
metri o poco più, perocchè data la configurazione del suolo non potevano ac- 
esso macchine da guerra; ed anche la fanteria che avesse osato attaccarlo, 
va esser tenuta a distanza da un nuvolo di saette e d'altri proiettili, ri- 


iano ed a fondo acquitrinoso avrebbe dovuto avere dimensioni così colos- 
tutto nello stabilire le fondamenta, da superare la potenzialità tecnica ed 


Deposito di terrecotte (fig. 9). Un cento metri a ponente del punto segnato 
(sepoleri) nella pianta ed allo stesso livello dei pezzi fu rinvenuto un pic- 
sito 0, dirò meglio, scarico di terrecotte provenienti da qualche fornace vicina. 
a dozzina di testoline muliebri, del noto tipo patetico, in voga all'età elle- 
i più alcuni frammenti anatomici, gambe e piedi di fivurine di varia gran- 
una delle quali doveva raggiungere la rilevante alt. di circa 80 cm. I pezzi 
pa i sono riprodotti nell’unito gruppetto. Tale deposito, anzi scarico, non ha 
zione di sorta coll'argine. Invece possono avere qualche significato alcune piccole 
i di freccie in bronzo ad alette, o tricostolate, del genere di quelle che si sono 


1 quel sito. 

poleri al margine della Lisimelia. Molto sorprendente è stata l'apparizione 
sepolcri arcaici, a poca distanza l'uno dall'altro ed al piede della rampa 
e che cinge la Lisimelia, lungo il muro-argine, nei punti segnati 00. 


Sep. 551 (!). Aprendo le fondazioni per le testate di un piccolo ponte che in- 


TORA . . . . f) . CI . 
(1) La numerazione è progressiva ai sepoleri in precedenza scoperti al Fusco ed illustrati 


st 


(cfr. ultimo in Notizie 1897, pag. 482). 
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cavalca il nuovo canale, alla profondità di m. 3,80 e ad un metro sotto il livello 
dell'acqua che geme da quel suolo, apparve in mezzo alla. fanghiglia un ammasso 


Fis, 9. 


confuso di lamine metalliche, di svariato vasellame, con poche tracce di ossa. Quando 
l'opera di estrazione e di ripulimento fu completata, si vide trattarsi di un sepolcro 


oa 927 ca SIRACUSA 


bete aveva la Sail rata, e meno ovvia di quella ad echino, di cilindro 
Sap (come l'esemplare inedito, pure del Fusco, al Museo di Sira- 
14); dai frammenti'in spessa lamina di bronzo, si arguisce che aveva un 
o di cir a 50 cm. Macerate dall’ acqua le ossa combuste che in origine con- 
alt rati i numerosi vasetti che circondavano il'bacile e che qui enumero. 
ord ici Kantharoi di bucchero nero, alcuni quasi completi, altri più 0 meno 
on diam. da cm. 10/a/15? verano poi copiosi rottami minuti di 
dozzina degli stessi vasi. Le necropoli greco-arcaiche di Siracusa 
EL: (Fusco) e di Megara H. hanno dato in certa quantità 
«_. kantharoi di bucchero, che ora si credono di importazione 
è etrusca, sebbene vi sia anche del bucchero incontestabil- 
È è; mente greco ('), derivante da fabbriche greco-orientali. 
»©__—’——Frammenti di un kantharos di creta ordinaria scura, 

imitazione locale di un bucchero importato. 
Otto alabastra a cattiva vernice mero-picea, in pezzi. 
Due piccole kylikes a gola, con fascie nere e rossastre; 
per sagoma e dimensione sembrano copie delle protocorinzie. 
Il vasellame corinzio zoomorfo ‘era rappresentato da 
mumerosi esemplari ridotti in frantumi e colla pittura 
| smarrita causa la secolare umidità; vi erano aryballoi, 
bombylioi, skyphoi, una pyxis globare, una holpe a rotelle, 
il tutto decorato con figure di animali, rosette, stelline ecc. 
Rottami di uno o due piatti di fabbrica locale di- 

pinti a cattivo. colore rosso. i i 
Il pezzo più pregevole era un ‘alabastron a fuso 
| acuminato, riprodotto alla fig. 10 ed alto-mm. 127; 
è in creta figulina rosea, ma portava una invetriatura o 
‘camicia di smalto bianco, di cui solo una porzione è 
rimasta; sulle spalle codesto smalto formava una fascia 
con odteltiolti di diverso colore, perduto; sul ventre dei 
riquadri ed alla base delle liste convergenti al pizzo; 
le parti smarrite della invetriatura erano di color ver- 
dastro e così il collo. Tale ricostruzione ci viene sugge- 


Pottier, Vases antiques du Louvre (testo pag. 325). L'importazione di bucchero etrusco 
è confermata nel modo il più sicuro dal nome Cartagine graffito in lettere etrusche 
orio del Museo Lavigerie (Petersen in Archéiol. Anzeiger, 1903, pag. 23; Schulten, 
‘1903, pag. 91). La tanto agitata questione dell'origine del bucchero è stata di recente 
npendiata dal P. De Cara Na bucchero nero e della sua provenienza) nella Civiltà Cattolica 
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da Camiros ed ora al Louvre ('); anch'esso ha di terracotta il corpo, coperto di una 
« mince couche d’email ». Il Perrot assegna all'industria fenicia tale balsamario, ed 
un'altro prezioso articolo di analoga fabbricazione ci ha già dato il Fusco, cioè il 
magnifico alabastron zoomorfo (Motzsie 1893, pag. 472), che pure in Camiros trova i 
suoi più diretti riscontri. Dunque fenicio originale, o greco di imitazione fenicia 
(Rodi, Naucratis?) questo vaso da profumi appartiene alla categoria di quelli inve- 
triati o smaltati, assai rari nella Grecia e nelle colonie occidentali sia per la deli- 
catezza della materia, come per la limitata fabbricazione (?); esso è un novello do- 
cumento dell'azione esercitata nei secoli VII e VI dall'industria fenicia su quella 
greca e sul relativo commercio, mediante la introduzione di oggetti (smalti, porcel- 
lane, ori, argenti), che finivano per determinare una corrente di imitazioni (*). È un 
periodo di scambi vivaci tra la Sicilia greca e la semitica Cartagine, come è pro- 
vato dalla presenza di vasi corinzî nelle tombe cartaginesi, e di numerose argenterie 
eguali alle cartaginesi nelle siceliote (‘). In questo tempo l’attività fenicia sulle 
coste orientali dell’isola, e più debolmente sulle meridionali era determinata da due 
correnti, una cartaginese, e l’altra, più incerta, orientale; col principio del sec. V 
tali commercî vanno a cessare. 

Non dimentico per ultimo cinque gambette di ferro ad L, con tracce di fibre 
legnose aderenti; esse riscontransi di frequente nei sepolcri greco-arcaici dell'isola, e 
spettano a cassette o ad assiti di covertura; nel caso nostro forse ad una tavola che 
copriva e proteggeva il lebete deposto in una semplice buca del suolo, anzichè in un 
dado lapideo incavato, secondo l'uso predominante (MNotizie 1885, pag. 52; Me- 
gara H. sep. 301, pag. 216). 

Dalla descrizione e dall'analisi del materiale risulta che la tomba sta fra la metà 
del VII e la metà del VI sec., ed è certo di circa un secolo più antica dell'altra 
trovata non molto discosta ed a minore profondità, tutta avvolta essa pure nella fan- 
ghiglia alluvionale. 

Sep. 552. Questo consisteva in un grande vaso deposto in nuda terra e pro- 
tetto da qualche tegolone, di cui i lavoratori dell'impresa non seppero darmi no- 
tizia. Esso conteneva ossa cremate ed una piccola patera in bronzo, diam. mm. 58. 
Il vaso, ridotto in frantumi e colla parte figurata molto guasta dall’acqua, venne ri- 
composto nell'officina di restauri del Museo; e se ne ricavò un esemplare non per 
anco rappresentato nella nostra collezione vascolare (fig. 11). 


(!) Perrot, Z/istoire de l'ari dans l'antiquité, vol. III, tav. VI, 2 e pag. 732. 

(*) Pottier, Vases antiques du Louvre, I, pag. 150. 

(3) Per tali articoli originali fenici o di imitazione, nelle più antiche necropoli della Sicilia 
greca veggasi: Orsi, Notizie 1895, pp. 116-117, 123; Idem in .Strena Helbigiana, pp. 225-226; 
Von Duhn in Aivista di storia antica, 1895, pag. 34 e 53-54: il Boehlau (Aus italischen und ioni- 
schen Nekropolen, pag. 161), nega assolutamente che anche la fabbrica di Naukratis fosse greca. 

(4) De Lattre, Les tombeaua puniques de Carthage (Lyon 1890); Archeol. Anzeiger 1896, 
pag. 88; Petersen, Ibidem, 1903, pag. 23 enumera, tra il vasellame importato a Cartagine, boccali 
italo-geometrici, prodotti protocorinzî e corinzî, ma scarsissimo il materiale attico. 
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Pa E un cratere od anfora con anse a volute, dall'ampia bocca e dall'alto collo 
diviso in due registri; il corpo ovolare è adorno all'imposta del collo di un giro di 
brevi fogliette nere e pavonazze, mentre una corta raggiera ne cinge la Paso Una 
corona di foglioline di ellera decora lo spessore del labbro e quello delle anse le i 
volute sono perdute, aaa 


Fic. 11. 


A) Al centro, combattimento di due guerrieri (uovonagyia) in completa armatura 
(elmo aulopida, corazza, cnemidi, grandi scudi circolari), i quali si battono incrociando 
le lancie sopra il cadavere di un caduto, forma di combattimento tanto caratteristico 
nel periodo eroico e nel poema omerico; ai lati due donne (quella di d. quasi per intero 
perduta), coperte di lungo chitone a stelline e di mantello avvolto sulle spalle, gesti- 
colano in segno di apprensione anzi di terrore. A d.: partenza di una quadriga per la 
guerra; il carro è pronto; l'auriga, @vioyos ed drreoetns ad un tempo, nudo, colla 
clamide raccolta sulla spalla sin. sta in atto di montare sull’agile cocchio con ruote a 
quattro raggi, piegato il corpo nel noto schema plastico pittorico della fine del VI, prin- 
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cipio del V sec. ('), trattenendo i cavalli per le redini del £vyodeguor avvolte all'ougpados 
del giogo; un guerriero, in tenuta di guerra, si avvicina seguito da una figura (donna?) 
chiusa nel chitone. Sta seduto alla testa dei cavalli un adulto mantellato e munito 
di lunga verga; e seguono dopo di lui altra figura analoga ed una terza di mezzo 
prospetto, coi gomiti aperti coperti dal mantello e con verga obliqua. Dall'altro lato 
della scena centrale si svolge, con lievi varianti, analogo soggetto; partenza del carro, 
ma con guerriero e donna in colloquio, ed in colloquio pure le due ultime figure. 
B) Scena analoga ad A, ma colle figure quasi completamente distrutte dall'acqua 
o per dir meglio ridotte ai semplici contorni graffiti. Al centro combattimento di due 
guerrieri cogli scudi di profilo; sul terreno interposto fra di essi nulla io vedo; dietro 
a quello di d. soccombente, ne accorre un altro in atto di colpire colla lancia; nel 


soccombente è peculiare la forma del Zogos dell'elmo, il quale non è, come di con- 


sueto, cristato, ma a pennacchio, come un salice piangente. Ai due lati partenza dei 
carri, ma senza intervento della donna; anche qui una figura avvolta nel mantello 


siede, munita di lunga verga, sopra una scranna alla testa dei cavalli, come per trat- 


tenerli. All'estrema d. la scena si chiude con una figura come la corrispondente in À, 


all'estrema sin. con due, una di mezzo prospetto, col mantello aperto e due aste, l’altra | 


di profilo, tutta chiusa nel mantello e con asta. 
Sotto il piede del vaso è graffita la sigla 


Altezza massima cm. 47, diam. della bocca cm. 37 4. 

Il vaso appartiene al secondo periodo dello stile nero ed è attico; le tinto dipinte 
alla lesta, ma abbastanza corrette nelle movenze e nell'anatomia, un po’ goffe nei pan- 
neggi, sono alte mm. 50, e dominate, qualunque posizione abbiano, dal principio della 
isocefalia. Le completa e le ravviva un largo impiego di graffiti e di policromia, che 
doveva rendere rrotgiZos il vaso uscito fresco dall'officina. I graffiti sono applicati nei 
contorni e nei dettagli anatomici dei nudi, nelle pieghe e negli ornati dei panneggi, 
nei particolari delle armi e dei carri. L'occhio maschile è a circolo con due code, 
quello muliebre a mandorla. Nella tavolozza ha gran predominio il nero; il bianco 
serve per i nudi muliebri e per punteggi ornamentali (creste degli elmi); infine il pavo- 
nazzo ad indicare gli schinieri, il contorno degli scudi, le criniere dei cavalli e qualche 
partito delle drapperie. La composizione si svolge in modo simmetrico intorno alle due 
scene principali, e con una decrescenza di animazione come nelle sculture moi 
dell'arcaismo maturo (Olimpia), dal centro ai lati. 

Rara è la forma del cratere, che altri volle anche chiamare anfora, con manichi 
a volute, e più rara in esso la decorazione a f. n. La produzione attica di tal genere 


(!) Ghirardini, Di una statua di efebo sc. sull'Esquilino, Roma 1888 (BCAM) pag. 10 e segg. 
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grandioso ('), che ben conveniva alle linee solenni del vaso; un secolo più 
i fabbriche dell'Apulia questo tipo assume dimensioni e forme tectoniche 
d imponenti colle anfore a rotelle. 

uanto io ricordo, verun pittore attico dello stile nero lasciò la sua firma 
di codesta maniera. Il Museo di Siracusa possiede solo pochi frammenti 
| delle anse di un esemplare veramente colossale di Grammichele (WVott- 
ag. 434) ed un altro frammento (inedito) di un vaso di Gela. L’nnico 


ra paleocorinzia, paleoattica ed ionica), abbiamo nel vaso del Louvre pre- 
la partenza di carri da guerra (&ouara rioAsuiotinora) e di un carro da 


E VaLA 
y 
gi 
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: orpresa. Quando verso il 1881 si piantavano i piloni dei ponti ferroviari 
uori piccoli ruderi che il Cavallari segnò nella sua pianta ( Topografia, pag. 17), 
e si disse fossero allora stati trovati anche dei sepolcri, ciò che esitai sempre 
‘e. Ma le recenti scoperte tolgono ogni dubbio, e provano che la necropoli 


l letto di piena dell'Anapo. Tanto è ciò vero, che i ruderi lungo l’asse fer- 
i sì seguono per circa 800 m. continui dallo sbocco della grande trincea, ed 
erano di muri, di terrazze di case, persino di ipogei, con edicole, stelai ed avanzi 
chi ettonici, che alludono all'esistenza di una via sacra ma in una zona non troppo 
esposta ad inondazioni, o contro di esse validamente munita. Ciò significa che nel giro 


merosi esemplari dalla Certosa di Bologna (Pellegrini, Alcuni vasi con rappr. di Amaz- 

tti e Memorie R. Deputazione stor. di Romagna 1903, pag. 259); poi l’insigne vaso gelese 
i di Palermo (Furtwaengler-Reichhold, Griech. Vasenmalereien. pag. 125); un modesto 
n] lare fuscano è in quello di Siracusa (Notizie 1891, pag. 412). 
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dono del regime ftaviste) che data dai tempi romani, A è durato ir 
medioevo fino a ieri, ha sottratto alcuni chilometri di area coltivab. 


Sepoleri sulla terrazza del Fusco. Il lotto di terreno di fîr 
Regina (tra la ferrovia e la ruotabile Siracusa-Floridia) di prefere 


talune altre piccole scoperte, che possono ritenersi le ultime in quei | 
piena di sepolcri, ma ora frugata, rifrugata ed esaurita. 
Non parlo di un ‘pogeo cristiano 0 DA tipo Grottcell, e 


plare fuscano Notizie 1895, pag. 129. i 
Pyxis cilindrica col corpo ed il coperchio adorno di figure animali. lt 
col coperchio decorato a punteggio. i 
Lekythos arcaica a corpo conico, collo cilindrico, bocca trilobata (t 
1895, pag. 132). iosa 
Oenochoe a corpo globulare color marrone e fogliette graffite sulle. 
Alcuni piccoli skyphoi con fascie, frisa di animali (= Notizie 1892, ; 
o puntini (Megara H. col. 176). 5 A 
Due alabastra a vernice bruna ed altri rottami. sd 
In vicinanza di questo sepolcro, che era assolutamente a fior terra, > 
un tratto di muro romano, seguìto per m. 9, ma prolungantesi ancora in 
nord-ovest (fig. 12). Esso era largo m. 1,45, alto nel suo stato attuale. 
zoccolatura piantata sulla roccia aveva di pezzi squadrati e commessi 
isodomo, la elevazione col paramento ad opera reticolata di piccoli tesselli 


a sacco od emplecton; io suppongo che la cresta di tale muro o portasse un ac 
verso la città. “cao 
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Petit ‘ è stia 
quasi a fior di terra nella roccia; il lebete, mancando la copertura, fu 
ntumi prima di strapparlo; ma ne fu preso il disegno che unisco (fig. 13). 


Fia. 13. 


so aveva la consueta forma del capitello dor 
cm. 62 (!); alla ribattitura del labbro erano in origine saldate tre, forse quattro, 
glie cilindriche, coi tamburi a costoloni e l'anima di piombo. Non si riconob- 
ossa, essendo stato il sepolcro violato e vuotato in precedenza, ma assieme 
ttami di una piccola kylix nera a gola (rodia?), copia di quelle protocorinzie, 


jco arcaico con un diam. massimo 
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venne raccolta la piccola ma bella lekythos cuoriforme, protocorinzia, alta mm. 58, 
(fig. 14). 


Sepolero di età greco-romana. Bra già consegnato alla tipografia il presente 
articolo, quando nel settembre u. s. durante la continuazione dei lavori idraulici al 
canale collettore, ad oriente della linea ferroviaria, ed a circa 200 m. da questa, 
si trovò alla profondità di circa m. 1,00 un sarcofago di pezzi con tracce di ossa; 
una delle coperte era formata di un quadrello in calcare, di m. 0,525 X 0,49 X 0,11, 
sopra uno dei cui prospetti è incisa a cattive, piccole e fitte lettere, la seguente 
epigrafe: 

(sic) 
EYXAPEITO:CXPH///! TOC! 


KAI -AMENTITTOC - EZHCEN 
E Tgr: 


Nel v. 1 una scheggiatura antica con spazio per quattro lettere è stata di pro- 
posito saltata dal lapicida, che dimenticò il Cc. 
Ebdyagsitos Xon(0)tòs xaù dueurtos EEncev ttn 1. 
Il nome Edyagerros = Ebdydorros equivale ad Eyeois = « iucundus », cono- 


sciuto (Kaibel n. 1847). 
P. ORrsI. 
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NT'ANTIOCO — Iscrizione sepolerale della necropoli del- 
18° 


del sig. Bigi di Sant'Antioco, la Direzione del Museo di Cagliari 


titoli Sulcitani. L’inserizione incisa su una lastra rettangolare di 
0,15, lungh. m. 0,20) a lettere abbastanza ben tracciate e di buona 


ro ala 

POMPEIVS - MVSTV 
LVS-PONTIAN.P:-PO 
MPEIO : DATIVO-FR 
ATRI - B-M- FECIT 


| - sepolerale ha modesta importanza e merita un cenno solo per ri- 
l. È un fratello Pompeius Mustulus Pontianus, di origine forse servile, 
nome singolare di Mustulus, il quale fa la dedica al fratello, che 


‘cognomi di Dalivus e Mustulus sì presentano per la prima volta 
ni isolane, sinora conosciute. 
A. TARAMELLI. 


dell’anno scorso. 

i omba era costituita da un sarcofago di trachite rossastra, il quale conteneva, 
o lo scopritore, una scarsa suppellettile di vasi in terracotta ed una moneta 
di gran modulo, che si rivelò all'esame del Nissardi come un grande 
Filippo Seniore del 247 d. Cr. (Imp. M. Iul. Philippus. Aug. busto del- 
re a dr.: x. Cesare sedente con globo e scettro. Cos. ZZZ. 
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Oltre alla moneta il Nissardi non vide che il coperchio del sarcofago, lungo 
m. 0,74, largo esternamente m. 0,65 e 0,40 nell'interno, che aveva alla faccia supe- 
riore la seguente iscrizione : 


AN PINA 2:20" VERRA 
FILIA'« VIXIT 
AN - XXXVI - 


L'iscrizione, in lettere poco profonde ed irregolari, è divisa in quattro linee 
disgiunte da incisioni, le quali non hanno giovato allo scalpellino, che ha seritto le 
lettere irregolari e tutte storte. Dopo il nome della defunta Antonia si deve vedere 
una brutta palmetta di separazione. 

Il gentilizio Antonia si trova in altri titoli cagliaritani (C. ZL Z. X, 7621, 7626, 
7641, 7711), ma il cognome di ZVrrius è un nome singolare e deve connettersi 
all’onomastica locale, al pari di altri nomi che si incontrano in titoli di Sardegna, 
come il Bolcia, di Busachi (Corpus 7871), il Nercadaus di Austis (7888), il Disamirius 
e Beviranus (7872, 7873) di Fordongianus ecc. 

Debbo rammentare che dalle indagini avvenute negli anni precedenti, la località 
di Nuragus corrisponde all'antica Valentia; ivi si ebbero non solo pregevoli anti- 
chità preistoriche e specialmente il hel ripostiglio di Forraxi Nioi, ma anche una 
necropoli di età romana e varie antichità medioevali (!). 

L'attuale scoperta, per quanto modesta, conferma l’esistenza di un centro d'abi- 
tazione d'età romana e reca qualche contributo all'onomastica isolana di quell'età. 


A. TARAMELLI. 


Roma, 22 Novembre 1903. 


(?) Notizie degli scavi 1876, pag. 96; 1882, pp. 47, 283, 305, 308: 0. / LZ. X, 7851; Pinza, 
Monumenti primitivi della Sardegna, pag. 156 e segg. Durante le mie recenti esplorazioni della 
Giara, ho segnalato in territorio di Nuragus, oltre ai Nuraghi, anche pietre fitte e tombe preisto- 
riche, di cui dirò altrove. 
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NOTIZIE DEGLI SCAVI 


i fas ricorda un tempio pagano (*); e che fosse abitato all'epoca romana 
e RE fatte Di T4gan - Vignalon e Pegorile di alcuni i mo- 


le 'ai Lozzo, alto circa m. 327, è staccato dalla catena degli Euganei, cir- 
nord ed est dal canale Bisatto, a sud ed ovest dalla strada di Valbona. 
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Fino a una certa altezza è formato da roccia di sedimento, i cui strati, in; 


verticali; la parte superiore e centrale è costituita da roccia trachitica di 
vulcanica. 


is fef 


lino dal 1884 il sig. prof. Federico Cordenons avendo segnala a 
nella località Prà, che trovasi a circa tre quarti d'altezza, numerosi co i 
rozzo impasto, ne argomentò che quivi esistesse un'antica stazione umana, 
una prima esplorazione che diede soddisfacenti risultati, rimettendo in luce : 
resti di vasì e di alari fittili e poche silici presentanti traccie di lavorazio 


teriale, che ora si conserva nel Museo Atestino. n a 
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wr cirio Some a 
tempi feci ricerche superficiali in questa località e nel decorso anno 
DI uogo il ch. prof. Gherardo Ghirardini, R. Sopraintendente dei Musei e 
shità del Veneto, il quale, rilevata 1’ importanza archeologica di questa 

li Ministero dell'Istruzione uno scavo e ottenne per questo il gentile 
nsenso del proprietario sig. comm. Giuseppe Da Zara, degno di essere 


i il 17 novembre 1902 nella località Rivale di Prà, che forma un ter- 
tato a nord da un piccolo hosco ceduo di quercia e a sud da un'aspra 
e di circa sette metri d'altezza. Trovasi questa zona di terreno sulla roccia 
tica a circa 200 metri di altezza, protetta a tramontana dall'erta del colle e 
naccessibile a sud dallo strapiombo della roccia. 

sto punto feci eseguire una prima trincea (fig. 2 a), lunga m. 6 larga 2. 
1 boschetto il terreno aveva lo spessore di soli sessanta cent., mentre dal 
, corrispondente al declivio del colle, lo spessore aumentava fino a m. 1,20. 
io lo strato vegetale, subito apparve un terreno grasso e nero; e senza ap- 
atificazione si rinvenne un'abbondante quantità di cocci di vasi d'impasti 
cn ca diversi. Messa a nudo, per tutta la trincea, la roccia sottostante, ne feci 
ina seconda (fig. 2 2) in direzione est-ovest, facente angolo retto colla prima, 
n. 8,50 e larga m. 2. In questa lo spessore del terreno era di circa m. 1,30. 
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tellato di ciottoli trachitici, disposti su due linee larghe m. 0,70, lunghe m. 2, fa- 
centi angolo retto fra loro (fig. 2 2). Su questo pavimento raccolsi, oltre a una quan- 
tità di cocci di vasi, una piccola freccia di silice rossa e tre frammenti di verghetta 
di bronzo. 

Scavato il rimanente della trincea, alla profondità varia da m. 1,25 a 1,40 rin- 
venni un'altra costruzione formata da grossi pezzi irregolari di trachite, adagiati sulla 
roccia naturale del monte e cementati fra loro mediante un impasto tufaceo, in 
mezzo al quale apparvero incastrati dei cocci di vaso. 


Pia. o 


Questa costruzione (cfr. fig. 2 6-c) avente tutti i caratteri di una pavimentazione 
a livello, allo scopo di rendere piano il ripido declivio della roccia del colle, come 
fu constatato anche dal R. Sopraintendente, che assistette alla scoperta, aveva una se- 
zione triangolare, la base della quale era l'accennata inclinazione del monte. Fatta 
quindi eseguire una terza trincea parallela alla prima (fig. 2 c) lunga m. 4, larga 3 
allo scopo di seguire questa costruzione, verificai che più in su essa andaya a zero 
e potei farmi un criterio esatto della sua sezione (cfr. fig. 3). . 

Il 29 di novembre, presentandosi la stagione inclemente e poco propizia allo 
scavo, d'accordo col R. Sopraintendente si decise di sospenderlo e di aspettare la 
primavera. Infatti il 9 marzo del corr. anno ripresi lo scavo cominciando ad esplo- 
rare, con una serie di piccole trincee di m.1 X 0,60 disposte a breve distanza, la lo- 
calità Prà, che trovasi sovrastante a quella, dove eseguii le tre prime trincee nel 
novembre. 

In un punto, che diede maggiori risultati per cocci scoperti, feci eseguire la 
grande trincea IV (fig. 4). Devo notare che moltisanni or sono era stata. praticata 
in questo sito una cava, onde estrarre la pietra trachitica, e che il punto prescelto 
veniva a cadere sul ciglio di questa vecchia cava. La trincea lunga m. 8, larga. 
m. 4, condusse alla scoperta di un pavimento di capanna (fig. 4a), in un angolo 
del quale scoprii il focolare segnato con punteggiatura, che stava alla profondità di. 
m. 0,70. 
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igiani; il focolare si presentava con una macchia rossastra di un diametro 
ein quel punto l'argilla era cotta per uno spessore di sette od otto cm., 
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sti di canniccî o frascami. 
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ovai sul pavimento un discreto numero di cocci simili a quelli scoperti nelle 
cavate in Rivale di Prà, di cui darò più innanzi notizia. 
aurita questa trincea, ne feci eseguire altre quattro nella località ultima indi- 


er completare, con quelle eseguite in novembre, l'esplorazione di tutto il pezzo 
0. Solo in una, vicina alla trincea I, alla profondità di m. 0,60, trovasi un 
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muro a secco composto di pezzi trachitici che l'attraversava, e in tutte poi abbondante 
messe di cocci e silici lavorate. 

Decisi quindi di tentare un assaggio nella località Preara e in questo punto feci 
eseguire tre trincee. Una ebbe esito quasi negativo, essendosi incontrata la roccia a 
poca profondità; le altre due invece offrirono interessanti scoperte. Infatti in una 


si scoprì un altro focolare con relativo pavimento di capanna (cfr. fig. 5). La roccia, 
che affiora in questo punto, lascia delle profonde insenature fra scoglio e scoglio, e 
appunto in una di queste il terreno si presentava battuto. Un po' elevato su di esso 
e addossato a una pietra naturale del colle, avente una faccia spianata, trovai il 
focolare di forma quasi rettangolare con i lati di circa 60 cm., formato di argilla 
molto - cotta. Lo feci accuratamente incorniciare con tavole, assicurare con traversi 
nella parte inferiore e trasportare nel Museo Atestino unitamente alla pietra soprain- 
dicata. Nell'altra fossa scavata, aderente a questa, raccolsi invece un’ abbondante 
quantità di cocci, silici e ossa di animali. 

Tentai quindi una ricerca sulla vetta del colle; ma quivi si ebbero soltanto 
avanzi di fittili medioevali e romani. Fa tuttavia impressione una costruzione, che în 
parte si conserva intorno allo spiazzo della cima. formata di grandi massi trachitici 
disposti gli uni sugli altri, a secco (fig. 6). Il prof. Ghirardini insieme con me ne 
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ento esame e rimase colpito dalla presenza di questo recinto, che offre i 
bteri elle costruzioni dette pelasgiche e di quelle dei castellieri dell’ Istria, senza 
Sì possa tuttavia affermare nulla di preciso intorno alla sua origine e ii 
ceso sul fianco est, poco sotto alla vetta, nel pendio del colle denominato Mao 
Evai, un breve ripiano e feci ivi pure eseguire due lunghe trincee. Subito 
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arono numerosi cocci, e avanzi d'ossa d'animali ed altri due focolari, uno 
i grandi dimensioni, lungo m. 1,80, largo m. 1,20. Osservai in questo una 


cie di circuito di capanna non ne incontrai e nemmeno resti di punte di pali, 
‘massero l'ossatura. Ma quando si rifietta all'alta antichità di queste costru- 
lungo tempo che rimasero esposte all’inclemenza delle stagioni, prima che 
to sepolte col lento trascorrimento della terra, che dall’erta scendeva, è naturale 
inici vestigi non restino se non le cose meno distruttibili, quali appunto i focolari, 
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di parlare degli oggetti in esso rinvenuti, scegliendo dalla gran ma: 
presentano caratteri distinti e raggruppandoli per ordine di materia, c 
argilla, pietre semplici e lavorate, oggetti in bronzo ed ossa, più n 
conservazione. Gli oggetti furono tenuti distinti secondo le proveni 
rispettive località (Rivale di Prà, Prà, Preara, Mazzareo) in cui s 
occorre per altro farne qui una distribuzione topografica, perchè le s 
suppellettili presentano dappertutto gli stessi caratteri, e mostrano 
gruppi di abitazioni della medesima età. Si descrive quindi io 
diviso secondo le materie ed i tipi. 


anse, ed orli di vasi. 2# 
L’impasto, col quale sono formati, è molto vario, ci 


. . . . . da . a 
i grandi vasi, quelli a cono rovescio più o meno rigonfi al ventre; co 
ad orlo diritto o arrovesciato ; sono pure comuni i vasi a oa Pe 


ni appendici ad EA anse a fettuccia, a bastoncino, DE 
cannello, e lunate. Accennerò a ciascuna di queste forme. vr 
Bugne mammelliformi (n. 28). Queste appariscono lungo 1 i 
maggior rigonfiatura del ventre del vaso, diverse per grandezza, più o m no 
Appendici ad aletta (circa un centinaio). Sporgono orizzonta] 


PE 


parete del vaso; ve ne sono alcune di grandi dimensioni, ripiegate verso 1’ 


Rise a fettuccia (n. 45). Sono disposte verticalmente; talo 
l'orlo verso la parete del vaso, talora o più in basso SISI pa 


giate nn arco 0 ad sigla e con una larghezza sufficiente da lasciar passa 
una corda di sospensione. pu 


Anse a cilindro retto (Li 8). Sono come le prime a fettucia 


che Gerin con larga e piatta capocchia. ? 
Anse a cannello (n. 20). Formate da una specie di rigonfiatura € 1 
della parete del vaso, forata, per la quale passava la corda di sospensione. » tin 
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LI e.lunate. Nonsi ha che un solo framment 

l ontava l'occhiello fatto dalla fettuccia. 

I ‘0 amentazioni, che fregiavano parecchi dei vasi 
ito, e a stampo. Il punto; la linea e il triangol 

o combinazioni formano i motivi decorativi. 


o della parte superiore bicornuta, 


; sono di tre specie: a rilievo, 
o sono le figure geometriche, 


tp 


vale 

1 po 
sotto 
#5 = 


o sull’orlo di alcuni vasi. Nei più complicati, i cordoni sono ondulati, 
i ciantisi (fig. 8a,b,c) e infine abbiamo la graziosa ed artistica combi- 
] cordame disposto a meandro (fig. 8 d, c). 


AI mina che la croce swastika (fig. 9 d). i 
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Accennato sommariamente ai caratteri dei vasi, devo ricordare questi altri oggetti 
fittili: 

Alcuni cilindri a doppia capocchia, uno dei quali decorato della croce swastika; 
parecchie fusaiuole, alcune ornate di costolature; un grosso anello ed alcuni fram- 
menti appartenenti ad altri; un peso o piramidetta, frammentato nel punto, dove era 


Pra 9° 
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attraversato dal foro; tre rotelle; una numerosa serie di dischetti ottenuti con l’arro- 
tondamento artificiale di cocci piatti di vaso, in modo da formare delle piastrelle 
circolari, che variano in diametro da mm. 65 a 19 e che probabilmente servivano per 
eseguire qualche giuoco; infine una serie di frammenti di alari rinvenuti nella vici- 
nanza dei focolari. Hanno forma rettangolare con una faccia larga, lato che serviva 
di base, e rastremati verso la parte superiore. Un solo frammento porta delle solcature 
circolari, al centro delle quali esiste una forte depressione. 

Infine, quali oggetti di peculiare importanza, sono notevoli due statuine frammentate, 
di rozza fattura. Una rappresenta schematicamente il collo e il torso di una figurina 
umana a braccia aperte, l'altra una figurina di quadrupede (fig. 9 7,0). 
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DES || 0: COLLOCATE RE NEI 


_— Fra le non lavorate ricordo una grande quantità di scheggie di si- 
atissimi colori, rinvenute nelle trincee, e che assumono carattere d'im- 
‘il solo fatto, che, essendo il terreno del monte di natura trachitica, tutte 
scoperte non poterono che esservi trasportate dall'uomo. Esse sono o ri- 
razioni o nuclei, da cui dovevansi ricavare armi e strumenti. 

elci poi portano tracce di scheggiatura ottenuta con la compressione. Fu- 
raccolti molti ciottoli fluviali e alcuni pezzi di calcare, ridotti con lo sfre- 
oggia di cunei. . 

le silici lavorate meritano speciale menzione le seguenti: 


ase mm. 18. Ha forma triangolare, senza peduncolo con rilievo mediano 
] ettati da piccole intaccature. Il lavoro dei tagli venne condotto con molta 


li freccia di silice nera lunga mm. 40, a forma di foglia d’olivo, con 
ene finita, è di lavorazione poco accurata. 


iangolare, Pioevibia di piccolo peduncolo, satana diligentemente. 
nta di Col di silice rossastra, lunga mm. 25, a alla base mm.17. È 


eo di silice rossa di forma irregolare, ma che si prestava bg per essere 
pugnato, essendo da un lato a superficie arrotondata, e presentando tracce di per- 
one; di maniera che ritengo venisse usato come martello nei piccoli ritocchi per 
nare gli strumenti. 

‘Di altre pietre noterò le seguenti: 

ammento di roccia grigia a sezione Rate levigato sulle faccie esterne, che 


appartenere ad un'ascia. 
ammento di roccia granitica di sa violaceo, arrotondato con una perfetta 


a sulle faccie ona 


go ‘servisse come macinello. 
re frammenti di roccia trachitica spianati e levigati su di una faccia. Uno che 


enta forma arcuata superiormente e piana inferiormente, lo ritengo un frangitoio 
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Nel porgere qui l’elenco delle pietre lavorate, ricordo pure un bellissimo coltello 
di silice giallastro, scoperto casualmente in passato, nella località Malandrina, Comune 
di Lozzo, poco discosta dalla base del colle e che venne gentilmente donato al Museo 
dal sig. Ettore Cavicchioli, agente del sig. comm. Da Zara. Misura in lunghezza 
mm. 123 largo mm. 18, un po' arcuato verso la punta, formato con una sola in 
senza ritocchi, e avente sezione triangolare. 

Bronzo. — Scarsissimi sono gli oggetti di bronzo ritrovati negli scavi: 

Due laminelle lunghe mm. 36 e 32, frammentate, e che forse costituivano un 
solo oggetto, a margini lobati e finienti con una verghetta rotonda e torta a spira. 
Nessuna induzione posso trarre sull'uso di questi oggettini. 

Frammento di grossa lamina, larga mm. 19, lunga mm. 19, con lo spessore 
massimo di mm. 4; ai lati ricorrono due costole rilevate e in mezzo a queste sì di- 
partono due cordoncini disposti a V. 

Verghetta quadrangolare, lunga mm. 39, larga mm. 3. 

Verghetta cilindrica, lunga mm. 82, col diametro di mm. 3. 

Coppella di lamina frammentata col diametro di mm. 14. 

I pochi pezzi sopra descritti provengono dallo strato paletnologico, ove si rinven- 
nero le stoviglie, e precisamente nelle località Prà e Rivale di Prà. Invece si ebbe 
da uno strato superficiale delle stesse località una fibbia a cerniera, che è forse Ù 
tarda epoca barbarica. 

Ma che le genti, le quali lasciarono tracce delle antichissime abitazioni sul 
Monte di Lozzo, arrivassero alla conoscenza e all’uso del bronzo, risulta indubbiamente 
da una scoperta fatta anteriormente ai nostri scavi. Trattasi di uno scalpello, lungo 
mm. 228, di verga quadrangolare con i lati di mm. 12 ad angoli smussati. La testa 
presenta delle arricciature dovute alla percussione del martello, e il taglio delle solca- 
ture di lima. Questo interessante strumento venne trovato alcuni anni fa dagli affittuali 
del fondo Prà, sig. Zanon, i quali lo usarono come cuneo da spacco per l'innesto delle 
viti, e poi lo consegnarono all'azienda Zara, che ne fece dono al Museo Atestino. 

Ossa. — Dalla numerosa serie delle ossa scoperte in tutte le trincee scavate 
ho potuto desumere la fauna ivi rappresentata. 

Riscontrai ossa di bue, cavallo, cervo, cignale, capra e cane. Scarsi sono i fram- 
menti di corno di cervo ritrovati; quattro di questi portano traccie di lavoro ese- 
guito con sega, e due sono aguzzati alle estremità mediante il coltello. Trovai - 
pure due pezzetti di fettuccia di osso, frammentati, larghi mm. 12, piegati ad arco, 
che ritengo formassero un’armilla di questa materia. Noto infine che alcune delle ossa 
del deposito portano tracce di combustione. 

Nella località Rivale di Prà poi ebbi a scoprire alcuni frammenti di ossa umane, 
resti di scatola cranica appartenenti ad individui di diversa età, e quattro teste di 
femori. 

Riassunte così brevemente le notizie topografiche dello scavo e data una indica- 
zione sommaria del materiale scoperto, non posso tralasciare di accennare alla somi- 
glianza che questo materiale, come quello rinvenuto anteriormente dal prof. Cordenons 
sul Monte di Lozzo, presenta con quello sterrato nel 1888 negli antichi fondi di ca- 
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a Memoria ('). 
ti, tolta la tecnica e l'impasto di natura più rozza, tutte le stoviglie del 
10250 ricordano perfettamente nelle loro forme, parti accessorie e decorazioni 


iù largamente usato il bronzo. I 
ner ultimo ricordare, che, per quante investigazioni abbia fatte presso i 
colle, nessuna indicazione potei ottenere che mi desse un po’ di luce 


re abitato da numerose famiglie. 
Ni s0, 0 altri scavi ci metteranno di fronte alle tombe, forse maggiori co- 
potremo avere delle genti che stanziarono, in remotissime età, sulle nostre 
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d. fis o di : 
— Nuove scoperte nella città esnel suburbio. 


Scavi dell'Ara Pacis Augustae 
(Luglio-dicembre 1903). 


descrivere le scoperte, avvenute intorno al luogo dell’ Ara Pacis dalla fine 
alla metà di dicembre di quest'anno, mi limiterò alla semplice narra- 
i fatti, senza cioè entrare nei particolari o dei singoli elementi, che ri- 
e davano forma al sontuoso edificio, 0 della distribuzione architettonica e 
di questi elementi rispetto a tutto quello che abbiamo trovato stabilmente 
uolo e che fu riconosciuto per la vera pianta e per l'ambito del. monumento 
. Nondimeno, come saggio delle varie parti disgregate e trovate in rovina 
no alla pianta, gioverà dare qualche riproduzione, specialmente di quelle che 
e per venustà interessano fino da questo momento gli studiosi. Sarebbe cosa 
omatura, anzi impossibile, a motivo della data recente delle scoperte e del 
1zi0 esplorato, la ricongiunzione dei piccoli frammenti ai grandi blocchi, in una 


‘Prosdocimi, Avanzi di antichissime abitazioni nell'Agro Atestino in Bullettino di palet- 


italiana, anno XIIL 1887, p. 156. 
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pianta della zona scoperta, ho procurato che in essa non soviet d 
si richiede un bond lavoro, ma vi si wi Semplicemente il perimetro dell 


vazioni e di studî ; ciò che desidero fare con altre relazioni, nelle lt 
punto preciso del ritrovamento dei pezzi principali, e anche dei pez 
più interessano lo studio artistico, ultimamente scoperti, segnando, 
fatto con una serie di rilievi esatti, la loro posizione rispetto alla 


dimostrerò i varî punti delle scoperte avvenute nel secolo XVI 


surando e riproducendo in tutte le parti gli elementi della ricostru 
ultimo studio naturalmente porterà il sommo contributo tutto quanto : 
e abbiamo speranza di trovare nel proseguimento delle indagini. © 
La proposta di scavi sistematici coll’ intento di trovare il si 


l'attuale proprietario del palazzo suddetto, sig. ing. Edoardo Almagià, i! 
alle istanze cedette a un proprio sentimento magnanimo verso tutte 


somma cospicua. D'altra parte il Municipio, officiato dal Ministan permette 
razione nella via pubblica, e cedeva i stro dell'Ara Pacîs che sarel 
trovati nel suolo pubblico. 

Alla metà di luglio il Ministero avendo tutto pia o 
direzione ufficiale delle esplorazioni, col valido concorso del ch. pro ber: 
colla direzione tecnica del sig. ing. Cannizzaro, a maggiore garanzia delle gra 
ficoltà che potevano presentarsi scavando attorno a fondamenti di vecchi. | 
in uno strato spa e Le 


Ma indizî più certi, già esaminati e “definiti in un programma aero n 
offerti da alcuni dati topografici che presentava il palazzo stesso. | 
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foci la nostra attenzione l'angolo rientrante del palazzo Ottoboni nel largo 
n Lucina, che non avrebbe avuto ragione di esistere senza che fosse imposto 
acolo, da un limite qualunque, quale poteva essere il confine di una proprietà 
ico diritto, cioè di una proprietà appartenente al fisco. Era facile reintegrare 
di questa proprietà e del pari facile reintegrarne la forma, inquantochè, elimi- 
L fabbricato moderno del sig. Scarlata, che fa angolo saliente opposto a quello 
zzo Ottoboni, si avrebbe una piazzetta quasi quadrata in prossimità della via 
I fatti hanno poi confermato che, salvo un piecolo spostamento dovuto o al 
dei fabbricati o alla dimenticanza dei limiti della proprietà pubblica, l’an- 


È corrispondente dell'Ara. 
rima di venire alla esplorazione diretta su questo punto designato, e prima 


pubblico, furono fatti molti saggi d'attorno a detto luogo allo scopo di 
per ogni parte alle rovine dell'Ara. Furono quindi incominciati questi 
ortile del palazzo, nelle cantine che si trovano lungo il Corso e via in 
in altre cantine interne più prossime all’abside della chiesa di s. Lorenzo. 
aggi si fecero taloscmanto, passando sopra a ogni altro indizio di fabbricato 


> con un corredo di rilievi grafici. 
pe fu daga una fossa ‘quadrata DI due metri, la quale raggiunse la 


fina lo scavo, sotto questi morti, s' incontrò a circa tre metri uno 
| demolizioni d’opere cosmatesche, tra cui tondi e lastre poligonali di ser- 


anto; avanzi di cornici in rosso antico, in palombino ecc. A questi avanzi succe- 
ro altri, facilmente riconoscibili come appartenenti ad edificio sacro, forse alla 
i torna di s. Lorenzo, di bri romanica, di cui molti altri residui si 


( che “umane, ora appena visibili. A ato metri s’incontrò il velo d'acqua e fino 
| profondità di metri sei da noi raggiunta, il terrapieno era cosparso di detriti 
fa briche e di utensili rispondenti a varî periodi dell'impero. In fondo fu scoperto 
tto breve. di muro a mattoni, taluni dei quali ritagliati a triangolo, ben commessi 
e è rivestiti da una parte con opus signinum. Sembra che il grosso intonaco fosse 
d di tervalli rafforzato e tenuto fermo da sbarre di rame, di cui una si trovò infissa nel 
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muro stesso. Anche in altri punti della zona esplorata si rinvennero mi 
intonacati di smalto per uso idraulico; erano fondati nello strato più basso di U 
colmata di Campo Marzio in corrispondenza cioè delle opere augustee, e 


dovessero costituire i recinti degli edifizî per raccogliere le acque attorn 


tra l'angolo esterno del palazzo Ottoboni e l'abside della chiesa. In 
riore al piano augusteo di circa metri due e mezzo, s'incontrò il. pavim 
di una stanza non molto grande con un lato aperto verso sud e VA 
strino di marmo, il quale indicava un intercolunnio di un atrio. Si po 


frammento di Zabrum di porfido evidentemente trasportatovi da a 
casa. Fatti alcuni saggi da un lato del’ pavimento, dove manca 


rientro sopra un recinto pure di mattoni, ben costruito e rivestito . 
calce e pesto di laterizi. Queste due diverse costruzioni. lg antichi 
suna relazione con quelle più recenti della casà. SREVE IT 


gli avanzi delle opere che emergevano sopra allo strato der 
ca coi pali di ferro il terreno) ° in taluni cp dei 


menti di pietre e di marmi di tutti i tempi. 
lino luogo adatto e lispon tin per uno scavo sistematico era quelli 


rivolto le nostre ricerche e faroni quasi per intero scavate due piccolo canti 


più prossime alla chiesa. ci sali 


tirato quasi a superfice della cantina; Si riconobbe subito per un race 
tenente ai rilievi figurati dell’ Ara in nella og: che si. acer a 
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LA faccia opposta l’avanzo della rappresentanza del Zuperca/ con parte della figura 

1 un pastore, la cuì rusti i ; £ Ì 

“Glari È Sa Istica dg de annodata al petto, appoggiato a lungo pedo e 
0 Verso sinistra, verso cioè un vecchio tronco d'albero, il ficus ruminalis, 

vittato in basso, in uno dei cui rami sfrondato rimangono posati i soli artigli del- 


l'aquila (fig. 1). Male non ci apponemmo rilevando dalla posizione del blocco che 
questo doveva essere spostato dal luogo della rovina dell'Ara, e forse in un tempo 
non molto antico, inquantochè ne emerse subito la ragione. Allargato lo scavo attorno 
al medesimo si scoprirono due rozzi muri di una stanza, e, nello sterro, numerosi 
rifiuti della lavorazione di marmi. Tra questi alcuni avanzi di conche in terracotta, 
debolmente smaltate a vernice cenerognola, che potevano riferirsi al secolo XIII o XIV. 
Quivi aveva stabilita la sua bottega un modesto scalpellino, e l'avanzo dei marmi 
consisteva nel detto blocco dell'Ara, in un grande stipite o scalino, e in pezzi grandi 
e piccoli, taluni scorniciati e appartenenti a edificî romani di vario tempo, predominanti 
quelli di età tarda, inoltre in una rozza testa, grande al naturale, di forme virili, 
appena abbozzata, lavoro inqualificabile se del basso medioevo, ovvero del tempo del 
detto marmorario; la cui scoperta nelle vicinanze dell'Ara fece la stessa penosa 
impressione della scoperta di una fornace di calce in prossimità di un importante 
monumento. Ma ben presto potemmo costatare che al tempo del marmorario l'Ara 
era tutta coperta e ben protetta dallo strato d'acque in modo che può supporsi che 
il pezzo surricordato cogli avanzi delle figure fosse stato tolto da uno strato superiore 
71 
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dove trovavasi accavallato sulle rovine, come d'altronde sarà avvenuto di molti pezzi 
dell'Ara, ritrovati nel secolo XVI. 

Approfondendo lo scavo entro la cantina anzidetta, si scoprirono due antichi muri 
quasi paralleli, che costituivano una specie di intercapedine: trovavansi già sotto lo 
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strato dell'acqua e correvano nella direzione dell'abside. Tra questi due muri si rilevò 
uno scarico esclusivamente formato con detriti di laterizî e di vasellame romano, dalle 
anfore vinarie, dai vasi aretini alle lagene ed ai rozzi boccaletti dell’età barbarica, 
il tutto tramezzato da avanzi di terra bruciata e di carboni. In mezzo a questo tri- 
tume era stata gettata una scheggia di marmo con una testa di uomo giovane in 
profilo, a destra, coronata di alloro, evidentemente spettante ai rilievi dell'Ara, coi 
quali corrisponde e per le dimensioni e per l’arte (fig. 2). 

Il ritrovamento dei due pezzi descritti c'indusse a vuotare del tutto la cantinetta 
limitrofa, che, trovasi più verso l'angolo del palazzo Ottoboni. Qui mentre seguitava 
la linea dello scarico di vasellame notato fra i due muri.dell’altra cantina, perdevasi 
ogni traccia dei frammenti di marmo o come deposito della bottega del marmorario 0 
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ella davorazione. Spiegammo poi come la rovina dell'Ara, che pure do- 
a breve distanza da quel cavo, non poteva giungere fin là, e semplice- 


è s'intrometteva tra l'Ara e questo cavo un alto muro a mattoni, che 


ire ostacolo all'estendersi della rovina in quel punto. 
te il 17 d'agosto, ottenuta la concessione dal Comune, e ottemperato a 
tà, sì pose mano alle indagini sul piccolo largo di via in Lucina, for- 
angolo rientrante del palazzo Ottoboni. I primi saggi ebbero per scopo di 
nea della sottofondazione fatta nel 1859 dall'architetto Erzoch, il quale, 
ndo il punto preciso dove le dette sottofondazioni erano state eseguite, 
ettera del 6 giugno 1859, diretta al duca di Fiano, che aveva estratti 
di marmo con bellissimi ornati e che sotto alle opere murarie aveva la- 
indi frammenti con uguali rilievi (1).®.. l'al 
fa aperto un cavo accanto all'ingresso del: palazzo, cioè tra questo e 
l negozio Garassino. Si constatò subito la presenza di. una sottofondazione 
fu abbastanza per confermare il supposto da noi fatto, che cioè tutto 
rirato da opere di consolidamento dal prefato architetto Erzoch. Nel- 
i di quest'angolo si dovevano ritrovare i pezzi veduti e lasciati dal me- 
59. Si dovette sospendere subito il cavo iniziato a causa di provvedi- 
tecnica, e con animo risoluto si segnò una grande trincea da aprirsi 
senza interruzione. La medesima doveva correre dalla parete, che si pre- 


lunga m. 11, larga sulla strada m. 2,25. Appena approfondita di poco 


pri 


rsen: Ara Pacis Augustae pag. 135. Ma per la storia delle sccperte rela- 
onumento giova, qui riprodurre la lettera da noi richiesta per mezzo dell’ammini- 
ta all'E. Duca di Fiano, appunto nel momento che le indagini nostre avevano toc- 
lel vero luogo ove erigevasi l'Ard. 


i LETTERA pI S. E. iL Duca DI Frano AL sIG. Cosra. 
Livorno, 20 agosto 1903. 


e posso dire come schiarimento sugli avanzi dell'Ara Pacis rinvenuti sotto il mio pa- 
) he quando fui avvertito di quella preziosa scoperta, fatta in occasione dei rin- 
tica del palazzo dal mio architetto cav. Erzoch, mi recai ad aspervagli ancora 
luogo ove erano stati rinvenuti (angolo rientrante del palazzo antico, in via in Lmeina, 
via del Giardino), ed allora potei osservare pure altre simili lastre di marmo scolpito 


Imente non è che un cumulo di rovine di monumenti esistiti nei dintorni del Campo 
Fova ne è, che là (credo in via della Missione) fu ritrovata in tempi recenti la colonna, 

piazza di Spagna pel monumento della Concezione. Mei 
lo dunque che a me sembra l'indirizzo più pratico per nuove fruttuose ricerche si è di 
tasti e gli scavi verso i luoghi suindicati; ma per ciò fare, credo che converrebbe 
‘le fondamenta del fabbricato, già scuderie Ghigi, ora Caffè Olympia ». 


rag 
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più di un metro e mezzo, riapparve lungo la parete di prospetto la sottofondazione di 
lirzoch come avevamo preveduto. Fino a questa profondità, e anche più avanti, le terre di 
riempimento non presentavano nulla di interessante. Si trovavano di quando în quando 
pezzi di marmo sagomati con cornici, che avevano appartenuto a edificî d'epoca tarda, 
mescolati poi con sterro che accennava a un riempimento del basso medioevo. In un 
angolo, più verso il Corso, vennero fuori tre pezzi di un sarcofago, sui quali restano 
gli avanzi di due figure e di una colonna a strie spiraliformi, lavoro molto trascurato 
del secolo III o IV d. Cr., e nient'altro che meriti speciale menzione. | 

A m. 3,60 di profondità s'incominciò ad incontrare lo strato d'acqua. Gli assaggi 
col palo di ferro accennarono subito sotto questo strato la presenza, a diverse altezze, 
di ostacoli solidi e grandi, che non fu difficile determinare per marmi e per tufi. 
Questi si costatarono specialmente nella parte più vicina alla sottofondazione indicata, 
cioè a capo del cavo, e si manifestavano come congiunti, a una profondità uniforme e 
costituente una specie di spianata, la quale più verso la metà del cavo veniva improv- 
visamente a mancare e segnava così un limite diretto. Oltre questo limite il fondo 
del cavo appariva frastagliato come se fosse costituito da un cumulo di marmi. In- 
fatti abbassato con grandi precauzioni il livello dell'acqua e proceduto allo sterro fu 
ridotta allo scoperto una parte di una platea costruita con grandi parallelepipedi di 
tufo, ben connessi, senza aiuto di calce, ma tenuti insieme originariamente da grosse 
anse di legno che incastravano in appositi vuoti a coda di rondine. Questo primo strato 
scoperto non solo posava sopra altri strati ma ancora accennava col proprio limite ad un 
rialzo circondato da riseghe per appoggio di gradini, come viene indicato nell'unità 
tavola, che rappresenta la pianta di queste scoperte (lett. 3). Era evidente che questa 
platea doveva avere lo scopo di sopportare una specie di zoccolo, pure di tufo, formato 
da blocchi alti m. 0,60, dei quali uno si trovò in situ, posato normalmente ai filari della 
platea e segnato in giro con un grosso listello, il quale accennava ad altro ordine di 
riseghe e quindi di appoggi di un rivestimento marmoreo (tav. lett. @). La figura 3 
riproduce l'aspetto di questo rialzo di tufo a gradini, in taluni punti regolarizzato 
da gettata di opus signinum. 

Il 9 settembre, cioè dopo venti giorni di lavoro continuo nel detto cavo, lavoro 
che richiese potenti mezzi di sbarramento a motivo della profondità raggiunta, pescando 
nel fondo acquitrinoso, proprio sulla fronte del rialzo accennato e dove pei saggi del 
palo di ferro sembrava assicurata l'esistenza di frammenti di marmo, si estrasse da 
prima un pezzetto di cornice con gola a baccellature incavate e con toro a meandro 
circolare continuo, appartenente a basamento, ma che però non trovava riscontro tra 
gli elementi architettonici già noti dell'Ara, e poi un grosso frammento con girale fa- 
sciato di fogliame e con tralcio d'ilex, il quale evidentemente apparteneva al grande 
fregio inferiore del recinto. Questa scoperta assicurava il ritrovamente di altri pezzi 
e il riconoscimento dell'Ara intorno a quel luogo. A ricordo dell'auspicio che ne 
traemmo, riproduciamo qui il prezioso frammento (fig. 4). 

Con maggiore vigoria, e guidati da un indirizzo più sicuro, continuammo le ricerche, 
approfondendo il cavo nella parte libera e abbassando il livello dell’acqua a mano a 
mano che. si scendeva. Già per tutto il fondo del cavo apparivano i frammenti grandi 
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e piccoli dell'Ara accumulati in rovina e in tale strato che non sorpassavano di al- 


Fia. 3. 


tezza il piano del rialzo di tufo descritto. Veniva così ad essere determinato lo strato 


ROMA — 558 — ROMA 


archeologico intorno alle rovine dell'Ara; per la qual cosa fin da quel momento si 
pensò di risparmiare la remozione dell'enorme cumulo di terra sovrastante alla detta 
rovina, e di esplorare quindi per mezzo di piccole gallerie tutta l'estensione. del 
monumento. 

Molti pezzi grandi, ornati di cornici e di fogliami si mostravano nei fianchi del cavo 
e vi si approfondivano; altri si estrassero insieme ai piccoli frammenti nel mezzo del 


cavo stesso, appartenenti tutti all'ordine inferiore ed anche ai pilastrini colla candeliera 
o agli ornati, eccezione fatta di un piccolo frammento, dove rimane la fronte coronata di 
una figura virile appartenente al fregio superiore. Uno dei primi pezzi estratti rappre- 
sentava la parte centrale di un fregio con nascimento a foglie d'accanto da cui escono 
i girali (fig. 5). Questo pezzo, che si collega con altri trovati poi, va a riunirsi e com- 
pletarsi col grande ornato delle RR. Gallerie degli Uffizî (') e compone così una breve 
parete tra la porta e un angolo. 

Altri elementi preziosissimi occupavano il fondo del cavo, o di poco sporgerano dal 
suoi fianchi. Volgendosi verso il rialzo, nel mezzo del cavo, apparivano tre frammenti 
di stipite, riconoscibili per la modanatura della mostra con tre pianetti e con gola 
rovescia; sulla dritta un grosso pezzo della parte inferiore dello stipite destro della 


(1) Petersen, op. cit., tav. I 
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ascimento della candeliera (fig. 7). Questo frammento, che 


la prima volta ricorre il n 
ella fronte del recinto, come ancora si rileva 


doveva appartenere all'angolo sinistro d 
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dai piani di congiunzione della parte posteriore, ha sullo spigolo una traccia di restauro 
della sottile cornice, il cui tassello venne fissato con una serie di pernetti metallici, 


Venivano così a moltiplicarsi giornalmente le prove che su quel luogo doveva 
trovarsi l'edificio ricercato. Eravamo giunti ad una profondità considerevole, a circa 
m. 5 dal livello stradale, raggiungendo la quota m. 11 sul livello del mare. . Gli 
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assaggi collo spillo d'acciaio e col palo da mine avver 
del cavo un piano marmoreo uniforme, ne delineavano il limite alla distanza di circa 
m. 3,30 dal piede del rialzo di tufo descritto. Questo limite correva trasversalmente 
alla nostra trincea, cioè era normale e parallelo al Corso per quanto fu possibile sta- 
 bilire in quel breve tratto segnalato. Oltre questo limite, cioè più verso il Corso, 


tivano su molti punti del fondo 


Frasi» 


detti assaggi costatavano, con poca differenza dal piano descritto, un altro piano, ma 
di travertino, il quale sembrava che si collegasse ad alcuni scalini pure di travertino 
(tav., lett. /, /) già apparsi in fondo al cavo insieme con uno spigolo di muratura a 
mattoni (fig. 8, cfr. tav., lett. m). i 

Per qualche giorno rimanemmo col desiderio vivissimo di approfondire e di sco- 
prire, presentendo che le costruzioni indicate avessero una qualche relazione colla 
pianta dell'Ara Pacis, ma il desiderio veniva frenato dalla necessità d’impedire l’in- 
vasione dell'acqua, di guidare una sorgiva piuttosto abbondante, di assicurare le 
pareti del cavo sotto la sbarratura di legname per tutta quell’altezza appunto che 
«costituiva lo strato archeologico. 
i Verso la metà di settembre si riprese a spurgare il cavo e si mise allo sco- 
‘perto tutto il fondo. Ne risultò che i marmi e i travertini già avvertiti costi- 
tuivano una parte dell’edificio desiderato, in modo che fin da quel momento potè 
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determinarsi una parte della pianta e la sezione (tav., lett. c). Al piede del rialzo 
centrale, sulla destra, apparve un pezzo di gradino di marmo (tav., lett. 2), il 
quale posava quasi in situ presso una traccia ovvero piccolo battente segnato sopra 
il pavimento di marmo. Questo, costruito con grandi lastroni, era largo m. 1,11, e 


Prest8) 


si limitava dalla parte opposta al gradino a un posamento o zoccolo rialzato tanto 
all’esterno che all’ intorno (tav., lett. 4). Esternamente però questo zoccolo si appro- 
fondiva di più, ed era a contatto col piano di travertino (lett. 7) piuttosto rustico e 
male connesso. Al piano di travertino si collegava, come abbiamo detto una scala 
di otto gradini pure di travertino, la quale era compresa tra due muri a mattoni ('), 
che formavano gli sguanci della scaletta, e giravano poi tutto attorno allo zoccolo 
di marmo ricordato. Nel vuoto della scala, sopra al terrapieno e ad una altezza no- 


(1) È riprodotta nella fig. 8. Però debbo fare osservare che il piccolo pilastro che sî erige sui 
gradini a sinistra di chi guarda, è stato costruito da noi a sostegno del terrapieno. 
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i  tevole dal piano di travertino, fu trovata una copertina dell'angolo di un muro, 
pulvinata sopra, larga alla base m. 0,90. Doveva essere la copertura di un angolo 
del detto muro a mattoni, come in altro punto di questo scavo troveremo confermato. 
7 ultimo gradino della scala dista dallo zoccolo di marmo m. 2,87. Sopra questo zoccolo 
ea destra, volgendosi verso la scala, è indicata con rozzi segni la posa di uno stipite 
lle sue membrature contornate dalla tinta giallastra che ha preso il marmo nei 
nti che rimasero per lungo tempo allo scoperto (tav., lett. e, f) Quasi a contatto 
segno dello stipite vedesi scavato un rozzo canaletto, lavoro certamente posteriore 
mona costruzione dell'edificio, e che aveva scopo di condurre le acque dal pavi- 
terno alla platea esterna di travertino. Il segno della posa dello stipite cor- 
deva perfettamente ai frammenti del medesimo tolti da quella vicinanza e 
si nel cavo. Eravamo quindi caduti collo scavo proprio nell’asse longitudinale 
numento, poichè ogni rimanente dello zoccolo scoperto rappresentava la soglia 
a porta; e ne forniva una prova indiscutibile la grande dimensione dei blocchi 
L formavasi detta sogiia e la mancanza per tutto quello spazio delle aggrap- 
‘e di metallo, e, sopra ogni altra cosa, la presenza di una tabula lusoria incisa 
tutta la larghezza dello zoccolo presso il canaletto. Questo giuoco consiste in tre 


mesto ritrovamento fortunato veniva a determinarsi la linea da seguire nella 
azion , ma in pari tempo aumentavano le difficoltà tecniche, poichè si aveva 
supporre che il recinto dell'Ara penetrasse tanto in lunghezza quanto in 
a sotto i muri del palazzo Ottoboni. Succedettero giorni di lavoro indefesso 
simo: si aprirono sui fianchi del cavo principale due gallerie coll’intento 
guire la linea di base e le riseghe deltialzo”a strati di tufo, si armarono prov- 
amente queste gallerie e si difesero con gettate e con iniezioni di cemento, fino 
he dovettero essere protette da regolare muratura. Ad ogni passo trovaronsi rove- 
ati gli avanzi marmorei del recinto, e così incastrati fra di loro e in tanta quan- 


ella aperta sulla sinistra del cavo, fu notevole soprattutto la scoperta di un rilievo 
3 | lastrone di marmo, con parte superiore di un personaggio velato, accompagnato 
é altra figura e da quattro littori (fig. 9) e altro frammento pure di lastrone con 
parte inferiore di figura vestita di corto mantello che scende fin sopra il ginocchio. 
Il fondo di questa galleria rimase chiuso da un grande blocco appartenente al- 
l'ordine inferiore del recinto, conservato per tutta la sua altezza, caduto di traverso 
I «modo che era visibile la sua faccia interna spartita a bugne. 
‘La base del rialzo di tufo resultò larga circa m. 7. In fondo allo stretto cuni- 
solo sul fianco destro del cavo, cioè in direzione del lato sud del palazzo, apparvero 
un cumulo di grandissimi frammenti i pali di castagno della fondazione del fab- 
| bricato moderno internati tra gli squarti delle rovine marmoree ovvero arrestati e 
spuntati su queste. Prima di procedere oltre, si aprì sullo stesso fianco un'altra gal- 
ia parallela a quella ricordata collo scopo di seguire il piano dello zoccolo e parte 
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del pavimento interno dell'Ara. La terra, e con essa i frammenti che rimanevano 
interposti tra l'una e l’altra galleria, sarebbero stati poi rimossi e sostituiti dalla 
muratura necessaria pel sostegno delle volte e, in conseguenza, del grave terrapieno 
sovrastante. 


Fic. 9. 1:10 


Appena inoltrati in questa nuova opera, un poco fuori dello zoccolo e gettato 
verso la platea di travertino, si scoprì un importante frammento, in due pezzi, con 
parte dei fianchi di figura femminile ammantata e seduta verso sinistra (fig. 10). 
L'atteggiamento della medesima si distacca dalle pose espresse nei rilievi del fregio 
superiore dell'Ara ed ha il solo raffronto nella figura seduta della 7'e/lus del rilievo 
fiorentino ('). 

La galleria s'inoltrava sempre seguendo l’andamento dello zoccolo, e, come era 
prevedibile, mise allo scoperto la posa dello stipite opposto all’altro già ‘indicato 
(tav., lett. /.). La porta resultò larga m. 3.60. Sulla scglia presso lo stipite ritor- 
narono due tadulae lusoriae l'una sovrapposta all'altra e di tempi molto differenti. 
Accanto ai segni graffiti di questo stipite si presentarono, sopra il basamento di marmo, 
grandissimi frammenti della parte inferiore del recinto, due dei quali, l'uno appresso 


(') Petersen, op. cit., tav. II 
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È i Ci ae sì spingevano sotto la fondazione del palazzo. Questi pezzi appartenevano alla 
i. breve parete a destra della porta e si completavano cogli altri, che erano stati lasciati 
in fondo alla galleria precedente. Veniva quindi a confermarsi l'opinione nostra, poco 


RESTO INIT 


+ 5) È 


|A tale scopo e nella certezza di trovare il limite del recinto, cioè l'angolo a 
destra della fronte che prospettava la via Flaminia, fu aperto un cavo stretto, nel- 
l'interno del palazzo, nel punto corrispondente alle due ultime gallerie. Anche qui 

— si presentarono serie difficoltà, inquantochè trovammo la fondazione molto avariata e 
| posata sopra pali di castagno, che si erano consumati e ridotti friabilissimi. Occor- 

| sero opere di sottofondazione e precauzioni grandissime prima di potere attraversare 
i muri e mettere in comunicazione il nuovo cavo colle gallerie già fatte e provenienti 
dalla strada. 
| Come avevamo previsto fu trovato in fondo a questo muovo cavo l'angolo del 
recinto, e fu quindi scoperta una parte dello zoccolo che formava il lato destro. A 
poca distanza da quest’ angolo, sullo stesso lato destro dello zoccolo, si trovò ta- 
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gliata una fossetta con fori da un capo e dall'altro, avente scopo di condurre via le 
acque dall'interno all'esterno del monumento. Presso quest'angolo e sopra lo zoccolo 
si trovarono rovesciati molti frammenti del recinto decorati di fogliami. Notevole fra 
tutti il frammento deturpato dal fuoco e dai colpi di mazza con avanzi di un trofeo 
formato da uno scudo ellittico appeso e su cui'appoggia una lancia, e l'altro scoperto 


BISI: 105 


propriamente presso l'angolo dello zoccolo con avanzo di una figura acefala di bam 
bino togato con bulla appesa al collo per mezzo di una tenia, con'mano sinistra al 
petto e con anello nell'anulare. Dietro a lui rimangono gli avanzi del manto di una 
donna (fig. 11). 

Il piccolo cavo fatto nell'interno incontrò i medesimi frammenti riconosciuti in 
fondo alle due gallerie che provenivano dal cavo principale della. strada. Si poterono 
isolare i due pezzi grandi che erano caduti sullo zoccolo stesso, e non senza difficoltà 
e fatica si liberarono e si estrassero. Si aggiungevano a quest’ornamento altri due 
pezzi con gran parte del nascimento a gruppi di foglie d'acanto e con stelo. centrale 
e complemento dei girali a fogliami e dei rosoni, in modo che tutti e quattro i pezzi 
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een vano più che mezza parete compresa tra la candeliera dello stipite e il 
pilastrino d'angolo (fig. 12). 

Mentre si procedeva a togliere tutto lo strato di terra, e con esso i frammenti 
grandi e piccoli, che occupavano gli spazî interposti tra le gallerie, e mentre si veniva 


tuire questo strato colle necessarie murature e colle difese delle volte, sì pro- 
nel punto rispondente alla parte po- 
a la cantina situata 


ceupata come magazzino dal sig. Rode. 


a sosti 
cedeva a nuove ricerche nell'interno del palazzo, 


steriore del recinto. Per fare questa nuova indagine fu prescelt 
nell'angolo saliente del fabbricato, e oggi 0 
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iva na “ag 
Durante il lavoro ss sterro, in un cavo aperto trasversalmente, @ do 


la fondazione del palazzo un frammento a con greca oi 
di grandi dimensioni appartenenti allo stipite di una porta. Que 
potevano essere stati trasportati dalla parte opposta dell’ edificio n 


chi sì RE a detta porta. Tra l'angolo e i segni della posa ( n dell 
vato un canaletto per l'uscita delle acque, simile a quello scop 
scavo in questa parte fu limitato, e mancò anche il tempo pe 
tina limitrofa. Nondimeno fu messa a nudo quasi la metà del 
dell'ingresso, a cui corrispondeva per tutta la larghezza una |; 


a quello che fiancheggia la scala di travertino corrispondente ai 
Questo muro, in aloni punti (tap lett. m) conservato pm tutt 


del recinto e conseguentemente quella del rialzo interno aveva forma qua 


Ù 


larga sulla fronte m. 11,625, lunga sul fianco m. 10,655 (!); che nr 


per la sua posizione rispetto alla via Flaminia, quanto per la presenza 
che serviva all'uscita delle acque e che non si riscontra nella fronte 
nei fianchi, quanto per il recinto a mattoni che in età posteriore lo chiu 
presso, non poteva esser considerato come la faccia principale del sacro 

Occorre notare che per tutto il cavo fatto nell'interno di questa 
fu raccolto alcun frammento importante, ma evidentemente il terrapi 
rimosso in tempi moderni collo scopo di sottofondare a mattoni tutto l’ 
del palazzo, lavoro che deve essere stato eseguito senza dubbio dal pre 
tetto Erzoch nel 1859, per cui debbono essere venuti in luce in Her 
dei frammenti conservati E° nel Museo delle Terme. ag 
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Cogli ultimi scavi era stata messa allo scoperto gran parte della pianta; ave- 
i più che metà della fronte rispondente alla via Flaminia una piccola parte del 
ico nord e l'angolo della fronte posteriore fino alla metà della porta. Restava tut- 
Be induce tavia a completare la fronte e il fianco sud del monu- 
‘ mento fino all'incontro dell'angolo estremo del palazzo. 
Fu aperta nel lato sinistro del cavo una galleria 
in corrispondenza dello zoccolo, e appena di poco appro- 
fondita, avvenne la scoperta in situ di un frammento 
della base sagomata appartenente alla candeliera late- 
rale della porta. Presso questa preziosa testimonianza 
trovammo un frammento di lastrone, appartenente a 
cornice finale, smussato sopra e ornato di leggere moda- 
nature, cioè di gocciolatoio, di gola strigilata e di ovo- 
letti intagliati con grande perfezione (fig. 13). Di tale 
cornice, che per ora non possiamo con sicurezza riferire 
all’Ara, si ebbero in varî punti dello scavo altri ‘avanzi. 
Le scoperte di preziosi frammenti si succedettero 
per tutto il percoso della galleria fino all'angolo dello 
zoccolo. In questo tratto si trovò rovesciato un grande 
pezzo di lastrone con girali, che racchiudono un gruppo 
di foglie di edera; altro grande frammento, nei cui 
fe motivi ornamentali trovano luogo i pampini ed un grap- 
i frammento piccolo con parte della foglia laterale del solito. nasci- 
d'acanto, e inoltre un grande numero di pezzi piccoli, i quali appar- 
l'ordine inferiore del recinto. | | 
ù interessante dei frammenti trovati presso l'angolo suddetto è quello 
nte una voluta, lavorata tutta intorno e posata sopra una gola rovescia, 
rtamente sta ad indicare un pilastrino (fig. 14). Un particolare. degno 


suo luogo, la prima galleria mostrandosi dalla parte del bugnato. Fu quindi 
e l'isolamento e l'estrazione, e allora rilerammo che anche nella parte più 
e 6 corrispondente all'esterno del recinto questo blocco era conservato in tutta 


Mr 


| Sopra il rialzo di tufo, murato nella sottofondazione Erzoch, si trovò un altro pezzo di 
appartenente ad ornamento simile. Anche in questo esemplare sono visibilissimi gli avanzi 
oggi o attaccature, che fanno supporre le ali di un'aquila. 
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la sua altezza, e per tutta la sua superficie risaltavano i bellissimi ornati di girali, 
di fogliami, di vilucchi e di mazzi d’edera. In un fianco, che era tagliato con piano 
di posa, vedevasi segnata con graffito la linea del lastrone che vi. aderiva; e per 
questo fatto veniva a chiarirsi che non solo nell'ordine superiore i lastroni accoppiati 


si alternavano con blocchi e formavano così tutta la larghezza’ del recinto, ma ancora 
nell'ordine inferiore ripetevasi la medesima struttura ('). Dietro a questo grande 
frammento ne furono tolti altri due, i quali con esso combinavano in modo che riu- 
niti venivano a formare un blocco largo m. 1,57 (fig. 15). 


(1) Ho osservato ancora che i lastroni componenti la greca erano talvolta divisi a metà nel 
senso della lunghezza della parete. 
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Nell’isolare questi blocchi grandi osservai un fatto che merita speciale conside- 
razione. Tra le fessure dei medesimi pezzi, i quali posavano sopra allo zoccolo del 
recinto, raccolsi i frammenti di un piatto della seconda metà del 1400, con ornamento 


di foglioline e meandro e con Jesus in monogramma nel mezzo, il tutto dipinto a 
reverbero d'oro, come le maioliche antiche di Gubbio e di Urbino. A tale profondità 
non ho altrove riscontrato traccia di oggetti o di vasi di quell'epoca, ma solo vasel- 
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lame del V e VI sec. caratterizzato da impressioni di palmette o di croci dell’età 
giustinianea. Ora per giustificare la presenza di quei frammenti di maiolica italiana 
bisogna supporre che nel secolo XVI siano stati fatti gli scavi a grande profondità 
anche in mezzo alla strada, prima cioè che si facessero i cavi necessarî per la fon- 
dazione del palazzo Ottoboni e di altri fabbricati. 

Tra i frammenti di maggiore importanza, che si trovarono attorno agli ultimi 
pezzi descritti, sono meritevoli di nota quelli con avanzi di figure, alei È. 
naggi, alcune pure di littori, che componevano due grandi lastroni ug 
sore (cm. 37) a quello che abbiamo riprodotto nella fig. 9. Altri 
al fregio superiore del recinto, ma che però fino ad ora non si ricon 
nero in luce presso la spalletta della prima galleria nello spazio compres 
e le riseghe del rialzo di tufo. Sotto un ammasso poi di scaglie c 
parti dei festoni e dei bucrani era seppellito un grande frammento di 
caduto di traverso lungo il pavimento interno. Prima di poterlo li 
frantumi addossativi e di poterlo estrarre fu necessario spingere la { 
limite estremo cioè fino alla sottofondazione del palazzo. In questo ul 
parve un blocco, caduto dall'alto e rimasto nel senso normale sul pavimento i 
servato in tutta la sua altezza di m. 1,55, e per una larghezza di . 

Il giorno 8 novembre alla presenza dell'On. Orlando, Ministro dell 
Istruzione, s'incominciò ad isolare e spogliare dalla terra quel marmo 
subito sei figure perfettamente conservate, di cui le prime, sulla 
rappresentano due /lamines colla laena e l'albogalerus, simili. a 
rilievo fiorentino (!) e ugualmente procedenti da destra a sinistra. 

Questa scoperta desta un interesse speciale, inquantochè stabilisce de 
la vera disposizione, sui due lati del monumento, dei numerosi rilievi, nei 
rappresentati i vari personaggi che prendevano parte alla sacra processi 

Isolando il detto rilievo nella parte posteriore si riconobbe la me 
lissimo festone, ben conservato, attaccato al corno del bucranio. Questo 
dissimo è in parte preso sotto la fondazione del palazzo; può quindi 
pezzi segnalati dall'arch. Erzoch nel 1859. Intanto per la sua grandi I 
sua positura non sarà possibile di condurlo fuori dalle nostre gallerie, senza 
un lavoro speciale di rinforzo all'angolo del palazzo, e in conseguenza una 
tura in comunicazione col piano stradale, dalla quale direttamente sì x 
il prezioso rilievo. Il che forma il voto di tutti quelli, che in questi ultimi giorni 
hanno visitato lo scavo. 7 

Non senza gravi difficoltà a motivo della sua posizione e della sua sia 
fu isolato e tratto fuori il grande rilievo che abbiamo indicato come quello che era 
caduto di traverso, e precisamente colla parte superiore nascosta dietro al grande ri- 
lievo descritto. Apparve allora una nobile figura, dal petto, dalle braccia e dai piedi 
nudi, col solo manto tirato sopra la testa, con fronte coronata d'alloro, in profilo a sini- 


(1) Petersen, op. cit., tav. VI, n, 16. 


ue id e ROMA 


e — _ _____{1; 
stra, barbata e nelle sembianze leonine di Giove (tig. 16). Sostiene colla sinistra 

scettro sottile e distende il braccio destro sopra un'ara rappresentata da un 1a 
SaSs0, che nel blocco non entra per intero, ma che trova il suo complemento nel de 
lievo del Museo delle Terme, sul quale è la rappresentanza del sacrificio ai Penati (!). 


ee E 
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La figura nobile di uomo d'età matura, improntata al puro tipo dell’arte classica, 
simboleggia probabilmente il Senato, mentre alcuni pochi resti di altra figura vestita 
con ‘chitone talare ed a lunghe maniche, con mantello allacciato sulla spalla destra, 
appoggiata al lungo e niodoso bastone, accennano ad altra figura che segue la prima 


e che forse simboleggiava il Popolo. 


(1) Petersen, op. cit., tav. III, 8. 
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In così breve spazio esplorato in questo primo periodo di scavi, e che appena 
rappresenta un quinto della probabile estensione delle rovine, abbiamo potuto consta- 
tare la presenza di molti e grandi marmi presi sotto le fondazioni del palazzo, ab- 
biamo tratto fuori trentacinque pezzi grandi, dei quali molti si riuniscono insieme, 


Fia. 174. 


e un numero veramente considerevole di scheggie di tutte le dimensioni e tutte con 
avanzo di ornamenti e di figure; inoltre una quantità del pari considerevole di nuclei 
spogliati dei loro ornamenti. Lo zoccolo di marmo finora scoperto è tutto quanto li- 
bero e visibile, (come pure sono liberi la fronte fig. 17) e il lato sinistro del rialzo 
centrale, il cui limite è stato pure riconosciuto dietro allo strato superiore di tufo (tav. 
lett. a), sul quale probabilmente posava l'altare. 

Tutto il materiale raccolto è custodito presso il luogo degli scavi, e i pezzi 
principali vengono ammirati di continuo dagli studiosi e dagli artisti nel cortile del 
palazzo, concesso con tanta cortesia dal proprietario sig. ing. E. Almagià. 
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PALESTRINA — Iscrizioni onorarie scoperte nell’area dell’an- 
) p renestino. Pali 


i dna. cioè nell’area del dai: dell'antica città di Pidobito, i in seguito 
ggie si è formata una larga frana, avvallandosi il terreno fino alla pro- 
‘cinque metri. In fondo a detta rovina sono riapparsi alcuni antichi 
i erano giacenti, ma non al proprio: luogo, sibbene spezzati e fram- 
é Furono questi con ogni cautela estratti dalla frana; ed avuta notizia 
‘ispettore cav. L. Borsari ed io ci siamo subito recati sul luogo per 
‘atamente. Essi sono: 

a virile, togata, di cui mancano la testa, che era lavorata a parte, 
la mano sinistra si i det L' MILE "e i tutta la angie 


: largo 1 m. 0,63 e ; alla base 1 m. 0, TÀ. Nella Merito vi è incisa Di riziona 
gina seguente, chiusa entro una semplice | cornice, che occupa uno spazio 
8. Le interpunzioni' sono dapertiibto incerte. 

one della lunga epigrafe è riuscita assai difficile, non solamente perchè 
sobra la SPAVIOTa è in gran parte iù e POOLLOSE ma ‘anche 16 le 


a del marmo, per alici quella che ora vi si legge. Nello stesso 
reneste si ha un simile esempio di epigrafe rescritta, nel basamento della 
ta ad onore di Barbaro Pompeiano, consolare della Campania nell'anno 333, 


gli ultimi decennii del secolo quarto, e perciò è in circa contemporanea a quelle 
oste alle statue erette nel medesimo Foro prenestino ad onore di Anicio Auchenio 
o (a. 379-382) e di Postumio Giuliano (a. 385) (!). Anzi con quest'ultima essa 
na particolare analogia, trattandosi egualmente di una statua onoraria posta dai 


(0) Ci 1. L. XIV, 2917, 2934. 
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Prenestini come attestato di gratitudine per la concessione di un fondo, fatta loro 
con disposizione di ultima volontà. 


Rao 
Pif Beast 
Li 
Pt a 
P-AELIVS-APOLLINARIS-ARLENIVS-NATVS:DIE 
IIl:«KAL-NOB-HONESTE VITA MORIBVS ADQOVE» 
LITTERIS EDVCATVS CVM DIE-VIII-KAL-IVLIAS 
5 AGENS ANNVM OCTAVVM DECIMVM CAELO) 
| ——DESIDERATVS CORPOREO CARCERE LIBERA 
RETVR PETIT ADQVE IMPETRAVIT A PVBLIO- 
4 ELIO APOLLINARE V:P-PATRE SVO ACTORE CAI 
SARVM PRESIDE PROVINCIAE CORSICAE PRAE 
10. FECTO VIGILIBVS VTI FVNDVM - QNADDVAS CASAS 
CONfINIVM TERRITORIO PRAENESTINORVM 
DARET AC TRADERET COLLEGIIS PRAENESTI 
nae CIVITATIS EA CONDICIONE VT ISDEM VEL 
culQVE IN EORVM IVRA CORPVSQVE SVCCESSERIT — 
15 aBALIENANDI QVOCVMOQOVNE PACTO POTESTAS 
NON ESSET SED EX IPSIVS FVNDI FRVCTIBVS CON 
vIVIA BIS ANNVA DIEBVS SVPRASCRIPTIS EXHI 
BERENTVR-ET QVO AVCTIOR ESSET EIVSDEM 
VOLVNTAS PETIT A SVPRADICTO PATRE SVO 
20 VT QVINQVE MILIBVS FOLLIVM HORTI SIBE 
POSSESSIO CONPARARETVR QVAE EORVM 
IVRI ADQVE CORPORI CVM SVPRADICTA 
CONDICIONE TRADERETVR:ADQVE ITA OBC (sic) 
CAVSA SS IN FVNDVM SS ET HORTOS CONPARATOS 
25 SVPRADICTO MODO PECVNIAE 
OMNES COLLEGIATI INDVCTI SVNT-:PROP 
TER QVOD VENEFICIVM COLLEGIATI OMNES 
STATVAM EIDEM TOGATAM 
IN FORO CONLOCARVNT 


Il personaggio, cui fu dedicata la statua, aveva nome P. Aelius Apollinaris Ar- 
lenius: il secondo cognome di lui è ripetuto a grandi lettere ed in secondo caso, 
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giusta l'uso di quella età, al di sopra della cornice del basamento. Nei vv. 2-7, in- 
sieme al ricordo degli onesti costumi e della coltura di Elio Apollinare, vengono 
indicati il suo giorno natalizio, 29 di ottobre, e quello nel quale egli trovavasi in fine 
di vita, 24 di giugno, mentre non aveva ancora compiuto il diciottesimo anno di età. 
Notevole è la formola: cum... caelo desideratus corporeo carcere liberaretur, che 
taluno potrebbe credere improntata a quel sentimento cristiano pel quale i fedeli pre- 


gano che il morente, vinculis carnis exutus, pervenire mereatur ad gloriam regni 


caelestis. Ma già nella filosofia stoica era divenuta fondamentale l'antica dottrina del- 
l'anima immortale, che imprigionata, durante la vita, nel corpo come in un carcere, 
cum ezxierit da questo, el in liberum caelum quasi domum suam venerit, Cicerone 
chiama divinum animum, corpore liberatum (*). Ed altrove dallo stesso Cicerone si 
trova accennato il medesimo concetto, quando per tutti coloro, qui patriam conserva- 
verint, adiuverint, auxerint, dice certum esse in caelo ac definitum locum ubi beati 
aevo sempiterno fruantur; aggiungendo che non sono estinti, ma ez vivunt, qui € 
corporum vinculis tamquam e carcere evolaverunt (2). 

Nel seguito dell'epigrafe (vv. 7-13) si riferisce che il moribondo giovinetto do- 


mandò ed ottenne dal padre suo, che concedesse ai collegii della città di Preneste il 


possesso di un fondo che viene indicato come contermine (3) al territorio Prenestino. 
La denominazione di questo fondo, era stata dapprima segnata con le parole (v. 10): 
QVA4DVAS CASAS; e poi, cancellate due lettere, fu lasciato Q_ A, ovvero Q_ Ap, 
DVAS CASAS da intendersi: 9g(u2) a(ppellatur) duas Casas, o ad duas Casas. Nella 


simile donazione testamentaria di Postumio Giuliano, già sopra ricordata, il posse- 


dimento lasciato ai cittadini di Preneste è indicato ex massa Praenestina, kasa cui 
vocabulum est Pulgerita, regione Campania, territorio Praenestino (4). 

Con la predetta denominazione duas Casas si trovano menzionati, nella vita del 
papa Silvestro (a. 314-335), due diversi possedimenti. Il primo, donato da Costantino 
Magno al /ilulus Equitii sull'Esquilino, è chiamato « /undws Duas Casas, territurio 
Sabinense, qui praestat sol. XL »; l'altro, donato dallo stesso imperatore alla basilica 
cimiteriale dei ss. Pietro e Marcellino sulla via Labicana, è detto « possessio dn ter- 
riturio Sabinense, quod appellatur Duas Casas, sub monte Luereti(li), praestat 
sol. CC » (?). L'indicazione topografica di questi due fondi posti su monte Lucretili, 
cioè sotto il monte Gennaro, merita di esser messa a riscontro di quella notata nella 
nostra iscrizione, ove il /undus qui appellatur duas Casas è designato come confinius 
territorio Praenestinorum. Infatti se i fondi ricordati nella donazione costantiniana 
erano nel territorio Sabino, a sud del monte Gennaro, non sarebbe assurdo identifi- 
carli con quelli posseduti più tardi da P. Elio Apollinare, che dovevano trovarsi al 


di là, e a nord, dell'estremo territorio prenestino. 


(1) Zuscul. Quaest. I, 22. 51. 
(2) De republ. VI, 13. 14. 
(3) La parola CONFINIVM è intieramente e male rescritta sulla pietra abrasa. 
MISE, XIV, 2934, vv. 18:19. 
(5) Lib. pontific., vita Silvestri $$ III, XXVII, ed. Duchesne, tom. I, p. 170, 183. 
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Il padre del giovinetto Apollinare, che con pietosa premura accolse e 
la domanda del morente figliuolo, aveva anch'egli nome P. Aelius Apolli 
nome è aggiunto il titolo onorifico di v(ir) p(erfectissimus), essendo 
quelle dignità che erano proprie del grado equestre. La nostra epigrafe ri 
lui furono sostenute le cariche di actor causarum, di preside della. 
fetto dei vizili. Il primo di questi uffici, actor causarum, che qui 
trovasi menzionato, deve corrispondere a quello che Ulpiano designa 
municipum, 0 syndicus (*), il quale in una costituzione degli 
niano, Teodosio ed Arcadio, dell'anno 387, è appellato patronus cav 
ufficio, che importava la cura di difendere giudizialmente gli in 
P. Elio Apollinare doveva trovarsi investito in Preneste, all’epo 
figlio, dopo che aveva tenuto la prefettura dei vigili e il governo del 
isola, che un tempo costituiva una sola provincia con la Sardegn 


Furius Felix, preside nell’anno 318, ed un /lavius Maximinus ni 
prenestina anche per ciò ha importanza, essendo la prima memoi 
riveli il nome di un altro preside, finora nai che gover 
seconda metà del quarto secolo. 


loro successore; 2° che coi frutti percepiti da quel RnS sì fucclabi a 
ea di due banchetti (0), da tenersi diedus | supraseriplis; cioè: nale 


mente menzionati nell'epigrafe prenestina di Postumio Giuliano... 
Nei vv. 18-28 si contiene una ulteriore e più estesa (%) disposizion di 
volontà, data dal giovane Elio Apollinare, a maggior beneficio dei Pren 
chiese al padre suo, che per la somma di cinquemila /ol/es fossero acquista 
pararentur) alcuni Rhorti sive possessio; e che questo post del q 
() Ulpian. fr. 11 $ 7, Dig. XLIV, 2: cf. fr.5$ 10 Dig. XLII, 24; Gai. fr 181 1 
Charis. fr. 18 $ 18, Dig. L, 4; cod, Theodos. XVI, 2, 42 $ 2. her: 
(®) Cod. Theodos. VI, 28, 4. Cf. il defensor municipum (Ulp. fr. 34 $1, Dig. XII, 
civitatis, defensor reipublicae ecc. AO 
(8) Not. Dign., Occid. XIX, 13. dc 
(4) Cod. Theodos. I, 16, 3; II, 6, 2; Ammian. Marcellin. XXVIII, 1, 6; cf Ma 
Staatsverw. 1°, p. 240; Cantarelli, La diocesi Italiciana, pag. 209, 216. 
() La prima sillaba della parola CONVIVIA fu scritta in fine del v. 16 sopra. 
non totalmente abrasa, cosicchè la N apparisce quasi un nesso re. Anche nel v. se 
della parola EXHIBEANTVR è scritta sopra una S tuttora visibile. 
(0) La parola AVCTIOR nel v. 18 fu corretta: prima era stato scritto AVCSIOR 
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è data una propria e diversa denominazione dal fundus duas Casas, e perciò proba- 
bilmente congiunto al fondo medesimo, fosse del pari concesso ((raderetur) ai cittadini 
di Preneste con la stessa condizione d'inalienabilità, superiormente indicata. Parrebbe 
doversi intendere, che tale acquisto doveva esser fatto dallo stesso padre; il quale 
come aveva consentito di dare el tradere collegiis Praenestinorum il fondo di sua 
proprietà ad duas Casas, così dopo acquistati quegli horti, ai medesimi Prenestini 
e nello stesso modo ne trasmettesse il possesso. Ma dal contesto dell'iscrizione deve 
piuttosto supporsi che gli Ror/i fossero anch'essi nel patrimonio paterno, e dovessero 
esser venduti ai Prenestini per il prezzo indicato, che forse era di favore e di molto 
inferiore alla loro legittima e reale estimazione. 

Comunque sia, non può dubitarsi che il /undus e gli horti sive possessio sono con- 
siderati come due diversi possedimenti, i quali, per la volontà espressa dal giovane 
Apollinare ed accolta dal padre suo, furono alienati a favore dei cittadini collegiati di 
Preneste. Imperocchè nel seguito dell’epigrafe (vv. 23-26) è fatta menzione dell'atto con 
cui i Prenestini, per il titolo sopra allegato (') ne ottennero il possesso; ed in questa for- 
mola giuridica è detto che i medesimi indueti sunt (*) tanto in fundum s(upra) s(criptum) 
che era stato semplicemente ceduto per daltionem et traditionem, quanto in hortos, 
che erano stati comparati supradicto modo pecuniae, ossia che erano stati acquistati 
per la quantità di danaro sopra indicata (3). E qui è da avvertire la singolare coincidenza, 
che i due possedimenti donati da Costantino territorio Sabinense, sub monte Lucretili, 
e denominati duas Casas, sono designati l'uno come /undus, l'altro come possesszo, 
precisamente nello stesso modo con cui vengono appellati nella nostra epigrafe i due 
possedimenti ceduti da P. Elio Apollinare ai collegii Prenestini. 

L'ultimo paragrafo (vv. 26-28) è relativo alla dedicazione della statua del giovane 
Apollinare, in abito togato (‘), che fu fatta nel Foro prenestino dai collegiali omnes 
per il beneficio ricevuto. Lo scambio della lettera V per B, assai frequente nelle iscri- 
zioni specialmente del quarto secolo, ci presenta qui la parola vereficium, la quale 
per se stessa è l’antitesi del concetto che si voleva esprimere. Il caso inverso si ha 
in una epigrafe sepolcrale di Arles (C. /. LZ. XII, 810), ove è scritta la parola dere- 
ficium per indicare o un vero e proprio avvelenamento, come pensò il Forcellini, 0 certa- 
mente una grave colpa, in seguito alla quale immaturamente fu spento a ventiquattro 
anni di età il figlio di una donna sventurata, che per ciò lamenta di essere rimasta 


misera et in luctu aeternali beneficio novercae. 


(1) La lettera c in fine del v. 23 sovrabbonda: può anche essere residua della precedente 
dopo cAvsa, dovendosi intendere: ob causa[m] s(upra) 


scrittura. Manca invece una m od una s 
ndo alla cessione del fundus e alla compa- 


s(criptam), ovvero ob causals] s(upra) s(criptas), allude 
ratio degli horti. 
(2) Il giureconsulto Paolo, 


immissi . i una cosa. 
ficare l'immissione legale nel possesso di u SE, - Va i 
(3) La frase pecuniae modus, nel senso di stima e quantità di prezzo, trovasi anche in un 


rescritto degli imperatori Severo e Caracalla, riferito da Ulpiano nel fr. 7 $ 5; Dig. XXIV, o. 
(4) Nello spazio vuoto dopo la parola TOGATAM, veggonsi altre lettere incerte, spettanti ad 


anteriori parole abrase. 


Sent. IV, 1, 17, adopera lo stesso verbo passivo induci per signi- 


PALESTRINA 


Dall'importante iscrizione, che abbiamo per sommi capi dichiarata 
solamente che nel quarto secolo i cittadini di Preneste erano organizza 
i quali costituivano un corpus con personalità giuridica; ma ezian 
naggi benemeriti della città continuavano ad innalzarsi nel Foro statue 


priamente quella del giovinetto P. Elio Apollinare Arlenio, manc nd 
dovrebbe presentarne le giovanili fattezze. Anzi le dimensioni di quel 
brerebbero escludere tale identità, poichè il piedistallo apparisce tr 
essa sproporzionato. Ma se questo basamento preesisteva e fu utiliz 
desterebbe meraviglia, per quella età di decadenza dell'arte, che n 
‘troppo pel sottile ad osservare tutte le regole delle giuste proporzi 
dovuto avere la nuova statua e l'antico piedistallo su cui essa ve 

3. Grande tavola di marmo, della quale sono stati recuper i 
che, ricongiunti insieme, conservano le ultime ng di una iscrizioni 
in bellissimi caratteri del primo secolo: 


Del personaggio, a cui l’epigrafe è dedicata, resta clara l’ A, cari 
cerdozî pubblici da lui avuti; [quindecim vir(o) sacris faciund(is), 
epul(onum), sodali augustali. Dart precedere la menzione delle magist 
e fra queste non poteva mancare quella di cozsu/ o praetor, giacchè è, indi 
praeco apparitor ipsius, il primo dei due fratelli che, appartenendo. ai 
gustales in Preneste, dedicarono questo monumento in onore di lui. 

4. Frammenti di lastre marmoree, spettanti anch'essi ad iserizi 


ornavano il Foro prenestino nei primi secoli hai impero: 
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o di questi frammenti ricorda un personaggio, di nome P-VEI.....(!), 
DA upinia, il quale aveva forse il secondo cognome A//zanus, ed era stato 

mente suffetto, giacchè fra gli ordinarii non si trova una persona cui 
gli elementi dei predetti nomi) e probabilmente anche po(ntifex). 


N G, GATTI. 


| Reorone IV (SAMNIUM ET' SABINA). 
i (PABLIGNI). 


o) D finiese, alla profondità di circa un metro si scoperse una tomba rettan- 
età cristiana. 


te di un edificio pagano. La tomba conteneva due scheletri, senza alcun 
nebre. Dimensioni: m. 1,84 X 0,44 X 0,41. 
tra simile tomba fu scoperta alla mia presenza; ma questa era formata di 


A. De Nino. 


SJ 


ww 


De di m. 0,09: la lunghezza è 
i quando la lastra era intera. 


di m. 0,70; doveva essere di Sch 


{rCASSIVSrM*FwvPA 
Ri eg % "POLLI 
ec10 (sic) 
Pao PAT Ro 


a a del cognome del padre e la presenza di quello del figlio. Di questo cognome 
restano che le due prime lettere; un leggerissimo avanzo della terza può essere 


995; X, n. 6457; XII, n. 609; XIV, n. 2691, 2317, ece. 
fi: 75 
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l'errore, della H, nella lin. 8*, posta dopo la T, ora mancante, od in vece di NT 
di centurio. 

Se, com’ è probabile, questo centurione ascritto alla tribù P0//a, era nativo del 
luogo, si ha una testimonianza di più per istabilire che il territorio dell'antica Torino, 


(tribù Stellatina) non ha potuto oltrepassare il Po, confine fra la Transpadana e la , 


Liguria. Sulla destra del Po, di fronte al territorio di Augusta Taurinorum, sì rin- 
vennero altre lapidi con la menzione della tribù Pollia ('). Meglio che attribuire 
questi luoghi della collina torinese a Industria o ad Hasta, entrambe di tale tribù, 
sembra più conveniente assegnarli al territorio di una città distinta. Questa ha do- 
vuto essere il Carreum, il cui nome, alterato dai vecchi traserittori, fu corretto dal 
Mommsen nel titolo chierese di un VI vir et Aug(ustalis) [K]arrei [et] Industriae 
(n. 7946), fu conservato nel Carizum, con cui, nei più antichi documenti del medio 
evo si designa Chieri (?), ed è identico a quello di Carrea, che Plinio rammenta fra 
le città della regione IX, soggiungendo che fu detta pure Pozerzia (*). Non si trovarono 
ancora soldati di questa città in lapidi di altri luoghi; ma prima del centurione rì- 
velato dall’epigrafe di Sassi, un marmo di Chieri, pure del principio dell'impero, ci 
aveva fatto conoscere un s79rifer della legione IX (n. 7495). 
E. FERRERO. 


Recione V (PICENUM). 


II. PADERNO presso ANCONA — Scoperta di un o) di candelabro 
in bronzo 

Gualche anno addietro, il sig. conte Carlo Sturani di Ancona, residente a LAI 
fece ridurre a vigna la zona superiore di un apprezzamento del suo podere di Paderno, 
piccolo castello a circa 13 kilom. ad ovest di Ancona. 

Situato sul fianco di un colle che digrada dal castello ed esposto a sud-est, tale 
podere presentavasi ben adatto per un vigneto. 

Nell’eseguire pertanto i necessari lavori agricoli il colono incontrò alla profon- 
dità di appena 70 centim. un oggetto di bronzo che ripose’ provvisoriamente nella 
propria casa. 

Vedutolo più tardi, per caso, il sig. Alfredo Quintilliani, agente del conte Stnrani, 
lo spedì a Bologna aggiungendo le notizie relative al suo casuale rinvenimento. 


(?) C. I. L., V, n, 7069 (Castelvecchio presso Chieri: correggendo in [.P]ol. la lezione 07 del 
Pingon, Aug. T'aur., p. 114 ripetuta nel Corpus), n. 7502 (Chieri). Nel n. 7501 (Chieri) si ha la 
tribù Quirina. 

(2) Cibrario, Storie di Chieri, Torino, 1827, t. II, p. 2, 18 ecc. 

(3) NV. H., JII, 49, Carrea è la lezione comune del testo pliniano: alcuni preferiscon oleggere 
Carreo; Correa si ha nel codice leidense del secolo .IX o del X; questa forma è accolta anche 
da eruditi recentissimi. 
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. Siccome il bronzo erasi trovato a poca profondità dal suolo ed a breve distanza 
dal soprastante castello, così tanto il colono, quanto il sig. Quintilliani aveano sup- 
posto che col franamento delle terre fosse precipitato dall’altura ove sorge il castello. 
Il conte Sturani poi, a mezzo del prof. Anacleto Guadagnini, direttore della R. Pi- 
_ ’nacoteca di Bologna, volle gentilmente inviarmi in esame l’oggetto che riconobbi essere 
— un bellissimo piede di candelabro. 

Non potendo condividere l'opinione che fosse caduto dal poggio su cui sorge il 
«castello, supposi provenisse da qualche sepolcro incavato nel fianco del colle. 


Messa 
x 


«Ottenuto dal conte Sturani il permesso di visitare la località, per accertare la 
‘cosa, sui primi del passato luglio, mi recai in Ancona e di quì a Paderno; e fattomi 
‘indicare dal colono il punto preciso dove avea trovato il bronzo, ho potuto constatare 
che ivi nell'antichità dovea esistere un sepolcreto. 
Difatti alla superficie del suolo ed in più luoghi, raccolsi varî frammenti di 
quei vasi d’imperfetta cottura con ingubbiatura rossa al di fuori, ma neri nella frat- 
i — tura, che sono propri dell'età preromana e nei sepolcri del Piceno possono risalire al 
| ‘’‘quinto e sesto secolo av. Cristo. 
«| ‘’Quei cocci non lasciavano dubbio che il podere d'onde era uscito il piede di 
Cee ‘candelabro e probabilmente anche il podere attiguo celavano sepolcri del quinto 0 
‘sesto secolo av. Cristo, che sarebbe stato opportuno di regolarmente scavare. 
da: tina ‘ Esposta questa mia idea al conte Sturani, questi di buon grado accondiscese @ 
lasciar eseguire tali esplorazioni. 
«| ‘0’ giorno 15 agosto adunque, insieme col prof. Carisio Ciavarini R. Ispettore dei 
— —Monumenti di Ancona, ritornai a Paderno e quivi feci eseguire due lunghe, larghe 
2, e profonde trincee: la prima a pochi metri dal sito dond'era uscito il candelabro, 


| —‘’la seconda circa quindici metri più in basso. 


To 
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Nella prima non si trovò assolutamente nulla: dalla seconda uscirono numerosi 
frammenti di grosso vaso ad ingubbiatura rossa e con cordoni, i quali per un momento 
fecero concepire la speranza di essere in presenza di un sepolcro. - 

Le ulteriori indagini però dimostrarono che.il sepolero avea bensì ivi esistito, ma 
che per i secolari denudamenti del terreno, il quale, come ho detto, trovasi in forte 
declivio, tutta la suppellettile ch'era in quello come negli altri sepolcri, già in pas- 
sato dovea essere emersa dal suolo ed in seguito andata guasta e perduta. 

Così si spiega che del candelabro stesso fu trovato il solo piede il quale dovea 
posare in fondo alla tomba, mentre del fusto che lo sormontava non rimaneva più 
traccia. 

Ma anche, isolato com’ è, quel piede non manca d'importanza per le questioni 
archeologiche ch'esso solleva. 

Anzitutto il suo rinvenimento in una regione, nel Piceno, ove l'influenza della 
coltura e del commercio etrusco nel quinto’ secolo av. Cristo finora non è documen- 
tata da nessun trovamento, escluderebe che si trattasse di un piede dei soliti can- 
delabri etruschi, tanto più che dei numerosi esemplari sìmili, rinvenuti nel territorio 
felsineo, non uno eguaglia per la vigorosa modellatura delle zampe leonine, per la bel- 
lezza e ricchezza degli ornati, il piede di Paderno. 

La forma ed il trattamento di questi ornati, la palmetta e le volute essendo mo- 
tivi dell’arte ionica, farebbero piuttosto pensare ad un pezzo di lavoro veramente | 
ionico, specialmente perchè prodotti metallici di arte ionica del V e VI secolo già 
sono occorsi in altre località del Piceno. Ricordo quali esempî i vasi di s. Ginesio 
presso Tolentino, ora al Museo di Karlsruhe (!) ed il cratere ancora inedito di 
Amandola, conservato nel Museo di Ancona. | 

Queste considerazioni indurrebbero a ritenere il piede di Paderno come un pro- 
dotto dell'arte ionica del VI secolo, e tale lo giudicai io stesso a prima vista e nel 
rapporto preliminare sul suo trovamento inviato al Ministero con mia lettera 31 lu- 
glio u. s. 

Senonchè estendendo le ricerche per meglio determinare le differenze fra questo 
piede di candelabro giudicato ionico e quelli ritenuti etruschi, ho dovuto ricredermi 
della mia prima opinione, inquantochè candelabri veramente etruschi e con piede 
identico a quello di Paderno erano già usciti da tombe dell'Etruria centrale e ma- 
rittima. 

Mi limito a ricordare quello proveniente da Chiusi e pubblicato negli Annali 
dell’ Instituto 1872, tav. d'agg. N ed altri esemplari esistenti nel Museo Gregoriano (2). 

Sull’etruscismo di questi candelabri non può cader dubbio, ed a persuadersene 
basta esaminare le figurine tozze pesanti, talvolta di strano concetto, come la Minerva 
Courotrophos alata e con berretto frigio del candelabro chiusino. 


(1) Notizie degli Scavi, 1886, pag. 41, tav. I: Schumacher, Sammlung antik. Bronzen zu 
Karlsruhe, pag. 119, n. 682, tav. XVII e XVIII. 

(*) Mus. Greg. I, tav. L e segg.; Martha, L'art. etrusque, pag. 529, fig. 365 e 366; Reisch 
in Helbig-Toutain, Guide ecc., vol. II, pag. 309. 
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Tali statuette poi posano sempre sopra basette di tipo caratteristico etrusco cioè 
; rotonda, a doppia gola, la quale ultima ricorre anche nei basamenti architettonici (!). 
tali dI ben vero che taluno potrebbe supporre essere le statuette di lavoro etrusco 


il fusto opera greca, come è stato supposto ad .es. per i manici ed il corpo della 
ista Ficoroni. 


i candelabri posano su tre zampe leonine, di forme molto semplici e fini- 
rimo, in un piattello cavo, o lucerna per l'olio; il secondo in un capitello 


nello schema, all'idolino di Firenze, e posa sopra una basetta sottile e qua- 
e tutta diversa dalle basi a doppia gola e circolari che sono proprie dei 
ri etruschi. In confronto dei quali i due greci di Panticapeo appaiono 
plici e meno pratici. E tale confronto potrebbe spiegare perchè già nel V secolo 
‘isto, i candelabri etruschi fossero così lodati e ricercati in Atene. 


I * 
ttribuire quasi tutti i bronzi che escono anche dall’Etruria al commercio greco 
negare agli Etruschi qualsivoglia abilità artistica. 
— Non si considera abbastanza che anche in Etruria l’arte cra qualche cosa d'or- 
0, perchè non limitava le sue manifestazioni ad una sola branca, ma tutte le 
sciava, architettura, pittura parietaria, ceramica, metallurgia, scultura in bronzo, 
a, in terracotta, gliptica, oreficeria ecc. 
pur ammettendo che ricevesse sempre nuovi impulsi da modelli greci, essa 
seppe ed in ogni tempo, dall'età più arcaica, a quella alessandrina, così bene 


I 


milarsi le proprietà di tali modelli, da indurre talvolta archeologi anche esperti 


0) Si confronti il basamento del tempio tuscanico di Marzabotto: Gozzadini, Di un'antica 

ropoli a Marzabotto tav. VI n. 1-5; Brizio, Relazione sugli scavi eseguiti a Marzabotto (in 
‘antichi della R. Ace. dei Lincei) tav. VIII, pag. 261. 

(2) Compte-Rendu de la Commission arehéolog. de Petersburg anno 1877, tav., Il, n.7 ed 8 e 

III, n. 17, 18. Si ha notizia di altri due candelabri d’argento, di uno di bronzo, provenienti dalla 
a. Questo ultimo, formato dalla figura di un Sileno che, sopra un piedestallo a tre piedi, regge 

da sinistra alzata il candeliere, ricorda dei candelabri simili trovati a Pompei (Daremberg et 
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Per la Magna Grecia basterà ricordare il candelabro arcaico trov 
e per il Piceno superiore, oltre il piede di dr ali ì SARE) DIGHE 
gallico di Montefortino (2). i i 

Le tombe che costituivano quest'ultimo sepolereto spotttrain 
IV secolo av. Cristo, e poichè erano piene di svariatissimi oggetti 
possono dimostrare che l’ influenza dell’arte e dell'industria etrus 
regione adriatica verso la fine del VI secolo av. Cristo, erasi non. 
ma vieppiù accresciuta nei secoli posteriori. Di 


altri sepolereti di Bolsena, per esempio a Guado cn (8), a Vietan 
rano (°), a Poggio Sala (°); hanno cioè la forma di stanze rettangolai 
tufo che forma la massa del colle, con banchine ai lati, con porta chi 
di nenfro sovrapposti, e con un corridoio d'accesso, scoperto, a A 
leggera inclinazione. 


(') Friederichs, Aleinere Kunst und i cana pag. 174001 (66° 46 

(*) Brizio, /l sepolcreto gallico di Montefortino, tav. IV, n. 11 e tavi sa 
(3) Notizie 1882, pag. 409. 

(*) Notizie 1885, pag. 65. 

(5) Notizie 1893, pag. 64; 1896, p. 284. 
(9) Notizie 1896, pag. 389. 
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Le tombe completamente esplorate dal conte Cozza sono quattro, aventi tutte 
Jioceatura del sorridoio o andito De) il margine ‘ fosso, ad est: tre di esse, 


unicolo a volticella lc e si trovano a condilo rt de sotto il piano 
mpagna, distanti dal fosso m. 15 circa; l’altra invece non ha cunicolo e si apre 
corridoi delle due più settentrionali. 
Le SI papno Vanta rovistate anticamente ; rimosse le IR che bloccavano 


Jato) a raccolsero che alcuni avanzi sfuggiti al saccheggio. 


Tuttavia avanzi notevoli si rinvennero nella tomba più meridionale delle quattro, 
a [i 
‘chi porto 


Io vidi tali SA a Bolsena, in casa del conte 
Francesco Cozza, già in parte da lui classificati e raggrup- 
pati, sicchè non mi fu difficile formarmi un'idea dei di- 
versi vasi che se ne potranno ricavare. 

1. Un primo gruppo di frammenti mi sembra appar- 
tenere ad un ampio cratere a campana, con base qua- 
drangolare, piede cilindrico, labbro molto espanso ed 
anse rettangolari, leggermente ripiegate in dentro. 

È quasi per intiero ricomponibile, perchè di tutte 
le parti, meno che del piede forse, rimangono frammenti 
notevoli, i quali ci permettono di considerarlo come una 
replica d'un tipo di cratere volsiniese, di cui esiste un 
bell'esemplare completo al museo di Chiusi. (Vedine il 
profilo alla fig. 1). E la replica apparisce molto fedele 
kiphi 4: per riguardo alla forma non solo, ma anche alla distri- 

ne si ornamenti in rilievo e alla scelta dei motivi decorativi. 
Un terzo esemplare del museo di Firenze ('), simile per la forma, è poi impor- 
ssimo in quanto presenta, variamente disposte, aleune delle figure decoranti il 


can 
>» 


at - ra 
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In questo la decorazione, rilevata, di rumeni. a zone si. 
il labbro è ornato di ovoli. | besten del 
Nella zona superiore, alta m. 0,06, sì vedono più salta ripetut 1 
cigno € con ali PRES ed una Leni muliebre, nuda, che siede. sopn 


9% 
ati 
19 
AA 


L'ariete per la mossa delle sue zampe sembra piuttosto nuotare 
sull'acqua che correre, e la figura che lo cavalca può forse interpretars 
reminiscenza dell'Afrodite e7uroayia, dell'Afrodite che, sotto tale appella 

fosse considerata quale guida sul mare ('). A lei si conviene la co; Tao 
l'atteggiamento, e. può darsi che di proposito l'artista-le abbia messo 
un animale che spesso sui monumenti si trova associato, come simbolo 
dal mare. blema chie 
cipale (fig. 2), composta di sei figure stanti, tini in un ONIRO che DI 
più volte su tutta la periferia. ti 


(1) Vedi Preller, Griech. Mythologie I, pag. 303 e seg.; 280, n. 1 e Rosohi 
pp. 419 e 2028. 


dt an lia 
doo ra 
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ue e + _;i;i_ <*€« o_0__.{[.;.- 
Una testina di vecchio Sileno, che apparisce al disopra delle figure, di mezzo 
a foglie d’edera, in uno spazio triangolare ricavato nel bordo superiore della zona, 

in corrispondenza a ciascun gruppo, indica il centro di questo, ove si vedono una 
giovane donna, che con la destra tiene alzato il peplo sopra la spalla e del resto 
è ignuda, e un uomo barbato, coperto soltanto alle spalle da una clamide, il quale, 


Frs. 3, 


come la donna, riguarda verso sinistra e sembra parlare con un vecchio, rivolto verso 
«di loro. 
Il vecchio, dalla lunga barba, vestito d'un himation che lascia scoperta la parte 


Superiore del suo corpo, si appoggia ad un lungo bastone (fig. 3); gli sta d'accanto, 


all'estremità sinistra del gruppo, una figura dall'aspetto matronale adorna di stephane 
e di collana, col capo coperto da un lembo del peplo che le avvolge la parte infe- 
riore del corpo, e recante nella sinistra un oggetto mal definibile, che potrebbe essere 
un corto scettro 0 una fiaccola. 

«Essa è rivolta verso il gruppo centrale, al pari del vecchio e degli altri due 
personaggi che si trovano dalla parte opposta. 

Di questi, il più vicino alla figura muliebre nuda è pure una donna, ma com- 
pletamente vestita con chitone, stretto alla vita dalla cintura, con egida, e con elmo 
sormontato da grande cimiero: nella destra stringe la lancia. 

‘ Segue finalmente un personaggio del tutto simile all'uomo barbato della coppia 
centrale. 
76 
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Il trovarsi questa figura ripetuta all'estremità destra del gruppo, dove il suo 
atteggiamento non è più spiegabile in rapporto alle altre, può forse indicarci che qui 
abbiamo da fare con un accozzo di figure a scopo decorativo, il quale in apparenza 
costituisce un gruppo, ma non corrisponde ad una determinata rappresentanza. 

E veramente, sopra il cratere di Poggio Sala, quattro di quelle figure, cioè Mi- 
nerva galeata, Giunone o Demetra con lo scettro, il vecchio e l'uomo barbato, forse 
un eroe caratterizzato dalla sua nudità, sono rappresentate identiche (') ma in diversa 


RG zo i 


TRO 


disposizione, cioè affrontate due a due: Minerva col vecchio, Giunone o Demetra 
con l'eroe. 

Ciò peraltro non esclude in modo assoluto l'ipotesi che l'artista del vaso, com- 
binando con quelle figure di cui disponeva variamente, il gruppo quale si presenta 
sul nostro cratere, abbia volute a suo modo riprodurre una scena ispirata a qualche 
mito, trattato dall'arte figurata contemporanea. 

Sul cratere di Poggio Sala manca la figura muliebre nuda, che vedesi sull’esem- 
plare di Gazzetta; una figura simile si ritrova non di rado su specchi etruschi, ov 
rappresenta Afrodite, Arianna o Elena (?). i 

Finalmente la zona inferiore del nostro vaso (fig. 4) è decorata con un tralcio 
di foglie e grappoli d'uva, uno dei motivi ornamentali più frequenti sui vasi volsi- 
niesi argentati, e su quelli a vernice nera di fabbrica etrusco-campana; le anse, striate, 
hanno ai punti d'attacco, testine umane dai capelli prolissi. 


(') Pare anzi che derivino dalle stesse matrici, riscontrandosi uguali anche le proporzioni. 
(2) Vedi Gerhard, Etrusk. Spiegel, CCIII; CCVI; CCLVII, A; CCLXVIII, A; CCC, 1,2; 
CCCLXXIV. r* 
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La terracotta è d'impasto finissimo, giallognolo, spessa da uno a due centimetri 
e gli ornamenti, stampati, mostrano dei ritocchi a stecco. 

2. Un altro gruppo di frammenti, che bene si distinguono dagli altri per la 
qualità e per colore della terracotta rossiccia e meno fina, spessa circa m. 0,004, 
appartiene indubbiamente a un esemplare del tipo di anfora con figure a rilievo, 
rappresentato nei Monumenti dell’Istituto, vol. IX, tav. XXVI, 12, e illustrato dal 
Kluegmann ('), il quale già ne cita parecchie repliche, fra cui due dorate, invece 
che argentate, e provenienti dalla Magna Grecia. A dette repliche bisogna aggiun- 
gerne due altre, che si conservano nel Museo di Firenze (?). 

Del nuovo esemplare di Bolsena esistono in frammenti tutte le parti, cioè il 
piede circolare, il corpo liscio ornato sull'omero d’una zona con figure a rilievo, il 
collo avente a mezzo un anello rilevato, il labbro ornato di ovoli e i manichi a ba- 
stoncello, che ad ambedue le estremità si avvolgono a spirale. Presso la loro attac- 
catura sul corpo vi sono, rilevate, due testine con berretto frigio e capelli svolaz- 
zanti (tipo di Attis o di Paride). 

Osservando i pezzi con la zona figurata, ben si vede che questa fu riportata 
sopra la superficie del vaso in modo, che non solo da essa emerge considerevolmente, 
ma in alcuni punti nemmeno vi aderisce del tutto. 

Le figure, ben rilevate, sono riunite in tre gruppi diversi, e rappresentano nel- 
l'insieme una battaglia di Amazzoni con eroi greci. Questi gruppi, stampati, si tro- 
vano ripetuti nei frammenti del vaso di cui ci occupiamo, e sono quegli stessi che 
il Kluegmann ha descritto dagli esemplari a lui noti (3) e che si osservano pure 
sulle anfore già ricordate e sopra una pisside dorata del museo di Firenze. 

8-4. Di un altro vaso di terra figulina giallognola, spesso circa m. 0,006, re- 
stano soltanto pezzi dell’orlo, del collo e del corpo, i quali sembrano avere costi- 
tuito un cratere, forse non dissimile, per la forma, da quello di cui parleremo qui 
appresso (n. 5). Probabilmente ad esso appartiene un'ansa a volute — del tipo rappre- 
sentato alla fig. 7 — che non si potè aggruppare con frammenti di altro vaso. 

L'orlo è decorato ad ovoli. Sul collo si vedono tre figure in rilievo (fig. 5) ri- 
prodotte più volte su tutta la periferia a mezzo di stampo: a) Ercole nudo con fa- 
retra a tracolla, che siede sulla pelle del leone nemeo, gettata sopra uno scoglio, 
appoggiando la sinistra su questo e tenendo nella destra la clava abbassata; è) una 
donna ricoperta d’un manto dal grembo in giù, che parimente è seduta, ma in verso 
opposto; e fra loro, c) un giovane nudo, forse un genio, con clamide svolazzante a 
tergo, ritto, che guarda verso Ercole ed alza la destra sul suo capo quasi per inco- 
ronarlo. 

Le due figure di Ercole e della donna seduta, probabilmente Afrodite (lo sta 
vicino il cigno), sono identiche a quelle che vediamo sopra una patera volsiniese ri- 


| (1) Annali dell'Istituto 1871, pag. 12 e segg. 
(2) Anfore simili con amazzonomachie esistono pure ne 


della, Mus. Etr. Faina, nn. 365, 366. 
(3) Monumenti dell'Istituto vol. IX, tav. XXVI, 1°. 


Îla raccolta Faina di Orvieto. Cf. Car- 
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prodotta nei Monumenti dell'Istituto vol. IX, tav. XXVI, 3, di cui, oltre gli esem- 
plari citati dal Kluegmann ('), ne esistono altri quattro, provenienti da una tomba 


Ried: 


di Poggio Sala (Bolsena) ed ora conservati nel museo di Firenze (?). Evidentemente 


(1) Annali dell'Istituto 1871, pag. 18 e segg. 
(*) Notizie 1896, pag. 390. 
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stia Yaso scoperto ora a Bolsena, Ercole e la sua compagna erano seduti di 
rimpe! to, ma non pare che in mezzo ad essi vi fosse la figura di Lasa alata, che 
apparisce nelle patere su ricordate e in duo specchi etruschi, esibenti il medesimo 
soggetto (!). 

Sull’omero del vaso ricorreva inoltre una zona ornata di delfini, e il corpo era 
elegantemente scannellato. 


BOLSENA 


Fic. 6. 


Siccome i delfini sopra alcuni dei frammenti sono rivolti verso sinistra (fig. 5a), 
sopra altri verso destra (fig. 6), e presentano qualche differenza nella forma della 


coda, pare che del vaso decorato con tale motivo se ne abbiano due esemplari. 


5. Del tipo di cratere a piede rotondo, corpo scannellato, anse a voluta e orlo 
baccellato, che si vede disegnato nella tavola d'aggiunta C (a sinistra) degli 4n- 
nali dell'Istituto 1871, e al quale, per la forma, sembrano somigliare i due vasi 
con delfini sopra descritti, possiamo ricostruire quasi per intiero un nuovo esemplare 
con frammenti di finissima terra giallognola (fig. 7), provenienti dalla tomba volsi- 
niese di Gazzetta. Però tanto in questo, quanto in un cratere simile della tomba 


ì di Poggio Sala, descritta dal Milani (*), mancano le testine al nascimento inferiore 


dei manichi. Inoltre nel cratere di Gazzetta le baccellature del corpo si presentano 
alternativamente piene e vuote; le tracce di argentatura sono del tutto scomparse, e 
può darsi che questo vaso non abbia mai avuto verniciatura di sorta. 


Restano inoltre: 
6-7. Frammenti della parte superiore di due eleganti situle piriformi, delle 


(1) Vedi Gerhard, Etrusk. Spiegel, CLI, CCCXLII. 
(®) Notizie 1896, pag. 390, n. 3. 
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quali parecchi altri esemplari si conservano al Museo di Firenze, provenienti tutti 
dal territorio volsiniese (!): intorno alla bocca corre un festone con foglie e grappoli, 
alto m. 0,02; il becco è costituito da una testa di grifo, sopra la quale s' innalza 
un bustino di figura imberbe con berretto frigio; dalla parte opposta una figura si- 
mile e, sotto, una protome raggiata.. 

Pezzi di coperchi spettanti a situle di tal genere. 

8-9. Frammenti della parte superiore di due situle a tronco di cono rovescio, 
ornate presso l'orlo con bande orizzontali depresse e con graziose testine di ninfa, 
che si ergono dall'orlo; sotto, in rispondenza ad esse, foglioline rilevate. 


Alla classe dei vasi coperti da patina argentea appartiene finalmente un cratere 
liscio, con orlo decorato ad ovoli, alto m. 0,34, diam. m. 0,26. 
Nella stessa tomba si rinvennero 
5) alcuni vasi di stile etrusco-campano a vernice nero-verdastra e di tipo assai 
comune: 
1. Cratere con anse a doppio bastoncino, alto m. 0,18. 
2. Altro simile, alto m. 0,13. 
8. Tazzetta biansata, alta m. 0,10. 
4-8. Cinque patere uguali, diam. m. 0,15. 
c) Sei olle cinerarie di terra grezza rossastra, a corpo tondeggiante e anse 
anulari, di altezza variabile da m. 0,31 a m. 0,25. 
d) Una trentina di vasetti rustici, di terracotta giallognola, a labbro tondo o 
trilobato. 


(1) Due di questi si trovarono in una tomba di Bolsena, databile fra il 150 e 1°89 av. Cr. 
Cf. Milani, Museo topografico dell'Etruria, pag. 52. 
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Tomba II. — Pochi metri a nord della prima, fu scoperta la seconda tomba, 
preceduta da un cunicolo, lungo m. 3, il quale pare fosse chiuso ad ambedue gli 
sbocchi. Lungo i lati nord e sud della stanza sepolcrale corrono delle banchine rica- 
vate dal masso, sporgenti m. 0,95, alte m. 0,40; di contro alla porta, nella parete, 
è praticata una nicchia trapezoidale, che misura m. 3,30 X 2,70 X 2 e sotto, nel 
pavimento, un loculo profondo m. 0,25. 

Gli scavatori asseriscono che fra la terra di riempitura, insieme a frammenti di 
rozze ceramiche, trovarono un pezzo d'uno dei vasi decorati con delfini, oltre ai se- 
guenti oggetti: Oro. Anello a lamine saldate, avente superiormente un vuoto, in cui 
doveva essere incastonata la pietra; pezzo di lamina appartenente ad anello simile; 
due sottili lamine liscie. — Bronzo. Anello con pietra; aletta di un qualche idolino; 
una palmetta, una borchia, una maniglia, un'ansa di vasetto, un semis romano con 
testa di Giove laureato e & prora di rave; una moneta in bronzo, di minor mo- 
dulo, poco riconoscibile a causa dell’ossido. 

In una ulteriore ricerca, fatta alla presenza del cav. Scifoni, si trovò nel loculo 
della stessa tomba: un castone di anello-sigillo, in pasta vitrea colore ametista, di 


forma ellittica, con figurina, a incavo, di Amorino in atto di suonare la lira; un ro- 


soncino di terracotta figulina, modellato con bel rilievo e avente tracce di doratura, 
applicata sopra uno strato di color bianco, diam. m. 0,05. 

Tomba III. — Della terza tomba, più vicina al fosso e meno profonda che le 
altre rispetto al piano di campagna, non conosciamo i particolari architettonici perchè, 
essendo resa mal sicura dal franare della volta, venne subito ricoperta dagli scava- 
tori, i quali ne estrassero soltanto: Oro. Un anellino a sfoglia, vuoto nell'interno, 
privo del castone; due laminette rettangolari, lunghe m. 0,08, forate all'estremità; 
un orecchino con cerchietto a fili attorcigliati e ornamenti a pulviscolo; un cerchietto 
liscio. — Bronzo. Manichetto di vaso in forma di delfino, alto m. 0,035; frammenti 
di una fiasca a lamina di bronzo, sbalzata. Di questa resta il collo con coperchietto, 
e parte del corpo sferico, decorato a listelli e a squame, con nervatura a imitazione 
di foglie. 

Tomba IV. — L'andito che la precede è lungo m. 7 circa, largo m. 0,90; il 
cunicolo pare che fosse chiuso originariamente ad ambedue gli sbocchi. Lungo i lati 


. della stanza corrono banchine tagliate nella roccia, larghe m. 1, alte m. 0,70 circa; 


su quella opposta all'ingresso erano collocati due piccoli sarcofagi moniliti di nenfro, 
con coperchio a doppio spiovente, in uno dei quali si rinvenne un paio di piccoli 
orecchini d'oro a semplice cerchietto, chiuso con nodino. 


.. Negli scavi nel settembre scorso, a una ventina di metri a nord delle tombe 
descritte, cominciò a venire in luce una serie di sarcofagi in nenfro, allineati da sud 
a nord. Ve n'erano undici, di cui sei con coperchio. 

La loro cassa, di non grandi dimensioni, consiste in un parallelepipedo incavato 
internamente, liscio sulle pareti esterno e per lo più lasciato grezzo sulla faccia infe- 
riore; il coperchio, pure monolito, è a due spioventi. 

Uno dei sarcofagi più grandi, lungo m. 0,73, largo m. 0,36, alto m. 0,43, sopra 
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be! 
uno degli spioventi del coperchio, reca la seguente iscrizione, a lettere e pro 


incise, alte m. 0,10 — 0,12: sp to f 


VAVIA1 
SR 


chietto. — Broni Tino specchio (RE m. 0,16) con tracce d 
del suo manico in osso lavorato. i E RIDE 
Su questo specchio, che fu tagliato e ripiegato intenzionalme: 
dizione venne deposto nel sarcofago, sembra di vedere, finmemante | 
Dioscuri, l’uno stante, l’altro seduto. pi 
Dal rapporto di quei che presenziarono lo scavo risulta inol 
presso un sepolcro di inumato. Ai resti dello scheletro erano as 
getti: Terracotta. 1. Askos in forma di ciambella con decorazione 
puntini, dipinta a vernice bruna sul fondo giallognolo, di fattura etrus 
2-8. Elegante coppa emisferica con piede alto, manico ed ansa anulare | 
piccolo skyphos (alt. m. 0,08) e cinque scodelline (diam. ‘m. 0,09) li 
campano, a vernice nera. 9-10. Due olle ordinarie di terra rossi 
(alt. m. 0,23 e 0,21). 11-15. Un lacrimatoio, un askos e altri vasetti lis 
giallognola. — Ferro. Alcuni chiodi assal corrosì dall’ ossido. ILAP PIA 


manico pure ripiegato in dentro. Sul disco, a bordo rilevato e ornato c 
d'ulivo, sono graffite tre figure stanti, pare di donne vestite in chitone d 
alla vita. 2. Quasi a fior di terra, una piccola moneta in bronzo, di Costar 

Due frammenti di colonna di nenfro scannellata (diam. m. 0,30), 
m. 0,30, l'altro m. 0,30. 


la presenza dei vasi argentati e di quelli etrusco-campani, deve riferirsi all 
sec. HI o alla prima metà del seo. II av. Cr. È 


scoprì un grande pozzo cilindrico, sini tdlla roccia. Nello en che 
(1) Vedi Cohen VII, pag. 447, n. 46. i 
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alla profondità di m. 5 circa, furono trovati: una piccolissima ciotola 
a, di verracotta "o una a lucernina fittilo frammentaria, manichi 


In località Madonna de’ Cacciatori (?), 
si misero in luce un tratto di muro iso- 
domo a blocchi di tufo e parecchi ruderi 
di fabbriche romane, ornate internamente 
di affreschi a riquadrature con fasce e orna- 
menti di vario colore su fondo unito. 

Una stanza conservava pure tracce del 
pavimento con mosaico ordinario, a tas- 
selli bianchi e neri. 

Da questo scavo provengono soltanto : 

Un piccolo frammento di capitello co- 
rinzio in marmo bianco, alcuni pezzi di 
anfore e di altri rozzi fittili, varî fram- 
peo) menti di vetri iridescenti, dei quali alcuni 
i mgono a a un piccolissimo balsamario, tre spilli di osso, un disco di bronzo (diam. 
). liscio, e due monetine pure di bronzo, molto ossidate. 
cun i saggio a Mercatello (3) s'incontrarono altri avanzi di fabbriche romane e 
nero due vasi rozzi di terra ordinaria e il grosso fittile di cui diamo un 
pe 8. È alto m. 0,65, ed ha una rottura nel fondo. 


Notizie 1882, pag. 262, 315, 338; 1883, pag. 164; 1884, pag. 212; 1889, pag. 184; 1891, 
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Proviene da un fondo del signor Augusto Vallati, sito in contrada s. Angelo, fra 
Bolsena e s. Lorenzo. 

Fuori porta s. Giovanni di Bolsena, laddove comincia la salita per andare al 
castello, in un terreno posto a sinistra della rampa, in basso, notai gli avanzi d'un 
grosso muro isodomo spesso m. 1 circa, costruito con bei parallelepipedi di tufo posti, 
in una fila, nel senso della lunghezza e nell'altra in quello della larghezza, alterna- 
tivamente, sul tipo delle così dette mura Serviane. E dovetti constatare che l'abbate 
Conte Giuseppe Cozza ne aveva ricavato molti blocchi per costruirne lì presso, sul lato 
opposto della salita, un muro di sostegno al terrapieno che sì stende a fianco del suo 
palazzo. 

L. PERNIER. 


JV. ROMA. 


Nuove scoperte nella città e nel suburbio. 


Regione VI. Nell'intendimento di togliere l'umidità che danneggiava l'angolo 
nord-est del chiostro di Michelangelo nelle Terme di Diocleziane, sì è levata-la terra 
che ingombrava il vano sotto una volticella a mattoni. Precisamente all'incontro dei 
due muri di perimetro, alla profondità di m. 4,95 dal piano del soprastante terra- 
pieno e all'altezza di m. 1,05 dal pavimento del portico, sopra una strada a piccoli 
selci, si è scoperta, capovolta, collocata a guisa di paracarro ed evidentemente messa 
a riparo dell'angolo, un’erma acefala, di marmo greco, alta m. 1,27, lunga m. 0,28, 
profonda m. 0,255 (y. figura annessa). 

È in forma di pilastro quadrangolare con pieduccio in fondo. Le incavature ret- 
tangolari ai due lati debbono forse far inferire, che questa ed altre erme consimili, 
formavano i pilastri di una transenna. 

All'estremità superiore vi è l'incavatura per l'inserzione della testa: ai o lati, 
all'altezza del torace, due fori quadrangolari dovevano servire per l'inserzione dei 
sostegni metallici. 

Sulla faccia anteriore, sotto il torace, in lettere alte m. 0,048, vi ha l'iscrizione: 


Q-:ENNIVS: 


Il nome del grande poeta non ricorre su altri monumenti, onde l’erma testè 
recuperata, che potrebbe venire dalle stesse Terme di Diocleziano, per quanto i carat- 
teri sieno anteriori di molto a questo imperatore, acquista un certo pregio. 

Una delle tre statue che adornavano il sepolero degli Scipioni, supponevano gli 
antichi potesse rappresentare l’amico poeta; ma nemmeno gli antichi ne erano certi 
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Cic. oasi Liv. <£ 5 
x e ind Liv. 38, 56). Con molta probabilità però si può credere che una 
p ione della testa di quella statua fosse collocata anche sulla nostra erma. Pur- 


troppo però la testa non è stata rinvenuta, onde l' iconografia enniana resta limitata 
alla nota ametista colle lettere Q - E e alla rappresentanza del busto di un uomo calvo, 


che potrebbe rappresentare Ennio (Bernoulli, Rom. Ikonogr. I, 234). 
D. VAGLIERI. 
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Regione VII. Per i lavori di sterro, che sono stati proseguiti nell'area del 
palazzo Torlonia, in piazza di Venezia, si sono rinvenuti i seguenti oggetti: Marmo. 
Parte inferiore, dalle ginocchia ai piedi, di statua virile togata; metà di piede nudo, 
appartenente a grande statua; capitello ionico, alto m. 0,22, diam. m. 0,20; due pic- 
coli capitelli con rilievi, alti m. 0,15, diam. m. 0,10; frammento di fregio, ornato 
con fogliami: rocchio di colonna tortile, alto m. 0,27, diam. m. 0,12; altro liscio, 
alto m. 0,31, diam. m. 0,10; varî frammenti di grossi scaglioni in porfido, in giallo, 
in serpentino; lastrone, con cornice, alto m. 0,90, largo m. 0,60, la cui iscrizione, 
dedicata all'imperatore Antonino Caracalla e scarpellata per oltre la metà, può essere 
restituita come appresso : 


I MP Cale stasi 
M& AM Reda 
ANTON:®0 pio 
FELIC'AV 9g. parth. max. 
BRIT-MA «. germ. max. 
PONT:MA x. trib. pot. xvi 
IMP - Ill - cos. dici. p. p. 
P_RiO= 00.8 
DOMINO:N-2nvietissimo 
P=AELINS 00 E 
PROC:-MCrnetae numini 
EIVS® $6M per 
DEVOTIss7mus 


L'ultima frase è posta soltanto ad esempio. La dedicazione si riferisce alla fine 
dell'anno 218, quando Caracalla, reduce dalla vittoria Germanica, fu salutato mperator 
per la terza volta, ed aggiunse agli altri cognomi onorifici quelli di Yelix e Germanzieus. 
Il monumento però potrebbe essere stato dedicato anche nell'anno seguente; ed in 
questo caso- nel v. 3 sarebbe stata indicata la XVII potestà tribunizia. — Terra- 
cotta. Piatto rossastro, del diam. di m. 0,22; grande catino, alto m. 0,18, diam. 
m. 0,67; altro simile, alto m. 0,12, diam. m. 0,34; tre anfore, alte in media m. 0,50; 
due frammenti di mattoni coi noti bolli di fabbrica C.ZZ. XV, 200 e 10000. — 
Bronzo. Vasetto con manico rotto in parte, alto m. 0,25, diam. alla bocca m. 0,12, 
al piede m. 0,06; due manichi di vaso, a forma di mezzaluna, lunghi m. 0, 17; 
frammenti di altri vasi consunti dal fuoco. 

Nella via Emilia, sterrandosi per fondazioni di una nuova fabbrica, si è incon- 
trato il consueto estesissimo deposito di anfore fittili, che più volte è riapparso in 
quelle vicinanze. Ne sono state raccolte 15, quasi tutte intiere, alte da m. 0,80 a 
m. 0,90. 

Regione XIV. In via della Lungara, continuandosi i lavori di sterro per la 
costruzione. del collettore sulla riva destra del Tevere, di fronte al casamento segnato 
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i civici 61, 62, ed a m. 5,60 sotto il piano stradale, sono stati scoperti 
i sarcofagi in marmo, tuttora chiusi dal loro coperchio, che éra tenuto fermo 
di ferro impiombate. Il primo è lungo m. 2,15, largo m. 0,60, alto m. 0,67; 
arimenti lungo m. 2,15, largo m. 0,76, alto m. 0,70. Ambedue portano sulla 
la cimasa del coperchio sculture figurate: l'uno rappresenta scene di caccia; 
oggetti cristiani, cioè, nel mezzo, la defunta in atteggiamento d'orante, sul- 
destro il buon pastore, sull'angolo sinistro il pescatore, ed inoltre nei due 
no figurati i mistici agnelli e la scena del battesimo. Ne daremo prossi- 
una più completa illustrazione. 
te 3 5 
re ricuperato nello stesso luogo un frammento di cippo, in travertino, su 
" queste poche parole: 


al questo frammento ad un cippo terminale delle ripe del Tevere, posto sotto 
o; e precisamente alla serie di quelli che furono eretti da Tib. Giulio Feroce 
o 101, e di cui sono già noti due esemplari (C. Z. Z. VI, 31549 c, e). Altri 
ippi appartengono all'anno 103; ma il nuovo frammento non può essere attri- 
‘a questa serie, perchè quivi si trovano aggiunte la quarta salutazione impe- 
i di Traiano e l’appellazione di Dacico, che quest'imperatore assunse nel 102, 
tali indicazioni manca assolutamente lo spazio, come risulta dalla reintegrazione 
1Ò esserne sicuramente fatta nel modo seguente: 


LT. 


ex auc TORTKRate 
imp. caesa\RIS- DIVI) 
nervae f. nerv XE: TRAIA/n è 
aug. germ. pont. maNX TRIB-/pot. v 
cos. til p. p. 

ti . iulius ferox cur. dEN' ei et 
riparum tiberis et cloacarum 
urbis terminavit ripam r. r. 


prox. cipp. Pi «.....- 


Via Nomentana. Nell'area dell'antica villa Patrizi, sulla via Nomentana, è 
ata raccolta fra la terra una lucerna fittile, quasi intiera, lunga m. 0,21, con ma- 
o semilunato e recante in rilievo una Vittoria alata. Un altro frammento di simile 


rna, cioè il manico con piccola parte del piatto superiore, si è pure rinvenuta nel 
i G. GATTI. 
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Regione I (LATIUM ET CAMPANIA). 


V. S. GREGORIO DI SASSOLA — £Z/postiglio di monete familiari, 
rinvenuto nel territorio comunale. 

A San Gregorio di Sassola, nella località detta Le Pezze sopra Guadagnolo, in 
terreno di proprietà del principe Brancaccio, un contadino trovò un buon numero di 
monete sparse nel terreno. Le aveva prima contenute un vaso rozzo di terra rossa, il 
quale, venuto alla superfice e messo allo scoperto per effetto delle pioggie, probabil- 
mente era stato frantumato dalle zampe di un cavallo che il contadino conduceva. 
Uscite le monete dal vaso, si erano sparse rotolando nel terreno insieme con i frantumi 
del recipiente, del quale non potè essere identificata la forma. A poca distanza dal 
luogo del ritrovamento su di un grande masso si notò, incisa, una specie di croce, il 
cui braccio trasversale piegato a destra era volto all'insù a forma di uncino, quasi 
ad accennare alla direzione del nascondiglio. 

A tutta prima il tesoro venne diviso di nascosto tra contadini, ma, pervenuta la 
notizia a conoscenza dell'autorità di Pubblica Sicurezza, questo fu sequestrato e con- 


segnato al legittimo proprietario. Le monete sono in tutto 563, numero che si può 


credere rappresenti l'intero ripostiglio. 

Alla squisita gentilezza del principe di Brancaccio io debbo di aver potuto stu- 
diare il ripostiglio e darne una particolareggiata notizia. 

Le monete sono tutte repubblicane di argento, in maggior numero denari e pochi 
vittoriati e quinari che ho indicato specificatamente. Di tutti ho notato partitamente le 
singole particolarità, cioè segni numerali e simboli, in special modo quelle non ricor- 
date dal Babelon, limitandomi alla semplice menzione di quante il Babelon stesso 
già dia una precisa notizia. Le monete sono le seguenti: 


1. Denaro Anonimo senza marca (Bab. I, pag. 39, n. 2) es. 1. 


2-4. Anonimi con marche (Bab. I, pag. 49, n. 22) es. 3. Le marche sono le 
seguenti : 
2. B un grande delfino, marca che manca in Babelon (fig. 1). 
3. B mosca. 
4. B spiga. 


D. Anonimo con monogramma (Bab. I, pag. 55, n. 35) es. 1. Il monogramma è 
TOD, e l'esemplare identico a quello riprodotto in Babelon. 
6-16. Anonimi (Bab. I, pag. 77, n. 226) es. ll. 


v 
i 
n.4 

v 
; 
E 
Di 
o 
i 
* 
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| Vittoriati anonimi con lettere (Bab. I, pag. 77, n. 227) es. 2. Le lettere sono: 
gal: BF 

d: 18.BM 

-20. Aburia 6 (Bab. I, pag. 96) es. 
) Acilia 4 (Bab. I, pag. 108) es. A 

 Aelia 4 (Bab. I, pag. 110) es. 2. Da notare le marche: 

23. B tridente 

$ 24. B aratro 


Hi rovescì si Do son AEMILIO secondo la giusta correzione 
na Bahrfeldt di pag. a 


Pala 9 (Bab. I, pag. 121) es. L 

«_» 10 (Bab.I, pag. 122) os. 14. 

Nella rappresentanza dei rovesci è chiaramente visibile la lunga barba 
i del re Perseo (cfr. Bahrf. I, pag. 14). 


Tutti gli esemplari hanno sul puteal del rovescio il martello. A propo- 
sito di queste monete, come di quelle simili della famiglia Scribo- 
nia (v. s.), è da notarsi che il martello è più o meno spostato lungo 
l'orlo inferiore del puteal stesso (fig. 2 e 3); probabilmente questo, 
come la tenaglia ed il cosidetto berretto di Vulcano, che non è poi 
altro se non il conio (cfr. Carisia 1, Bab. I, pag. 314), apparten- 
gono, all’ornamentazione del puteale, e la loro varia DORIaIORS c’'in- 
dica che questo era certamente rotondo. 


Fra. 2. 


Aemilia 20 (Bab. I, pag. 127) es. 

Mancano sul diritto di questo dt il simpulum e la corona (cfr. 
A Bahrf. I, pag. 14). 
- (10 Afrania 1 (Bab. I, pag. 135) es. A 

Annia 2 (Bab. I, pag. 140) es. 

Ambedue gli esemplari al B non Nt. alcuna lettera ed uno al dritto 

5 ha sotto il collo una marca non identificata. 
| Annia 3 (Bab. I, pag. 141) es. 1. 
Antestia 2 (Bab. I, pag. 144) es. 1 


"ag > sli BRIT 
F, È 
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Mentre il Babelon dice che quando nel dr. il cane ascende manca il 
segno del valore, in questo esemplare vi ha l'uno e l'altro (fig. 4). 
60-61. Antestia 9 (Bab. I, pag. 146) es. 2. 
62-72. Antonia 1 (Bab. I, pag. 158) es. 11. Le marche sono: 
62. Dr. D sotto il collo, diritta. 


Fic. 4. 


65. » H davanti al collo; diritta. 
64. » P n » ” 
Bb,» Vesottò Ti gua ” 
66. » lettera illegibile. 

67-8. BA diritta sotto i cavalli. 


69. » coito ” ” 
70. » G » » » 
Fi PRE) S ” - ” 
FREE) die ” ” 


13-78. Appuleta 1 (Bab. I, pag. 208) es. 6, con le seguenti marche: 
73. B <A sopra i cavalli. 
74. ». E sotto i cavalli. 


VE E ’ 
COMI E ” 
77. » ‘9 sopra» 
18. » e n ” 
db Aquilia 2 (Bab. I, pag. 218) es. 1. 


80-82. Atilia 9 (Bab. I, pag. 229); da notarsi le scritte: 
80. B  M-ATIV: 
Sl en EMCAT LL 
82. » M-ATIVI 
In tutte tre i dr. SARA/ è scritto discendente, onde viene confermata 
l'osservazione del Bahrfeldt (I, pag. 47; cfr. tav. II, n. 42) che 
esistono anche esemplari con tale dritto e con B ATIL. 


83. Aurelia 21 (Bab. I, pag. 244) es. 1. 
Il dritto non ha alcuna lettera come marca. 

84. Azio 1 (Bab. I, pag. 247) es. 1 con i segni numerali: 
Dr. INI dietro il capo. B III 

85. Caecilia 14 (Bab. I, pag. 268) es. 1. 


86-87. ” 44 (Bab. I, pag. 275) es. 2. 
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88-89. —Caecilia 45 (Bab. I, pag. 277; cfr. II, pag. 595) es. 2. 


Al dritto di ambedue gli esemplari si ha il segno del denaro e non la 
stella (cfr. Bahrf. I, pag. 62, tav. III, n. 58). 


90. Caesia 1 (Bab. I, pag. 288) es. 1. 

91 Calidia 1‘ (Bab. I, pag. 281; cfr. Bahrf. I, pag. 65) es. 1. 
92. Calpurnia 1 (Bab. I, pag. 285) es. 1. 

93-94. ” 5 (Bab. I, pag. 288) es. 2. Le marche sono: 


90: 


94. Dr. arco sotto il collo. 
95. » non visibile perchè scomparsa. 


Calpurnia 9 (Bab. I, pag. 291) es. 1 con le marche: 


Dr. ancora. B tridente sul campo sopra la figura. 


96-121. Calpurnia 12 (Bab. I, pag. 292) es. 26, con le seguenti marche: 


96. Dr. tridente dietro il capo (cfr. Babelon marca 61); davanti la 
testa //. 5 A sotto i cavalli. 

97. Dr. A davanti al collo; ? dietro il capo. B A E sotto i cavalli. 

98. Dr. marca irriconoscibile. B B sotto i cavalli. 

99. Dr. martello dietro il capo; R davanti al collo. B G sotto i 
cavalli; sopra nel campo un segno irriconoscibile (fig. 5). 


Fia. 5. Fic. 6. 


100. Dr. I davanti la testa. B E sopra la figura nel campo; sotto, le 
tenaglie. 

101. Dr. dietro la testa una marca non identificata (fig. 6). B H (?) 
sotto i cavalli. 

102. Dr. dietro il capo la marca di Babelon n. 276. 3 «A 

103. » «* dietro il capo; I davanti al collo. B «N° sopra la figura. 

104. » marca come in Babelon n. 227. B N sopra la figura nel campo. 

105. » S dietro il capo; C davanti al collo. B O sopra la figura. 

106. » S® dietro il capo. B O- sopra la figura. 

107. » marca come in Babelon n. 110; V dietro il capo; B davanti 
al collo B I sopra i cavalli. 

108. Dr. marca irriconoscibile. B *V* ed altro segno incerto. 

109. » marca come in Babelon n. 35. B sotto il cavallo VI, sopra 
nel campo una marca come in Babelon n. 154. 

110. Dr. marca come in Babelon n. 53 dietro il capo. B VIII sotto 
’iserizione, nel campo. 

siga dietro il capo a come in Babelon n. 27. B XII sotto 
l'iscrizione, nel campo. k 


S. GREGORIO DI SASSOLA — 608 — REGIONE I. 


122-283. 


124. 


125. 
126. 


127-28. 


129. 


130-31. 


112. Dr. dietro il capo marca come in Babelon n. 60.  B WVII sotto 
l'iscrizione nel campo. 

‘113. Dr. XXXXVIII dietro il capo. B YXII sopra il cavallo nel campo; 
sotto l'iscrizione R (cioè Roma). 

114. Dr. dietro il capo marca come in Babelon n. 28: sotto la TMaFen 
due punti. B wWXXIII nel campo sotto l'iscrizione. 

115. Dr. YVI dietro il capo. B WXXV sopra il cavallo; R' sotto 
l'iscrizione. 


Fia. 7. Fia. 9. Fia. 10. 


116. Dr. sncora dietro il capo (fig. 7). B WXXVI sopra il cavallo 
nel campo; AR sotto l'iscrizione. 
117. Dr. R dietro il capo; R davanti al collo. B YXXXIT sotto l' iscri- 
zione nel campo. 
118. Dr. CII dietro il capo. B CXX sopra il cavallo; R sotto l’iseri- 
zione nel campo. 
119. Dr. marca come in Babelon n. 171, dietro il capo. B id. n. 186. 
120. » dietro il capo marca non identificata (fir. 8). B niente. 
121. » marca come in Babelon n. 1. B fra la iscrizione ed il ca- 
vallo un punto. 
Calnurnia zo (Bab. I, pag. 292) es. 2. 
I22Cbneli + 3 marca come in Babelon n. 159. 
123. » du Bi CKXVIII 
Calpurnia 13 (Bab. I, pag. 297) es. 1 — Quinario. Da notarsi: 
Dr. una freccia dietro il capo. 
Calpurnia 14 (Bab. I, pag. 297) es. 1 — Quinario. 
’ 23 (Bab. I, pag. 299). 
” 24 (Bab. I, pag. 300; cfr. Bahrf. I, pag. 73) es. 2. 
127. Dr. marca non identificata dietro il capo (fig. 9). 
128. » marca irriconoscibile. 
Cassia 1 (Bab. I, pag. 825) es. 1 (fig. 10). 
L'esemplare conferma l'osservazione del Garrucci sulla forma dell’urna 
(cfr. Bahrf. I, pag. 76). 
Cassia 4 (Bab. I, pag. 327) es. 2 colle seguenti marche: 
130. Dr. CB P 
181, » © BT 


Lat, 
Era 
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Cos 6 me I, pag. Sun es. 2. 


L 
7 Y) 1 (Bab. I, pag. 341) es. 6. 

DÀ Claudia 1 (Bab. I, pag. 345) es. 7. 

_» 6 (Bab. I, pag. 349) es. 4 colle marche: 

54-5. B AXXIII | 
156.» ALXXXV 
» numero illegibile. 
2 (Bab. I, pag. 360) es. 4; da notarsi le marche: 
Dr. D» dietro la testa. 
F davanti al collo. 


o” Dr. Lidelte dietro la i 
a — Minerva un delfino (fig. 11). 


bi Palme dia Gare, e Minerva; 0 


i Fic. 11. Fic. 12. 


-. 164. Dr. bucranio dietro il capo. 5 © tra Giove e Minerva (fig. 12). 
"Cornelia 24 (Bab. I, pag. 399) es. 2 colle marche: 

165. B M diritta nel campo sopra la figura. 

È MEGLo6.» <I ” L) Li) bj 

— Gornelia 25 (Bab. I, pag. 401) es. 1. Le marche sono: 

| Dr. R davanti al viso. B R nel campo a sinistra. 

n Cornelia 29 (Bab. I, pag. 406) es. 
— ——‘*» — 50 (Bab. I, pag. 415) es. 
” 51 (Bab. I, pag. 415) es. 
” 54 (Bab. I, pag. 417) es. 
TL. 58 (Bab. I, pag. 419) es. 1. 

 Crepereia 1 (Bab. I, pag. 439) es. 1 colle marche: 

Dr. © davanti al collo; pesce dietro il capo. d D in campo sopra la 


figura. 


o wa N 
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184-92. Crepusia (1 Bab. I, pag. 441) es. 9. Da notarsi le marche: 
184. Dr. A davanti al collo. B niente. 
185. » C Bì illegibile. 
186. » D =» CCCXXXIII 
187. » F e ramo. B CCCCIXXXXII 
188. » K e mezzaluna. B CCLX 
199. » marca indecifrabile. B CCVI 
190. » Me stella. B CCCIXXVIII 
191. » X e uccello. B DII numero che supera quella indicato in 
Babelon ed in Bahrfeldt (I, pag. 99) (fig. 13). 


Fis. 13. 


192. Dr. lettera illegibile. B XXHI 
193. Cupiennia 1 (Bab. I, pag. 444) es. 1. 
194-200. Curtia 2 (Bab. I, pag. 450) es. 7. 
Questo danaro, come è noto, presenta moltissime varietà, e ciò si vede 
anche nei pochi esemplari di questo ripostiglio (fig. 14-20). 


Fie. 14. Ere: Bra. 16. Fia. 17. Fic. 18. 


201. Domitia 14 (Bab. I, pag. 462) es. 
202. Egnatia 3 (Bab. I, pag. 474) es. 
203-08. Egnatuleia 1 (Bab. I, pag. 475) es. 
209-12. Fabia 1 (Bab. I, pag. 480) es. 


— Quinari. 


pa Duan 
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Un esemplare (fig. 21) ha il rostro di nave sotto le zampe anteriori del 
cavallo SLI Bahrf. I, pag; 109; II, pag. pa 


Fis. 21. 


ia 1 (Bab. I, pag. 491) es. 1 

uleia 1 (Bab. I, pag. 493) es. 2 con le marche: 
, Dr XI. Sr 

. » numero pete 

. 3 con le marche: 


eg CXIII » » i 
noi si CXX. , » ) numero che supera quello più alto sinora 
| —’ trovato, CXIIX, indicato da Bahrfeldt (I, pag. 43) (fig. 22). 


Fia. 22. 


Flaminia 1 (Bab. I, pag. 495) es. 11. 
Fonteia 9 (Bab. I, pag. 506) es. 5. 
E; 11 (Bab. I; pag. 507) es. 1. 

Fulvia 1 (Bab. I, pag. 513) es. 5. 
Fundania 1 (Bab. I, pag. 515) es. 1 con la marca” 
| Dr. P dietro il capo. | 

Furia 13 (Bab. I, pag. 522) es. 2. 
|» 18 (Bab. I, pag. 525) es. 1. 

» 19 (Bab. I, pag. 526) es. 2. 

|» 28 (Bab. I, pag. 528; cfr. Bahrf. I, pag. 125) es. 
— Herennia 1 (Bab. I, pag. 539; cfr. Bahrf. II, pag. 46) es. » con le marche: 
258. Dr. > davanti alla testa. B niente. 
954, » niente. B vs sotto la figura della donna su 
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255-60. ZHosidia 1 (Bab. I, pag. 547) es. 6. 
Le teste sono tutte di fattura molto diversa. 
261. Hosidia 1 (Bab. I, pag. 547) es. 1. 
262-63. Iulia 3 (Bab. II, pag. 4) es. 2. 
264. ” 4 (Bab. II, pag. 5) es. 1 con le marche: 
Dr. F Bf 
265-77. Iulia 13 (Bab. II, pag. 6) es. 13. Da notarsi le marche: 
265. Dr. marca come in Babelon n. 64. B A sotto i cavalli. 
266. Dr. clava (marca id. n. 113) B CA sopra i cavalli. 
207. “a freccia (© Seresto5) a Da ” 
268. » grappolo( » » 85) » HA sotto  » 
269. » uccello ( » =» 24) » HA sopra » 


270. ». ancora :(; «Misa - 
271. » marca n. 85. » QA » - 
272. » triquetra(marca n. 175) >» TA » ’ 
273. » marca n. 14. n INIECSES ” 
274. » n » 125. ® LAAAVS 


275. » pelta (marca n. 125) » niente 
270.» sorcio:© ( ‘fsmaze 145; cana 
D77, = ruota ( Seels8st0o) ana 
278-79. Iunia 1 (Bab. II, pag. 101) es. 2. 
280. » 8 (Bab. II, pag. 104) es. 1. 
281-88. » 15 (Bab. II, pag. 108) es. 8. Da notare le marche: 


281-2. Dr. B B illegibile. 
283. niet » III 

284. ni "E » XVII 
285. s.-E » XVI 
286. SCE » XIIX 
287. » N » XXV 


288. » lettera illegibile » XV 
289. Iunta 18 (Bab. II, pag. 109; cfr. Bahrf. I, pag. 162) es. 1 con la marca 
Dr. C 
290. Iunia 19 (Bab. II, pag. 109, cfr. Bahrf. I, pag. 162) es. 1. 
291-92. Licinia 7 (Bab. II, pag. 129) es. 2. 
In queste monete non si riconosce il MP di cui parla il Bahrfeldt 
(I, pag. 166) perchè guaste. 
293-299. Zicinia 16 (Bab. II, pag. 133) es. 7 
8300-07. Zucilia 1 (Bab. II, pag. 150) es. 8. 
308. Lucretia 1 (Bab. II, pag. 151) es. 1. 
309. ” 2 (Bab. II, pag. 1583) es. 1 
310-14. Zucretia 3 (Bab. II, pag. 1583) es. 5. 
310. Dr. I 
2A 4 ii 


Colle marche seguenti : 


I 
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312. Dr. XXXII 
313. » XXXIX 
MO (314 = SOCI | 
16. Lutatia 2 (Bab. II, pag. 157) es. - 
_ —Maenia ? (Bab. II, pag. 164) es. 
_ Maiania 1 (Bab. II, pag. 166) es. 
Mallia 1 (Bab. II, pag. 169; cfr. cHe: I, pag. 84) es. 3. 
2 (Bab. II, pag. 169) es. 2. 
Mamilia 6 158 II, pag. 173) es. 2. Da notarsi le marche: 


 Manlia 4 (Bab. II, pag. 178) es. 5 
Marcia 1 (Bab. II, pag. 181) es. 2. 
«_». 8 (Bab. II, pag. 185) es. 3. 
—_» 12 (Bab. II, pag. 187) es. 2 
We 17 (Bab. II, pag. 189) es. 1 
«Dr. I davanti al capo. 

Bici 18 (Bab. II, pag. 191) es. 3. Da notarsi le marche: 


colla marca : 


840. » timone rovesciato sotto i cavalli, nel campo. 
841. » marca irriconoscibile. 
‘Marcia 19 (Bab. II, pag. 192) es. 1 colla marca: 

Bi orecchio e XII 


Fre. 23. Fia. 24. Fra. 25. 


AI dritto la testa di Apollo varia su ogni esemplare per grandezza e 
finezza (fig. 23-24); i dieci esemplari non portano alcun simbolo. 
Maria 7 (Bab. II, pag. 202) es. 1 colle marche: 
Dr. XXI B XXI 
54-56. Maria 9 (Bab. II, pag. 203) es. 3 colle marche: 


354. Dr. XXXVI e cavalletta B XXXVI 
a 355. » IXXVIII e cornucopia. | » IXXVII 
Tal: 956. » IXXXVI e marca come in fig. 25. » LXXXVI 


57-58. Memmia 1 (Bab. II, pag. 213) es. 2. 
” 2 (Bab. II, pag. 214) es. 1 con la marca: 


BL 
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360-62. Minucia 1 (Bab. II, pag. 227) es. 3. 

363-64. ’ 9 (Bab. II, pag. 231) es. 2. 

365. » 15 (Bab. II, pag. 233) es. 1. 

366-73. » 19 (Bab. II, pag. 285) es. 8. 

8374-80. Naevia 6 (Bab. II, pag. 248) es. 7. Da notare le marche: 
374. Dr. O B niente. 
375. » R n” ” 


376. » niente. » VIII 
377. » ” n XXXV 
378. » 7 n IXXX 
379. » ” » CXVII 
380. » E) » CCIV 
381-883. Opimia 13 (Bab. II, pag. 273) es. 3. 
8384-88. Papia 1 (Bab. II, pag. 273) es. 5. Da notare le marche: 
884. come in Bab. n. 4. 
385. » i) pi ae 


385. » ” » 56. 
SB7 » ” 2113 
388. Dr. spada. B clava (fig. 26), mancanti in Babelon. 


Fic. 26. 


389. Papiria 6 (Bab. II, pag. 288) es. 1. 
390-91. Pinaria 1 (Bab. II, pag. 303) es. 2. 
392. Plaetoria 3 (Bab. II, pag. 312) es. 1. Da notare la marca: 
B ramo. 
393-401. Plaetoria 4 (Bab. II, pag. 312) es. 9. 
Le interruzioni delle lettere per effetto della rappresentanza del fulmine 
e della testa dell'aquila sono le seguenti: 
393-5. come in Bahrfeldt I, pag. 203. d) 


396-7. ” ” " RIINE » e) 
398. ” ” milo vi 10) 
399-400. M - PLAETORIVS - M - F - AED - //CVR- 
401: M : PLAET//ORIVS- M- F - AED - //CVR 


402. Poblicia 4 (Bab. II, pag. 332) es. 1. 

403-04. ” 6 (Bab. II, pag. 332) es. 2 colle marche: 
403. B caduceo. 
404. » cavalletta. 


: ” | Y DE 
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ua 8 (Bab. II, pag. 338) es. | 
” 9 (Bab. II, pag. 334; cfr. Wo II, pag. 67) es. 8 colle marche: 
. 406-7. Dr.B C ALL Dr.B O 
eic408. Dr I 412.005 caR 
409. Dr.B L 418. n Y 
fee odo. » M 

— Pompeia 1 (Bab. II, pag. 336) es. 2. 

A ir 6 (Bab. II, pag. 359; cfr. Bahrf. II, pag. 70) es. 1. 
_7 (Bab. II, pag. 360) es. 2. 
3 (Bab. II, pag. 369) es. 2. 
4 (Bab. II, pag. 370) es. 1. 
5 (Bab. II, pag. 371) es. 2 
6 (Bab. II, pag. 371) es. 1. 
7 (Bab. II, pag. 371) es. 8 — Quinari. Da notarsi le marche: 
425. Dr. D sotto la testa. 
| #1 a DR » n» 


3. » elmo sotto la testa a sinistra. 
9-81. » marche irriconoscibili. 
| 2,» senza marca. 

5 Postumia 4 (Bab. II, pag. 379) es. 
vh 5 (Bab. II, pag. 379) es. 
7 (Bab. II, pag. 381) es 
8 (Bab. II, pag. 381) es. 
9 (Bab. II, pag. 382) es. 5. 

ih sla notarsi che tutte le teste del la sono piccole e di rezza fattura. 


DI BO tp 


Li ja (Bab. IL, pag. 386) es. " 
di  Quinctia 2 (Bab. II, pag. 392) es. 1. 
— Roscia 1 (Bab. II, pag. 402) es. 8 colle we marche: 


INCRAZIA 


. Dr.B simboli come in Babelon n. 73. 


” ” ” ” » 89. 
sea . ” » 136. 
. Dr. madia ? B cantharos (fig. 27). 
» toro » avanzano le due zampe di un animale (fig. 28). 
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456. Dr. accetta B ascia (fig. 29). 
457. » pileus (?) » simpulum (fig. 30). 
458. pel Dr. e pel B vedi fig. 31. 

459. Rubria 1 (Bab. Il, pag. 406) es. 1. 

460. ” 4 (Bab. II, pag. 408) es. 1. 


Fia. 29. 


461-65. Austia 1 (Bab. II, pag. 411) es. 5. 
466-74. Rutilia 1 (Bab. II, pag. 4183) es. 9. 
475-760. Satriena 1 (Bab. II, pag. 420) es. 2 
475. Dr. XIX 
476. » XXXXVII 
477-78. Saufeia 1 (Bab. II, pag. 421) es. 2. 
479-86. Scribonia 8 (Bab. II, pag. 427) es. 8. Da notare le marche: 
479. 5 sul puteal una tenaglia. 
480-6. » » —» ilmartello più o meno spostato (cfr. sopra n. 50-52). 
487-589. Sentia 1 (Bab. II, pag. 437) es. 3 colle marche: 
487. B B 
488. » D 
489. » H 
490-93. Sergia 1 (Bab. II, pag. 442) es. 4. Da notare: 


con le marche: 


Fia. 32. 


490. Dr. testa grande (cfr. Bahrf. I, pag. 288). 
491-2. » testa piccola (cfr. Bahrf. 1. c.). 
493. » testa di grandezza intermedia fra le due precitate (fig. 32). 


4 
ù 
% 
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he | Servilia 1 (Bab. II, pag. 444) es. 1. 

Ù Sia 13 (Bab. II, pag. 449) es. 1 colle marche: 
Dr. Y dietro il capo. B E sotto l'iscrizione. 
 Servilia 14 (Bab. II, pag. 450) es. 2. 

. Sulpicia 1 (Bab. II, pag. 471) es. 2 colle marche: 
— 498.B D . 


rentia 10 (Bab. II, pag. 483) es. 1. 

oria 1 (Bab. II, pag. 489) es. 9.0 

utti gli esemplari hanno al dritto la testa di fattura rozza ed al ro- 
| vescio le seguenti marche: | 


509. V 

. 490) es. 1. 

. 491) es, 5. 

. 491) es. 4 — Quinari. 
. 497) es. 3. 

. 498) es. 2. 

. 498) es. 8. 

. 490) es. 1. 

de 6 (Bab. II, pag. 499) es. 4 con le marche: 
«534. B CIIII sotto l'iscrizione. 


Tullia 1 (Bab. II, pag. 503) es. 1. 
1. Valeria 11 (Bab. II, pag. 512) es. 3. 
| Vargunteia 1 (Bab. II, pag. 525) es. 1. 
tot | 1 (Bab. II, pag. 539) es. 5 colle marche: 
106 Aa 
» mezzaluna 
» ruota 
‘546. » stella 


| —’‘47. » segno irriconoscibile. 
| Vibia 2 (Bab. II, pag. 540) es. 7. Da notarsi le marche: 
> B48-9. Dr. caduceo. | ll si | 
550-4. » marca irriconoscibile. 
Volteia 1 (Bab. II, pag. 565) es. 4. 
’ 2 (Bab. II, pag. 565) es. 3. 
” 4 (Bab. II, pag. 566) es. 2 colle marche: 4 
562. Dr. fascio di freccie. B = B pote 
563. » vedi fig. doi | lei: 
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(a. 
(a. 
(a. 
(a. 
(a. 
(a. 
(a. 
(a. 


(a. 


cfr. 
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Cronologicamente, secondo la divisione adottata dal Babelon, le monete vanno 
suddivise nei seguenti gruppi: 


I periodo 


. 268-217 a. C.): Anonimi 5 esemplari. 


106 


D_D DD DI 


ppppop 


SUS 
EROE 
20) 
SA 
Le 
80 


EE 


Ai fa 


(9): 
C.): 


eli 


SOR 


Ea 


Cos 
Coe 
C.): 
C.): 


. C.): 


II periodo 


C. Terentius Lucanus es. 1 — L. Furius Purpureo es. 2. Totale n. 3. 

C. Iunius C. f. es. 2. 

S. Afranius es. 3 — Pinarius Natta es. 2 — L. Saufeius es. 2. Totale n. 7. 

C. Maianius es. 1. 

Cn. Calpurnius Piso es. 1. 

C. Antestius Labeo es. 1 — M. Atilius Saranus es. 3 — M. Iunius 
Silanus es. 1 — C. Marcius Libo es. 2. Totale n. 7. 

L. Cupiennius es. 1 — Cn. Lucretius Trio es. 1. Totale n. 2. 


III periodo 


M. Fannius C. f. es. 1 — Q. Minucius Rufus es. 3. Totale n. 4. 
Q. Fabius Labeo es. 4. 

M. Papirius Carbo es. 1. 

M. Tullius es. 1. 


IV periodo 


C. Caecilius Metellus Caprarius es. 1 — L. Opeimius es. 3. — T. 
Quinctius Flamininus es. 1. Totale n. 5. 

M. Aburius Geminus es. 2 — M. Acilius M. f. es. 2 — Sex. Pom- 
peius Fostlus es. 2 — M. Porcius Laeca es. 2 — M. Vargun- 
teius es. 1. Totale n. 9. 

L. Antestius Gragulus es. 2 — C. Servilius Augur es. 1. Totale n. 3. 

Cn. Domitius Ahenobarbus es. 1 — M. Marcius M'. f. es. 3. Totale n. 4. 

Q. Curtius es. 7 — Ti. Minucius Augurinus es. 2. Totale n. 9. 

M. Aemilius Lepidus es. 4 — L. Marcius Philippus es. 2. Totale n. 6. 


. 0.) ('): P. Licinius Nerva es. 2 — P. Maenius Antiaticus es. 1 — P. Por- 


cius Laeca es. 1. Totale n. 4. 
M. Calidius es. 1 — C. Fabius es. 2 — Cn. Fulvius es. 2 — Q. Mar- 
cius es. 1. Totale n. 6. 


a. C.): C. Clandius Pulcher es. 7 — L. Iulius Caesar es. 2 — L. Minu- 


cius Thermus es. 1. Totale n. 10. 


(1) L'’esemplare di L. Cassius attribuito dal Babelon a questo anno è di epoca anteriore, 


Mommsen, Zeitschr. f. Num. II, pag. 42 seg. 
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V periodo 


C.): L. Caesius es. 1 — M. Furius Philus es. 1 — Q. Lutatius Cerco 
3 quaestor es. 2 — M. Sergius Silus quaestor es. 4 — L. Vale 
fa rius Flaccus es. 3. Totale n. 11. 

Ci): L. Cassius Caecianus es. 2 — T. Cloulius es. 4 — C. Egnatuleius 
CO. f. es. 6 — C. Fundanius quaestor es. 1 — M. Porcius Cato 
‘es. 10. Totale n. 23. 

L. Calpurnius Piso Caesoninus quaestor es. 2. DUCA 
ni Cn. Cornelius Blasio es. 2 — M. Herennius es. 2 — T. Mallius, 
quaestor urbanus es. 5. Totale n. 9. 

: L. Appuleius Saturninus es. 6. — M. Cipius M. f. es. 6 — C. Coi- 
-— lius Caldus es. 1 — L. Flaminius Cilo es. 11 — L. Memmius 


— — es.2 — L. Pomponius Molo es. 3 — M. Servilius C. f. es. 1 — 
«__—’©. Sulpicius C. f. es. 2 — T. Thorius Balbus es. 9. Totale n. 41. 

: C. Allius Bala es. 2 — L. Aurelius Cotta es. 1 — L. Cornelius 
Scipio Asiagenus es. 2 — L. Iulius Caesar es. 1 — Q. Minu- 
cius Thermus es. 8 — Q. Titius es. 10 — C. Vibius Pansa es. 14. 
Totale n. 38. 


VI periodo 


Anonimi es. 18. 

L. Caecilius Metellus es. 2 — L. Calpurnius Piso Frugi es. 

81— P. Cornelius Lentulus Marcellinus es. 1 — M'. Fonteius 

C. f. es. 6 — L. Iulius Bursio es. 13 — D. Iunius Silanus 

es. -10::— M. Lucilius Rufus ‘es..8.—_C. Poblicius Mal- 

leolus es. 4 — A. Postumius Albinus es. 2 — L. Sentius O. 

f. es. 8 — P. Servilius Rullus es. 2 — L. Titurius Sabinus 

> PUOI Ari es. 18 — M. Volteius M. f. es. 9. Totale n. 122. 

"8702. C.): L. Cornelius Sulla es. 2. 

4 a. C.): Ti. Claudius Nero es. 4 — P. Crepusius es. 9 — ©. Mamilius 
Limetanus es. 2 — 0. Marcius Censorinus es. 4 — C. Marius 
Capito es. 4 — L. Marcius Censorinus es. 10. — Cn. Corne- 

© NE - lius Lentulus Marcellinus quaestor es. 9. Totale n. 42. 

(e a 83 a. C.): P. Furius Crassipes es. 9 — L. Rubrius Dossenus es. 2. Totale n. 4. 

(e. a. $2-81 a. C.): C. Annius Luscus proc. es. 3 — Q. Antonius Balbus es. 11 — 

L. Farsuleius Mensor es. 5 — C. Licinius Macer es. 7 — L. Man- 

jo lius es. 5 — L. Memmius es. 1. Totale n. 32. 

MiTo a.C): Q. Caecilius Metellus Pius es. 2 — L. Cassius Q. f. es. 2 — 

Fig IL. Papius es. 5 — C. Poblicius Q. f. es. 11 — L. Procilius 

es. 4 — L. Rutilius Flaccus es. 9, Totale n. 33. 


: ILA 
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(c. a. 74 a. C.): Cn. Cornelius Lentulus Marcellinus quaestor es. 3—P.. 
tulus Spinther es. 1 — L. Lucretius Trio es. 6 — 
bus es. 7 — A. Postumius Albinus es. 4 — PR d 
Totale n. 22. Di ii 

(c.a. 71.a pa L. Rustius es. 5. 


scius Fabatus es. 8. Totale 15. 
‘(c. a. 60 a. C.): M. Aemilius Lepidus es. 1. 
(c. a. 58 a. C.): M. Aemilius Scaurus es. 6. 


VII periodo 


(c. a. 54 a. C.): Paullus Aemilius Lepidus es. 17 — M'. Aquil 
L. Cassius Longinus es. 7 — C. Hosidius G 
rius Brocchus es. 4 — L. Scribonius Libo 


tratta sempre di esemplari molto comuni come quelli di Q. Fabio. 
a. C.), Q. Curzio (e. a. 114 a. C.), C. Claudio Pulero (e. a. 106 
Catone (c. a. 101 a. C.), L. Flaminio Cilo (c. a. 94 a. C.), e C. Vibi 
a. 0.) ecc., per de plage anno abbiamo ri splendidi QUALE ì ne 


debba riconoscere come quello in cui il tesoretto venne nascosto, e 
tani dal vero nel rilevare una connessione tra questo fatto, portato 
nostra conoscenza, ed i tumulti che condussero nel 52 alla uccisione 
per opera di Milone. 
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Regione IV (SAMNIUM ET SABINA). 
SABINI. 


VI. COPPITO (frazione del comune di Aquila) — /rammenti archi- 


tettonici ed altri resti di antichità, di epoca romana, rinvenuti in loca- 
bito Madonna delle Grazie. 

Nella pianura lungo la valle superiore dell'Aterno, che si distende tra l’agro 
amiternino e quello pitinate, il primo oggi detto piano di Preturo ed il secondo di 
s. Antonio, si elevano verso mezzogiorno varî colli, il più prossimo a Preturo chia- 
mato colle della Calandrella ; il secondo, colle della Vasca del Vento; il terzo, più 
alto di tutti, detto colle della Madonna delle Grazie, -e l’ultimo, ch'è il più basso, 
chiamato colle della Cerascella. 

Sul colle della Madonna delle Grazie, ch'era rivestito a bosco di cui avanzano 
rare querce, evvi una chiesuola addossata ad un grosso fabbricato, antico convento 
ed oggi casino di villeggiatura degli eredi Capparelli, ai quali appartiensi quasi tutto 
— quel colle. 

_ Ai lati del portone d'ingresso sono due leoni di grandezza naturale, in calcare, 
«ma mutili e senza zampe, di epoca romana. All'angolo nord-est del fabbricato, sulla 
facciata settentrionale, a circa m. 6 dal suolo, ho riconosciuto infisso il frammento 
di un cippo su cui rimangono le sole lettere IT; e per la campagna poi veggonsi 
sparsi innumerevoli cocci anche di epoca romana. 

Sull'ima vetta di questo colle, a circa m. 300 dalla cennata chiesa, verso nord 
nord-ovest, sta un piccolo predio appartenente a certo Bernardo Cocciolone di Cop- 
| pito. Questi, nello scorso novembre, avendovi intrapreso uno scassato per vigna, s'im- 
battè, alla profondità di circa un metro dalla superficie del suolo, in un foro circo- 
lare del diametro di m. 1,30, scavato nella roccia viva. 

Essendo riempito di creta non della località, poichè il terreno circostante è 
tutto di natura brecciosa ed argillosa, si sentì invogliato ad estrarne il materiale di 
riempimento. 

Quando mi recai sopraluogo ad osservare quella scoperta, trovai che il Cocciolone 
era giunto a scavare sino alla profondità di ventiquattro metri, ed era incerto se 
proseguire lo scavo od arrestarsi. Sino al punto dove era arrivato, il foro continuava 
fatto sempre a scalpello sulla durissima roccia. Dalla bocca fino a 10 metri è del 
diametro di m. 1,30: ma poi per m. 5, si allarga sino a m. 1,90; dopo i quali 
cinque metri si restringe nuovamente sino a m. 1,80 di larghezza. 

1l riempimento era fatto con arte e non con materia gittatavi alla rinfusa. Di- 
Viso in varî strati o di creta o di pietre, queste vi erano state poste a mano, l'una 
accanto all'altra, e nell'intercapedine vi si trovarono delle coperture a cocci di tegole, 
tegoloni e di frammenti di dolii di buon lavoro, ma conservanti tracce d'incendio. 
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Vi si rinvennero pure avanzi di pavimenti in cocciopesto, di vasetti di stile elegante, 
a vernice rossa o nera, ed una quantità di carboni. 

Se quello fosse un lucernario od un pozzo che avrebbe dovuto avere un'enorme 
profondità, non si può dire. Vuolsi però che uno simile siavi nel colle, a destra della 
Cerascella, sull'aia di proprietà del cav. Cipolloni Cannella, ed un altro sia nel colle 
a sinistra della Vasca del Vento, in terreno del sig. Fanella. 


N. PERSICHETTI. 


PAELIGNI. 


VII. SULMONA — Mosaico figurato scoperto entro la città. 

Verso la metà di novembre, in via Acuti, tra la casa Catalani e le case Araneo 
e Francescantonio-Giammarco, si dovè costruire una piccola cloaca per uso privato. 
Nello scavo, alla profondità di oltre un metro, fu scoperto un pavimento a musaico. 


Richiamai l’attenzione del Municipio, affinchè ordinasse che il musaico non fosse ma- 
nomesso. Mi misi anche d'accordo col proprietario Francescantonio-Giammarco, a spese 
del quale si costruiva la piccola cloaca. Vi fu quindi un qualche ritardo nei lavori. 
Lungo lo scavo furono scoperti tre muri trasversali che erano indizî di due grandi 
stanze, giacchè al di là del terzo muro non si sono fatte esplorazioni. Il musaico, 
dunque, si estendeva certo nei due primi ambienti e sotto le case laterali; ma fu 


Dire Mi Sd. DE ) 
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forma di squame, sempre d'accordo coi ir finitimi. Ciò produsse 
di di ritardo nel lavoro della cloaca. 


A. De Nino. 
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Cippo milliario scop. a Goriano Sicoli 515. 

Cippo sepolcrale scop. a Roma, via Ardeatina 464, 

Cippo terminale delle rive del Tevere 603. 

Città (avanzi di) greca presso Caltagirone 432. 

Cofanetto d’osso (frammenti di) scop. in tomba 
del Foro Romano 142. 

Colombario scop. a Roma 122. 

Colonne in peperino, da tombe di s. Maria di 
Falleri 17. 

Coppa vitrea figurata (frammento di) di Fale- 
rone 109. 

Cornici scop. presso l’Ara Pacis (Roma) 569. 

Corsa (gara di) dipinta su vaso di Leporano 40. 

Corsa (gara di) rappresentata su kylix di Ta- 
ranto 207. 

Costruzioni romane trovate a Palestrina 23. 

Costruzioni scoperte a Monteu da Po 43. 


Dionysos v. Arianna e Dionysos. 

Dioscuri rappr. su specchio scop. presso Bol- 
sena 598. 

Dolii frumentarii scop. a Ostia 201. 

Dolii, nella necropoli del Foro Romano 180. 


Edificio ad opera reticolata, a Collarmele 349. 

Edificio di età imperiale scop. a Marino 22. 

Elmo scop. a Pupulonia 6. 

Ennio (erma acefala di) scop. a Roma 600. 

Eporedia nominata in iscriz, scop. a Monteu da 
Po 44. 

Equina (testa) in ansa scop nella necropoli del 
Foro Romano 136. 

Equini (avanzi di sacrifici) nella necropoli del 
Foro Rornano 135. 

Ercole e Nesso rapp. su kylix di Taranto 213. 

Ercole (fatiche di) rappr. su sarcofago di Roma 
510. Bard 

Ercole rappr. su vaso scop. a Bolsena 1598. 

Eucaristia rappr. in cimitero sulla via Latina 285. 


Fauno (statua di) scop. a Monteu da Po 45. 

Fermaglio di centurone in bronzo; di Teulada 96. 

Figure di personaggi in rilievo, su marmi del- 
l’Ara Pacis (Roma) 563, 564, 566, 572. 

Fittili in sepolcreto di Cividale del Friuli 505. 

Fittili in tombe preist. scop. a Montegiorgio 86. 

Fittili scop. ad Este 74, 75, 77, 78, 80, 8° 

Flamines rappr. sull’Ara Pacis 572. Ms 

Foculo di terracotta in tombe a Sovana 218. 

Fogna a Roma (clivo Palatino) 21; id. nella 
via Emilia 460. 

Fogna a Teramo 56. 

Fogna romana a Sulmona 345. 

Fondi di capanna a Lozzo Atestino 537. 

Fondi di capanne (traccie di) a. Monte Sette 
Farine (Sicilia) 491. i 

Fornace a Civita Castellana 456, 2 

Frammenti architettonici scop. a Coppito 621, 

Frammenti di oggetti romani scop. a S. Donà 
di Piave 49, 59. 

Frammenti di sculture scop. a Spoleto 189. 

Fregio dorico (frammento di) a Falerone 109. 

Fregi fittili scop. a Roma 92. 


rid 


Galli rappr. su kylix di Taranto 210. 

Galli (statuette di terracotta di) scop. a Ci- 
vit'Alba 175. 

Galli su urna etrusca di Volterra 181. 

Giunone Lucina (statuina di) scop. a, Norba 254. 

Giunone Lucina (tempio di) a Norba 229. 

Giunone o Demetra su vaso di Bolsena 592. 

Gorgoneion rappr. su lastra di terracotta, di 
Norba 248. 

Gradinata del recinto dell'Ara Pacis (Roma) 568. 


e etrusca su sarcofago scop. presso Bol- 
1-30 
rusche scop. a Musarna (Viterbo) 118. 


me scop. a Bolsena 366; Castel 
5; Concordia 48; Cuma 171; Dor- 
65; Este 351; Falerone 106, 112; 
rdongianus 476; Genova 46; Go- 


Novara 217; Nuragus 536; Pa- 
576, 580; Pompei 31; Roma 20, 


invenuto presso l’Ara Pacis 571. 
Sa dor i 


egio dei Galli di Civit'Alba 181. 
, in tomba di Pisticci 262. 
peperino presso tombe di S. Maria di 
} 7’ ( MERA 
;ppa vitrea di Falerona 110. 
ppr. sull’Ara Pacis 553. 


os 


MU TAiti atMonte) Sebiolai(Cagliuri) 997) 


lete d’oro ritrovate a Populonia 13. 
Jete imper. scop. a Roma, piazza Venezia 200. 


Mura di Norba 259. 
a militari a Siracusa 517. 
i a Siracusa 428. 


> - CIR 


Muri romani a contrafforti, a Bolsena 359. 
Muro di blocchi squadrati a Bolsena 361, 
Muro di opera quadrata ad Ariccia 288. 

Muro pseudo isodomo, preromano, a Bolsena 361. 
Musa (statua rappr. una) scop. a Roma 60. 


Necropoli a Dessueri (Sicilia) 431; arcaica di 
Caracupa 289; di Cozzo dei Saraceni: (Sicilia) 
430; di Gela 430; di Musarna presso Vi- 
terbo 116; di Passo Marinaro (Sicilia) 430; 
di Paternò 441; di Sovana 217; etrusca di 
Pitigliano 267. 

Nesso ed Ercole, su vaso greco arcaico scop. a 
Leporano 41. 

Nike rappr. su lekythos di Pisticci 262. 

Nilo (inondazione del) in mosaico di Palestrina 61. 

Nuraghe di Casteddu Becchiu(Fordongianus)491. 

Nuraghe di s. Barbara a Villanova Truschedda 
493. 

Nuraghi attorno al nuraghe di s. Barbara presso 
Villanova Truschedda 497. 

Nuraghi presso Fordongianus 497. 

Oggetti d’arte primitiva scop. a Montegiorgio 86 5 
di ornamento muliebre in tombe di Belmonte 
Piceno 101; preistorici del museo di Fermo 114; 
romani a Olevano 100; romani in tombe a Mor- 
tara 100; scop. a Collarmele 347; votivi a 
Norba 242. 

Opere idrauliche a Siracusa 523. 

Oreficeria scop. in tombe a Giardini 68; scop. 

. a Populonia 6, 13. 

Ornamenti femminili a Montegiorgio 90. 

Ossa equina scop. nel Foro Romano 134. 


Parentalia a Roma, nel foro 169. 

Patera di rame decorata scop. a Gela 431. 

Pavimenti d'età romana scop. a Fano 175. 

Pavimento di stanza a Roma, via della Ripresa 
dei Barberi 462. 

Penati (sacrificio ai) rappr. sull'Ara Pacis 573. 

Peso di bronzo con iscrizione, a Falerone 111. 

Pitture a Pompei 29. 

Plutei marmorei d'età bizantina scop. a s. Donà 
di Piave 53. i 

Poligoniche (mura) a Civitella 347. 

Ponte del Tirso (Fordongianus) 469. 

Popolo, personificato, rappr. sull’Ara Pacis 573. 

Porta e torre nella primitiva cinta urbana di 
Spoleto 186. 

Porta del recinto dell’ Ara Pacis 563, 564, 
068. 


n fr 


Pozzo antico a Civita Castellana 455; medio- 
evale a Teramo 56; scop. a Norba 288. 


Quadriga (partenza di una) per la guerra rappr. 
su cratere di Siracusa 529. 


Rilievi dell'Ara Pacis 569. 

Ripostiglio di anelli a Roma 509; di bronzi 
preistorici di Samugheo 488; di monete fa- 
miliari scop. a s. Gregorio di Sassola 604: 

Romanica (avanzi appartenenti ad edificio sacro 
di architettura) a Roma 551. 


Sakonides(pitturasu vaso di) scop. a Leporano 35. 
Salaria (via) presso Poggio Vitellino. 
Sarcofagi di marmo scop. a Roma 603. 
Sarcofaghi etruschi a Musarna 116. 

Sarcofagi (frammenti di) ‘a Roma, via Nomen- 
tana 201. 

Sarcofago scop. a Velletri 228. 

Satiro (testa di) rappr. in antefissa di Norba 248. 

Scala in muratura scop. a Roma 60. 

Scarico di fornace (terrecotte) a Siracusa 525. 

Scena di caccia rappr. in pavimento a mosaico 
di Roma 509. 

Scene di gare in pittura scop. a Boscoreale 66. 

Sculture scop. a Bolsena 365. 

Selciato in via s. Giovanni in Laterano 460. 

Senato rappr. nelle sembianze di Giove, sul- 
l’Ara Pacis 572. 

Sepolcreto (avanzi di) preromano a Paderno 584; 
del Septimontium preromuleo, nel Foro Ro- 
mano 123, 375; di Caracupa 261. 

Sepolcri a Caltagirone 4382; a Gragnano 513; 
a inumazione a Caracupa 291; arcaici a Si- 
racusa 428, 525; di bambini nel Foro Ro- 
mano 165. 

Sepolcro a Norba 258; a Scoglitti 430; bar- 
barico a Cividale del Friuli 503; di età gre- 
co-romana, a Siracusa 534. 

Sileno rappr. su kylix di Pitigliano 275. 

Sirena in pittura di vaso di Leporano 89. 

Specchio graffito, con rappresentanza di Hindgls 
prov. da Populonia 7. 

Stanza scop. a Roma, via dell'Impresa 511. 

Stanze in Roma, via s. Stefano Rotondo 59. 

Statua virile (frammento di) scop. a s. Bai 
di Falleri 17. » 

Statue fittili scop. a Mineo 439. 

Statuette scop: a Fordongianus 482. 

Statuine in fondi di capanna a Lozzo Atestino 546. 


vibai i+: 


wi. 


Id. a inumazione a Cansano 173; 


Stazione neolitica a monte Sabiola | 
rica a Monastir 98. pd: PL: 
Strada antica scop. a Roma 9 3 


Suggrundario di Roma, Foro ] 
Suppellettile funebre del sep 
mano 136 164. 


cinto dell'Ara 
Terme di Fordon, 


— Norba 238. elfi 
Terrecotte ellenistiche a Sir 


Thermantia (iscrizione onor: 
Thrax (pittura di vaso gica 
rano 88. 
Tleson (kylix di) a cenci 
Tomba ad inumazione scop. a 
entro Torino 99; preistoric: 
scop. a Marino 202; roman 
a Nuragus 538; scopi pet 


del Friuli 505; nella necrop 
mano 140, ia nei 


Morten 485. 


nuovo 515; d'età romana. 
gelo 172; a Mineo 437. 
Id. a pozzo scop. al Foro Romano | 
Id. arcaiche a Sovana 218. so 
Id. cristiane a Licodia Eubea 435; a 
581; di Campomaiore (Villanove 
Sardinia) 498. stotile x 
Id. etrusche scop. a Populonia 4. | 
Id. etrusco-romane a Gazzetta 588; a 
Id. greche a Giardini 67; scop. a 
Id. greco-arcaiche di T'aranto 205; 
cenate (Roma) 460. RAME 


Id. preistoriche a Monastir (Cagliari) 98; di 
e 


132 quia D 


Vasi in tomba preistorica di Marino 203; scop. 

nel sepolereto del Foro Romano 888, 405. 
Vaso di vetro contenente cenere ed ossa, scop. 

a Concordia 48; in terracotta scop. a Con- pr Gi 

cordia 48. xi 
Vasi scop. a Populonia 6. e”; 
necropoli del Foro Romano 138. Veicolo (avanzi di ferramenta di un) 32. “SRO 
+ (LTS i Via Annia, tra Nepi e la via Amerina 15; Au- 
cop. al Foro Romano 146, 149; gusta, fuori di S. Maria di Falleri 14; Sacra, 
“a Concordia 48. da S. Maria di Falleri al tempio di Giunone 
v. da tombe di Montegiorgio 91. Curite 14; Salaria, a Poggio Vitellino 91. 
i Vie antiche scop. presso S. Maria di Falleri 15. 
>. al Foro Romano 137. Villaggio bizantino (ruderi di) a Priolo 429; > pai 
LR Roma 59. dell'età neolitica a Paternò 441. i SE 
‘argentati, in tombe presso Bol- Villa romana a Torre Bagnoli 429; (avanzi di) 
È a Tricarico 350; rustica a Boscoreale 64. 
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